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DEL GOVERNO AUSTRIACO 



m ITALIA 



1. 

« 

Fra i libri dì lesto prescritti dal Governo austrìaco 
per le scuole del Lombordo-Venelo, ewene uno intito- 
lato: Dweri de*9udditì verm U loro monarca per Ì9irìh 
zione ed esercizio di leti ara delia seconda cimse delie 
scuole elementari. Cito redizione ufficiale di Milano 1824, 
dall' L R. Stamperia; ma fu ristampato più altre Tolte 
a molte migliaia di copie e si venderà per conto del de- 
manio imperiale a centesimi venti per copia. È un opti* 
scoletto di pochi fogli, destinato pei teneri giovanetti, 
scritto originalmente in tedesco e tradotto in quella bar- 
barica lingua italiana in cui sono tradotte tutte le cose 
ufliciali, conciossiaclìè il Governo austriaco non si sia 
curalo mai di adoperare ne' suoi atti una lingua ita- 
liana che dir si possa tal quanto pulita. 

Nella sezione IV di quel cateefaisma poUlico è stabi- 
lita la massima che « I sovrani si deggiono onorare allo 
« stesso modo che i p^enitori . • . perchè i sovrani sono 
« i padri dei loro sudditi • . • e si suole per ciò nomi- 
« narit i padri della patria >. Questa massima, che si 
potrebbe dire aurea, è immedialamenle dlstmUa 4a una 
elira che suona tulio l opposto. 
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Nella sezione V sì domanda : c Come si debbono 
« portare i sudditi verso il loro sovrano? — Risposta: 

« I suiklili si debbono porUire virso il loro sovrano come 
« si parlano i servi fedeli verso il loro padrone. — Perchè 
« debbono i sudditi portarsi eome i «eri^i f — I sud- 
« diti si debbono portare come i servii perché il sovrano è 
« i7 /oro padrone ed ha potestà tanto sopra i loro beni 
« quanto sopra la loro vita. 

Il nobile concetto di rappresentare la società come 
una (amiglia che il sovrano, quale di lei* capo, è tenuto 
a governare coi diritti, ma eziandio coi doveri che le 
leggi impongono ad un padre nel governo della sua 
prole: questo nobile concetto, ripeto, è tolto affatto, e 
vi è sostituita Tidea della società raffigurata come una 
turba di servi, sui quali sovrasta un padrone che può 
a suo beneplacito disporre de' loro beni e della loro \ ita. 

Nella sezione 111 sembra elio i sudditi sieno divisi in 
dassi superiori ed inferiori; ma nella traduzione ita- 
liana delle classi superiori, che comprendono forse i 
nobili, non si parla, e solo si domanda: «Gomeslehia- 
« mano i sudditi delle classi inferiori ? — Risposta ; I 
« sudditi delle classi inferiori si chiamano cittadini c 
€ contadini ». I vocaboli BUrger e Bauer, che goffa- 
mente si vollero tradurre dtladmi e cmUadini, hanno 
in tedesco una sìgnilicazione totalmente sconosciuta in 
Italia. 11 catechismo aggiunge poi che i cittadini sono 
arteflci o mercatanti ; a tal che i possidenti, i dotti, li 
ecclesiastici, li esercenti arti liberali sono un fuori d'o- 
pera, una razza di bastardi, appartenente a nessuna classe 
né superiore né inferiore, nè di cittadini nè di contadini. 

11 catechismo prosieguo a domandare: « 1 cittadini c 
< i contadini sono essi congiunti strettamente fra loro ? 
«' — I cittadini e i contadini sono congiunti fra loro me- 
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« diante i vincoli della socielà, come le membra di un 
« corpo — ». Non è però detto come i cittadini c i conta- 
dini sieno congiunti eolle altre classi. 

Nella sezione VII si domanda altresì: « In che modo 
« si possono i sudditi facilitare il pagamento del tri- 
« buto ? Risposta : 1 sudditi si possono facilitare il paga- 
« ment^ del tributo lavorando diligentemente e^vivendo 
« con economia. » 11 lavoro é Teconomia sono dunque 
raccomandati non come un principio di moralità e una 
sorgente di publico e privato benessere, ma perchè 
facilita il pagamento dei tributi. 

In queste poche domande e risposte sta epilogato tutto 
il sistema del governo austriaco, che sotto la maschera 
della palernilà nasconde un dispotismo presontuoso , 
idiota ed egoista. Per Timperatore d'Austria la società 
politica non è che una massa passiva: In essa non vi 
sono che contadini e cittadini , e tra i cittadini non 
vi sono clic artigiani e mercanti. Tutti costoro , sotto 
d nome collettivo di sudditi» sono considerati quai 
servi: tutti i doveri sono per loro; tutti i diritti sono 
pel sovrano, eh' è il loro padrone. Hi ricordo d* avere 
letto neir Osservatore Amtriaco , organo del prìncipe 
di Metternich, un articolo nel quale dolevasi dei giornali 
francesi che chiamavano dispotico il governo austriaco, 
e sosteneva, che, quantunque Timperator d'Austria sia 
investito di pieni poteri, pure il suo governo non è di- 
spotico. Ma a che servono i solismi contro \ autorità 
dei fatti? Quando il sovrano si chiama padrone, quando 
i sudditi gli qualifica servi, quand'egli si arroga il diritto 
di disporre a suo talento deMoro beni e della loro vita, 
il fatto è chiaro per sè. L'ipocrisia con cui si vorrebbe 
nasconderlo, non fa clic renderlo viepiù odioso< 
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In RiwUi il dispoUsmo trova una ragione nella con- 
dizione sociale de' suoi popoli, coi quali é problema se 
potrebbe esistervi una foroia diversa di goveruo. Ad 
ogni modo è un dispotiaoio leale e sincero: dice aperto 
ciò che vuole 9 e ciascuno sa quello che deve fare, É 
d'altronde nazionale, glorioso, civilizzatore. 1/ Autocrate 
esercitando una autorità sconlìnala, volge i suoi sforzi 
ad emancipare dalla gleba il mnigUeo^ a dargli la libertà, 
a condurlo al grado di possedere in proprio, opera 
forse più faticosa che generalmente non si crede ; e se 
la nazione russa non ha una rappresentanza politica , 
ne ha per lo meno una nel suo esercito, fiero, ambi- 
zioso e superbo della sua nazionalità e della sua forza. 
Invece il dispotismo austriaco si concentra tulio intiero 
neiregoismo personale del monarca; è freddo, indiani- 
toso, senza magnanimità, senza nazionalità, senza reli- 
gioai, senza gloria ; è contrario alla condizione di quasi 
tutti i suoi pop(^ e tende costantemente a reprimere, 
ad abbassare, ad avvilire nazioni, anche in alto grado 
incivilite. 



IL 

Seguendo V antitetico principio che ho espresso di 
sopra e che è il perno intorno a cui si aggira tutta 
r azione del sistema austriaco , V Austria fa suonare 

molto alto i bei vocaboli di gomno pnleniOy di ammi- 
nistrazione palerm» di ^iieciludini paterm; ed infatti, 
se si guarda alla sua legislazione in generale, sembra 
che patema sìa veramente ; ma nel fatto succede tutto 

altro. Una legge tal quale è publicala , può per av- 
ventura essere buona, anzi eccellente; ma sotto il nome 
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di regolamenti interni , le viene in coda una serie in- 
finita d' istruzioni secrele , mereè delle quali il' testo 
della legge è disfonnalo intleniiiieiito, e di buona ehe 
era diventa al tutto cattiva. Questo secreto meccanismo 
essendo sconosciuto a quelli che, correndo le poste, 
visltavauo la Lombardia ne' tempi addietro, essi perciò 
non sapevano comprendere sopn ehe si fondasse la scon- 
tentezza dei Lombardo-Veneti. Eppure i Lombardo-Ve- 
neti non erano i suli malcontenti, e nemnianco furono 
i prìiiìi a manifestarsi tali. Il famoso opuscolo Dell'Austria 
e dei sm amfenm^ scritto a Vienna da un Austriaco di 
puro sangue e che ha echeggiato in tutta VBuropa, pre- 
cedette di quattro o cinque anni le prime esternazioni 
dei Lombardo- Vene li: c la rivoluzione del 4848 che ca- 
povolse tutta quanta la monarchia austrìaca, non fu Te- 
pera degli Italiani, che anzi vi lun9no trascinati insieme 
con li altri, fu bensì il risifitato dei vizi radicali di un 
governo, che, malj^mdo i numerosi avvertimenti perve- 
nutigli da ogni parte^ si ostinò a non volersi correggere. 

.Per ciò che concerne le provincie italiane, oltre To- 
stinazione vi fu anche un corredo di mala fede che fa 
tanto più stupore in quanto ch'ella è, con una ammi- 
rabile freddezza, confessata da quei medesimi nelle cui 
mani stova ht principale direzione degli attiri. 11 conte 
di Ficquehnont, che avrò occasione di citare piA di 
una volta in questo mio scritto , ci fornisce egli solo 
lai cumulo di esempi , che appena si sarebbe potuto 
desiderarne di più: « 8. M. Imperiale, egli dice, (1) non 
« aveva alcuna obligazione, non avm- centiatto alcuno 
< impegno verso le provincie italiane che gli furono 
« acconsentite dal trattato di Parigi e confermate da quello 

(t) iord PnUmnlon, VAngUttrrt el U Omiinenif Iwl II, ptg. Mti 
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« di Vienna; e perciò stava in suo arbitrio di gover- 
« narle come più gli piaceva» . Capisco anch'io che per 
im noiiarca il quale stabilisce per principio, che i po» 
poK 80S0 servi, e ehe il sovrano è padrotte di loro, 
della loro roba e della loro vila, non vi possono essere 
né oblìgazioni ne impegni. Ma si^ partiamo da un ahro 
principio , proclamalo eziandio dal maresciallo Radetzki, 
cioè che i popoli non sono branchi di pecore, e che i 
trattati non devono essere frodi che II uni si tendono 
agli altri, pare a noi che Tiraperatore Francesco fosse 
legato da tali impegni verso le delie provincic che 
non avrebbero dovuto cosi di ieggierì essere posti in 
non cale da un principe la cui parola è rnucn^ im m u 
labile al pari che pura, come diceva V arciduca Gio- 
vanni nel suo proclama del i809. Quest'oblio doveva suc- 
cedere tanto meno ^n quanto che i trattati, i quali im- 
pongono certi impe|;ni, certi doveri airimperalore d'An- 
tria verso le provincie italiane, sono preclsaniente i ine- 
desimi sopra cui si fonda il suo diritto di possesso. 

Yeramente quando al maresciallo Hadetzky tornava il 
conio di adulare il rivoluzionario Potere Centrale di 
Francoforte ; o quando al principe Felice Schwarzen- 
berg passò pel capo il progetto di incorporare tutti li 
Stali austriaci nella Confederazione germanica: addussero 
entrambi, come un titolo di possesso per TAustria, che 
il regno d' Italia o di Lombardia è abantico un feudo 
deir impero germanico. Se dovessimo salire così alto do- 
vremmo per lo meno incominciare dal plebiscito del 
popolo romano quando nel 741 conferì a Carlo Martello 
duca de' Franchi il titolo di patrizio e difensore de'Ao- 
mani, poi al decreto del popolo medesimo quando nel- 
rSOO conferi Fiiupero a Carlo Majrno; e dovremmo pa- 
rimente trascorrere le diverse capitolazioni e diete colle 
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quali si stipularono i diritti e le correlazioni fra gl'ìm- 
peratori e gli Italiani, e fra i re d'Italia ed i Lomhirdi; 
né dimenticar si dovrebbe h boHa deirimperatore We- 
eestao, allorebè nel 4599 distaccò la Lombardia daU 
l'impero e la dichiarò indipendente, ricevendone in com- 
penso centocinquantamila scudi d'oro che gli furono 
pagali da Cialenzo ViseoMi. Insonnia vi sareMiero da 
rivangare tante cose, nelle i|«ali rAnslria non trove- 
rebbe il suo conto. Basti rammentare che Rodolfo di 
Absburgo , tosto che l' impero pervenne in sue mani , 
sviò al tutto dalla politica degli augusti suoi prede- 
cessori, non pensò più airitaUa, e si occupò di pre- 
ferenza della Germania. I suoi successori fecero lo 
stesso, e di questa maniera fondarono la potenza della 
loro Casa, a cui non sarebbero mai riusciti, se in luogo 
di attendere ai fitti propri ed intemi avessero indiriz- 
zale le loro cure verso Tltalia. Onde ehi attentamente 
. considera la storia di Casa d'Austria, di leggieri si ac- 
corge che il di lei punto di declinazione, 1' argomento 
delle più disastrose sae ^guerre, e il gonne del ino dis- 
solvimeMto finanziario, incominda appunto dairepoea in 
cui essa cominciò ad occupale Slati in Italia; cioè, dopo 
la guerra per la successione d'Ispagna. 

Prima di- quella guerra, il solo possesso dell'Austria 
di qua dell'Alpi si riduceva a Trieste, che nd 4983 si 
diede a Leopoldo duca d'Austria e di Carihtia; ma du- 
rante la guerra anzidetta, il principe Eugenio di Savoia, 
generalissimo delie armi imperiali, si impadronì del du- 
calo di Milano di cui Tiniperatore Leopoldo I ne ee- 
dette ona porzione alla destra !del Ticino a Vittorio 
Amedeo 11 duca ili Savoia e poco appresso re di Sar- 
degna: il rimanente fu acconsentito all'Austria dal tral- 
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tato di Utrecht li aprile 1715 a cui T Austria aderì col 
trattato di Rastadt 6 marzo 1714. 

intorno al medesimo tempo rimpemtore Giuseppe I 
. ri aggiodicò ( non ìiisenlo con quali rsgìoni ) il dncMo 
di Mantova, dì cui con sentenza fatta pronunciare dalla 
dieta (li Ratisbona 50 gennaio 1708 ne spogliò T ultimo 
duca Francesco Carlo Gonzaga. 

Da questa epoca alla pace di Aquisgrana, i8 aetleaAre 
1748, variarono assai e con rapida vicenda i dominii 
deirAustria in Italia. Imperocché da prima, oUre i du- 
cati anzidetti, possicdette risola di Sardegna, il reame 
di Napoli e i Presidii della Toaeaiuu Poi aquisli anche 
la Sicilia, ebe perdette subilo dopo .insieme eoi reane 
di Napoli e i Presidii Toscani ricevendone in compenso 
i ducati di Parma e Piacenza. Ma colla pace di Aqui- 
sgrana TAustria fu ridotta ai soli ducati di Milano e 
di Hanlova che conservò fino al i796. 

Il ducato di Milano si componeva delle attuali * 
Provincie di Milano, Como, Pavia e Cremona; più, la 
provifltda jdi Lodi senza i due distretti di Crema che 
dipendevano dalla repuUica veneta. Il trailo delia pro- 
vincia pavese alla deMra del Ticino, come anco le Pro- 
vincie di Novara, Tortona, Valenza e Alessandria erano 
state in varie riprese distaccate dal ducato di Milano 
a profitto del re di Sardegna. 

il dttoato di Mantova non abbracciava rintiera pro- 
A^ncia .di questo nome; perchè il distretto di Asola, 
la fortezza di Peschiera e i comuni di Monzumhano , 
Pomi e Castellaro-LaguseUo appartenevano alla ]repu- 
IdiaB veneta. 

Quei due Stati, a cui si dava il nome di 'Lombardia 

Austriaca, confinavano fra loro; ma erano talmente se- 
parati dagli Stati ereditari austriaci, da non poter comu-. 
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nicare insieme se non passando pel territorio o delta 
republica dei Grigioni o della republica veneta. Quindi 
la Lombardia era uno Stato unito personalmente air Au- 
stria, ma governato con proprie leggi. LMmperatrice 
Maria Teresa si faceva rappresentare da un ministro 
plenipotenziario, poi da un governatore generale che 
fu Tarciduca Ferdinando suo terzogenitd, muniti e questo 
e quello di poteri amplissimi. Governo, magistrature ed 
uffizi, affidati a soli Italiani; le leggi e i regolamenti non 
si facevano inconsultamente a Vienna da chi non era 
mai «tato in Italia» nò in mìnima parte la conosceva; 
ma ai elaboravano nel paese da persone pratiche e si 
mandavano a Vienna per la sovrana approvazione. 0 se 
dalla corte si emanavano, alle provincie italiane non si 
applicavano inanzi di avere consultati gritaliani medesimi, ' 
di avere raccolte le loro osservazioni ed ottenutane in 
coirlo qual modo Tapprovazione. 

In tutti i rasi poi, fu sempre aperta la via ai ridami, 
ed a Vienna furono sempre ricevute e ponderate le 
rimostranze alle quali quasi sempre si faceva giustizia: 
0 se talvolta non si poteva aderire a tutto, il governo 

centrale procurava almeno di soddisfare in parte, e pel 
rimanente di contentare o con ragioni o coi) buone parole. 

Egli è perciò che sotto il regno di Maria Teresa si 
poterono fare grandi riforme e raddrizzare tutta quanta 
r amministrazione , dall' indolente jroverno spagnuolo 
e dal dissestato governo deir imperatore Carlo VI la- 
sciata cadere in rovina. E per operare quelle riforme 
TAustria di allora non adoperò gisi o Tirolesi, o Roemi, 
od Austriaci che non sanno parlare italiano e nulla in- 
tendono delle cose italiane; ma si giovò deiropera «lei 
Verri, dei Beccaria, dei Gian Rinaldo Carli, dei Pompeo 
Neri e di altri insigni Italiani; e il conte Beltrame Ciri- 
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sliani, puro e pretto Italiano ( noiì sapeva sillaba di 
tedesco), e non di solo nome come li Strassoklo, i 
Montecuccoli, lungi dallo avefe le mani legate» era mo- 
nito di ampia carta bianea, e eonchindeva II affari, li 
ratificava, ìi consumava e T ultima sanzione da Vienna 
non era che una formalità. 

Anche l'ammhìistrazione era totalmente separata; e 
persino le rendite ordinarie vetiiyano spese a profitto 
del paese. 

Così sotto Maria Teresa. Ma Giuseppe li non rispettò 
meglio i' privilegi de' Lombardi di quello che avesse 
rispettati i privilegi dei Belgi. Da lui ineonincia quella 
snMnia di eentralinazione, che al presente è diventata 
un delirio ed una assurdità nel medesimo tempo; e in- 
comincia pure da lui la pretesa di accomodare forza- 
tamente airitalia leggi pensate e fatte a Vienna» e che 
perciò , se sono buone o tollerabili per le provineie 
tedesche o slave, non Io sono del paro per li abitanti 
di qua delle Alpi. 

Peggio avrebbe fatto . Timperatore Francesco, coÉie 
lo dimostrò nel seguito , se non sopraveniva la guerra 
colla Francia, per cui la Lombardia nel 1796 fu oceu- 
pata dai Francesi comandati dal generale Bonaparte e 
convertita in republica Cisalpina, al cui ingrandimento 
si aggiunsero le provineie ex-venete di Bergamo, Brescia 
e Crema, come anco Iti Yaltellma e la valle di Chia- 
venna tolte alla republica dei Grigiont. 

Col trattato di Campoformio, ìb ottobre 1797, Timpe- 
ratore Francesco d'Austria rinunciò al possesso della 
Lombardia, riconobbe lo stato e rindipendenia della 
republica Cisalpina, e no ricevette iii compenso le pro- 
vincia venete alla destra dell'Adige. ^ 
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Colla Lombardia austriaca T imperatore perdeva un 
territorio di circa 5500 miglia quadrate geogralìcbe di 
Italia, con un milione di* abitanti o poco più (a quel 
tempo \ ma aquistava un altro territorio di i 2,000 miglia 
quadrate, con un milione e mezzo di abitanti. Guada- 
gnava inoltre il doppio vantaggio, che le provincìe ve- 
nete eemunicavano immediatamente cogli Slati ereditari, 
e die poesiedendo esse un vaato litorale marittimo, eolla 
città di Venezia e più altri magnifici porti nelF Istria 
e nella Dalmazia, ponevano VAustria a mezzo di diven- 
tare ima potenza marittima. 

10 non voglio esaminare V iniquità di quel trattato 
con cui un ijnperatore legittimo e che, a sentirlo, com- 
batteva per la legittimità contro la rivoluzione, si associava 
alla rivoluzione stessa per distruggere il più legitlimo 
c più antico di lutti gli Stali deirEuropa. Ma accettia- 
molo come un fatto compiuto, come un ;itto che passò 
nel diritto publico e che fu approvato e sancito libe- 
ramente dair imperatore Francesco L 

11 trattato di Can^formio fu rinovato e solennemente 
confermato fra ¥ Austria e la Francia col trattato di 
Luneville, 9 febraio 180i; e l'Austria riconobbe una 
seconda volta T indipendenza della Lombardia convertita 
in republica italiana. 

A 36 dicembre 1805 ebbe luogo il trattato di Presburgo 
ratificato a Vienna il 1 del susseguente gennaio, pel 
quale TAustrià rinunciò anche alle provincie venete che 
possedeva da otto anni e che furono aggregale al r^o 
d'Italia. L'inUperalore Francesco riconobbe l'indipendenza 
di questo regno, come aveva riconosciuta quella delle 
repuldiche italiana e cisalpina che lo avevano preceduto. 

Anche ^questo trattato fu confermato dalla conven- 
zione addizionale di Fontainebleau, iO ottobre 1807, 
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e del trattato di Schonbrunn o di Vienna , 10 ot- 
tobre 4809. 

Cosi abbiamo cinque traUats di fila in cui TAustrìa, 
riconoscendo 1*indipendenza quando della repubitca ci- 
salpina, quando (lolla republica italiana e quando del 
regno d'Italia, per altrctante volte ella riconobbe Tindi- 
pendenza della Lombardia, e* per tre volte quella del 
veneto, che vanta inoltre l'antico e proprio suo diritto, 
cui la forza può conciilcaro, non proscrivere. 

Il regno d'Italia fu parimente riconosciuto da tutte 
le potonze continentali che più tardi, nel 1815, sotto* 
scrissero al trattato di Tiehna; ed aveva perciò ricevuto 
una legale esistenza politica, sanzionata moliiplici volle 
dairiniperalor d'Austria, e stava sotto Tegida del diritto 
publico europeo. Era uno Stato indipendente, con una 
organizzazione propria, a formare la quale aveva coh^ 
corso Topcra nazionale, e governavasi con una propria 
costituzione. Lo Statuto napoleonico, 17 marzo i805, 
portava che la corona del regno d'Italia passerebbe in 
linea ereditaria ai discendenti diretti e legittimi, natu- 
rali od adottivi, di Napoleone, escluse a perpetuità le 
femiiie; e che, tosto che li stranieri avessero evacualo 
il regno di Napoli, le isole Ioniche e l'isola di Malta, 
il regno d'Italia sarebbe a perpetuità separato dall'im- 
pero francese e governalo indipendentemente da un 
proprio principe, scollo fra i lìgli legittimi naturali od • 
addottivi di Napoleone. 

Quello Statuto, come anco lo Statuto politico dato dal 
medesimo Napoleone e publicato dieci giorni dopo, fu 
parimonlo riconosciuto, sanzionalo e i^uarontilo dall' im- 
perator d'Austria, noiranzidoiio trattalo di Prcsborgo, 2G 
dicembre 1805, il quale all'articolo 5. dice: 
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« S. M. rimperatore ^li Al^nagna e d^Austria riconosce 
« S. iM. riinperalore dei Franciosi tome re trilalia. Ma 
« re^ta convenuto che coafuroicniente alla ilicliiarazioBe 
« CaiUi da S. M. ilmperalore dei Francesi al momento 
« in cui prese la eorona d'Italia, tosto che le potenze 
« nominate in (|uella dichiarazione avranno adempito 
« alle condizioni che ivi si irovauu espresse, le corone 
« di Francia e d'Italia saranno separate a perpetuità 
« e non potranno più in nessun caso «ssere riunito 
« sulla medeb^ilua testa. S. M. T imperatore d'Alemajjna 
« e d Austria s impegna a riconoscere, al momento della 
« sua separazione, il successore che S. M. Timperatere 
« dei Francesi ai sarà dato come re d' Italia ». 
. Dunque Tindipendenza ed autonomia del regno d'I- 
talia, tal (|uale era sialo eosliluilo da Napoleone, lu 
ricoiìoscìula formalmente dall' imperatore Francesco di 
Austria nel i80^, e confermata da lui medesimo nel 
4807 e ìm. 

Con\ leu credere che Timperalore Francesco si facesse 
(aie un dovere di coscienza di rispettare e volere rispet- 
tata da altri la vera autonomia del regno dltalia* che 
nella guerra contro la Francia, la quale precedette la 
pace di Schònbruit nel 1809, Tari iduca Giovanni coman- 
dante iii capo i' esercito austriaco che calava in Italia, 
si. faceva preoedefe da un prodama con cui eccitava 
grilaliaBi a sollevarsi contro la Francia, a prendere le 
anni in difesa della propria indipendenza. 11 regno dl- 
talia, diceva, non è che un sogno, un nome vano; ma 
fatti veri essere la coscrizione, i carichi, le oppressioni 
di ogni genere, la nullità dell' esistenza politica. Lai 
essere mandato dall' imperatore suo fratello non per sod- 
disfare una vana sete di conquiste, ma per difendere 
la propria indipendenza e quelle delie altre nazioni; a 
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nome ileir imperatore lui promettere una costituzione 
fondata sulla natura e sullì vera politica; la parola di 
quel principe essere sacra, immutabile al pari che pura, 
anzi per bocca sua parlare Iddio; gl'Italiani non lascias- 
sero sfuggire un* occasiono tanto favorevole per iscuo- 
tere il giogo, e per non essere un popolo conquistato, 
un popolo senza nome c senza diritti. 

11 trattato di Parigi 30 mangio 4814, tra la Francia 
da una parte e V Atistria co' suol alleati dalFahra, al- 
l'art. Ili, § 8 dice: 

« La Francia rinuncia a tutti i diritti di sovranità 
c e di possesso sopra tutti i paesi e distretti, città e 

< luoghi qualunque situati fuori della frontiera desi- 
« gnata di sopra.» Per conseguenza anche alla sovranità 
o sopra-sovranità del regno d'Italia. 

Il trattato di Vienna 9 giugno 18i5 all'articolo 93 
richiamando la precedente rinuncia della Francia sog- 
giunge: « In seguito alle rinuncio stipulate nel trattato 
« di Parigi del 50 maggio Ì8i4, lo potenze firmatarie 
« del presente trattato riconoscono S. M. l'imperatore 
€ d'Austria^ suoi eredi e successori, come sovrano le* 
« gittimo delle provinole e territori! che erano stati 
« ceduti sia in tutto, sia in parte dai trattali di Cam- 
« poformio 1797, di Luneville 1801, di Presborgo 1805, 
« dalla convemione addizionale di FontaineUeau 1807, 

< e dal trattato di Vienna 1809, e nel possesso delle 
« quali Provincie e territorii S. M. Imperiale, reale, apo- 
« stolica è rientrata in seguito airultima guerra »• 

Pei trattati di Campoformio e' di Luneville rimpera- 
tore Francesco d* Austria cedette alb repuMica cisalpina 
od italiana i ducati di Milano e di Mantova, de' quali, 
come delle altre provincie costituenti quella republica, 
riconobbe la nazionale indipendenza, e ne ricevette in 
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contracambio Venezia e il (errìlorio della ex-repuUica 

fino air Adige, ài Panaro etl al Po: che, poscia, pei suc- 
cessivi Irattatì, furono essi pure ceduti a maggiore in- 
grandimenlo del regno dltalia, di cui Pimperaiore d'Au- 
stria non si limitò a riconoscere, ma volle anzi paltovire 
l'indipendenza e Tautonomia. 

Nel trattalo di Vienna 1815 invocando l'Austria la 
restituzione delle provincié ex-venete alla sinistra del- 
PAdige, dava implicitamente la conferma ai trattati di 
Gampoformio e di Loneville, sopra i quali soltanto si fon- 
dava il suo diritto sulle dette provincié che non aveva 
mai possedute prima e sulle quali vantar non poteva 
nissun diritto anteriore. Nemmaneo poteva invocare il 
possesso delle altre provincié venete alla destra del- 
TAdige ( Bergamo, Brescia, Crema ) , come anco della 
Valtellina, del principato di Trento e della republichetta 
di Ragusi, senza riconoscere, come li riconosceva e li 
citava in sno appoggio, i trattati suddetti e li altri che 
vennero in seguito e che costituirono il regno d'Italia e 
vi aggregarono le sopranominate provincié. 

Si osservi che se per antichi trattati TAustria possie- 
dette i ducati di Milano e di Mantova, e per traflati di 
più fresca data, una parte del ex-dominio veneto; in nis- 
sun tempo ella ebhe signoria sopra le nominate pro- 
vincié di Bergamo, Brescia, Crema, Valtellina, Trento, 
Ragusi. 

Or dunque se le liti fra principi e popoli definir si 
dovessero da un tribunale neutro, come le liti fra privali 
e privati, nissun giudice potrebbe onestamente sottrarsi 
dal riconoscere questa verità, cioè, che se i trattati men- 
tovati finora furono buoni per PAustria per fondare sovra 
di essi un diritto di ricupera territoriale, lo slesso valore 
devono avere per gl'Italiani in quanto concerne la loro 



Digitized by Google 



— i6 — 

indipendenza, se non assoluta, almeno almeno relativa. 

L'ulliino trallaU) ili Vienna, modificava bensì la condi- 
zione del re«!;no d llalia collo smembrarne nove dipar- 
timenti c col sostituire nella sovranità di esso air impe- 
ratore Napoleone* Timperatore Francesco, alla discen- 
denza di (|ue1lo la discendenza dì questo; ma in linea 
di equità e di giusilzia non dislnigiieva punlo, e nem- 
manco poteva disiruggere, li obliglù contratti dall'im- 
peratore Franceslco verso quel regno e da lui guaren- 
titi in quei medesimi trattati ch^egli invocava in proprio 
favore. 



IH. 

Napoleone nel rinovare il regno d' Iliilia consultò la 
storia e la tradizione nazionale. Anche prima del IV 
secolo il nome d'Italia, nel senso amministrativo, fu 
dato specialmente a quella vasta porzione che i Romani 
cliiainavano (iallia Cisalpina e che aveva iMilano per 
sua metropoli. È perciò che Agilulfo re de' Longo- 
bardi potè intitolarsi Rex toUu$ ItaUae, e che regno 
d* Italia fu denominato il regno Longobardico; il quale se 
non di fallo, almeno di diritto conlinovò a sussistere 
molti secoli. La reminiscenza si era talmente conser- 
vata, che prima i Visconti, poi li Sforza tentarono di 
rtstaurarlo. Il medesimo tentativo si riprodusse nel se- 
guito, e più di una fiata poco mancò che i duchi di 
Savoia npii divenlasser» re d' llalia. Nel tradurre ad 
effetlo questo diseo:no. Napoleone aveva dunque secoiì- 
dato un antico deshierio nazionale, imperocchò tale ri- 
staurazione lusingava Y orgoglio degli Italiani, e vi era 



Digitized by Google 



— 17 — 

in essa un pensiero di avvenire preso dii/f ani iva Roma 
(1). « Il re^no ìY lulia, il conlc di Ficquelmoiil (2), 
< fu la parte della penisola la più sinceramente divota a 
« Napoleone, perchè ella aveva compreso T avvenire a 
« cui Olii (losiinala. Lo triippo italiane restarono fino 
« agli ultimi istanti IVileli all' iuiperalorc che le a\eva 
« create. Il principio di ristanrazione che doveva succedere 
« alla dominazione francese, doveva del paro annul- 
« lare nercssariaiuenle la nuova iinporlan/a politica che 
« era siala data alla Lombardia, e lasciare ilei ranuna- 
« richi a tutti gli Italiani che vi avevano attaccato una 
« grande speranza di avvenire per la loro patria. Ap- 
« pena V Austria ohhe. occupala questa provincia, la sua 
« parte vi divemie diilicile perchè fu lucblieri disli ny- 
« gare ciò che V Italia moderna voleva conservare an- 

« Cora di quella speranza La più gran parta 

« dell' Italia , così profondamente rivoluzionala , non 
« voleva più ridiventare T antica Italia. Eppure V Au- 
« strìa non poteva volerne un' altra. Questa prima op- 
« posizione fece nascere contro V Austria un germe di 
« disfavore, che usufruttato poscia da altri avversari 
« uou Italiani, diventò il principio generatore di tulli 
« li avvenimenti che accaddero in Italia ». 

In questa confessione dell' ex-ministro di Stato e Con- 
ferenza abbiamo la chiave della strana polìtica con cui 
r Austria, fui dal principio, prese a governare V lUlia. 
Questa politica consisteva nel distruggere tutto ciò che 
gr Italiani avrebbero voluto conservare, e nel fare 
tulio r opposto di quanto agli Italiani poteva gradire. 
Quindi r Austria già lino d' allora si collocava da sé 

(I) i-ICQUELMO>T, TUUI. li, pOg. 

(i) Ivi, p. :2to. 

2 
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Stessa in una posizione ostile al paese ed al popolo 
che voleva governare, e si poneva nell'ardua necessità 
di governarlo colla ipocrisia, colla astuzia e colla forza. 
Conseguenza naturale di questo slato di cose voluto 
espressamente dall'Austria, doveva essere una lolla pe- 
renne, irreconciliabile fra essa e griialiani. 

Infatti appena li Austriaci, a 26 aprile 4814» entra- 
rono in Milano, e quando non era ancora ben deciso 
se la Lombardia sarebbe dell' Austria o no, essi die- 
dero opera a distruggere luttociò che sì chiamava il 
regno d' Italia. Ai 2$ maggio il maresciallo Bellegarde 
annunciava di essere stato nominalo Commissario ple- 
nipotenziario deir iiiiperalor d' Austria, e collo slesso 
proclama confermava la reggenza provvisoria cIiq si era 
istituita il 21 aprile, ma aboliva il Senato, il Consiglio 
di Stato, e i Collegi elettorali; al 27 luglio aboliva i 
ministeri di giustizia, deU' interno, delle lìnaiize, del 
culto; due giorni dopo aboliva il ministero del tesoro, 
e la Corte de' conti; al 16 agosto aboliva il ministero 
della guerra; ai li dicembre aboliva la commissione 
legale; insomma si abolivani» li stallili, T organizzazione, 
le leggi, perfino li stabilimenti, per non dire ogni segno, 
ogni memoria che ricordasse il regno d' Italia; e a quanto 
si distruggeva, null'altro si sostituiva fuorché un prov- 
visorio assai vago. 

11 maresciallo Bellegarde con un proclama del i2 
giugno annunciava la pace sottoscritta a Parigi il 30 
maggio e la bella sorte toccata ai popoli della Lom- 
bardia di essere definitivamente aggregali air impero 
d' Austria; indi soggiungeva, clic la prima e particolar 
cura deir imperatore sarebbe diretta a dare a quelle 
Provincie < una forma soddisfacente e costante ed una 
« organizzazione cbe verrebbe ad assicurare la felicilà 
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« degli Italiani » — felicità tale, che — < la loro gratitu- 

« dine trasnieùerebbe ai più lardi nepoli una indelebile 
< riprova di devozione e di fedeltà >• Ha e quella forma 
soddisfacente, e quella organizzazione, e quella stra- 
ordinaria felicità tardarono molto ad effettuarsi. Invece 
di organizzare si continuò a distruggere; anzi la smania 
distruttiva fu tale che li Austriaci avrebbero con un tiro 
di penna abrogato ogni legge, ogni 4)rdinaniento senza 
pensare a sostituircene altri , se tali uni , prevedendo 
• la confusione ohe ne sarebbe nata , non avessero, si 
può dire di nascosto, sottratto dal generale sterminio 
molte fra le migliori e più indispensabili disposizioni 
legislative , senza di cui V amministrazione sarebbe ea- 
duta nel caos. 

Questo stato che si avvicinava air anarchia durò quasi 
un anno, ed era evidente V intenzione del governo di 
Vienna di voler tutto capovolgere e confondere onde * 
raggiungere lo scopo non solo di beffarsi e dei trattati 
e dei proclami e delle promesse di politica indipendenza, 
od almeno di una amministrazione indipendente e na* 
zionale , ma per convertire quelle reliquie del regno 
d* Italia in varie picciolo e disgiunte provincie da go- 
vernarsi letteralmente come tutte le altre dell' impero, 
ed anche peggio. Quindi il malcontento era già grande; 
già il nuovo governo (se tale si poteva chiamarlo) 
aveva corso il pericolo di essere atterrato improvisamente 
dalla reazione di quelli slessi elementi nazionali che vo- 
leva distruggere, quando surse un avvenimento che 
avverti V imperator d'Austria, esistere qualche cosa nei 
popoli che vuole essere rispettato. 

il 1 di marzo 1815 l'imperatore Napoleone fuggito 
dall' isola d' Elba, sbarcava sul territorio francese ed il 20 
rientrava trionfante in Parigi. Nel medesimo tempo 
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Gioachino re di Napoli dicliìurava la guerra, c dalla iu- 
feriore marciava alla volta della superiore Italia. Allora 
r imperatore Francesco, temendo una insurrezione in 
Italia, 0 avvisando por lo meno ai pericoli ond erà mi- 
nacciata r Europa dalla ricomparsa di Napoleone in 
Francia, decretò la patente 7 aprile Ì8i5 che il mare- 
sciallo conte di Bellegarde pubììcava in Milano il 16 
accompagnandola col seguente proclama. 

« Sua Maestà V augusto nostro sovrano, fermo in quei 

< sentimenti di predilezione pe' suoi Stati d' Italia che • 
« già manifestò fino dai primi momenti del reingresso 

« ne' medesimi delle sue trnppc , ora che le solenni 
« transazioni poliiiche hanno lissalo i certi limiti di detti 
c Stati, «I è degnato compiere k intenzioni beneficile fin 

< d* allora dimostrate e formar de' suoi Stati in Italia 
« un regno Lombardo- Veneto. 

< Una tale determinazione che conserva ad ogni citlà 
« tutti i vantaggi de' quali godeva» e ai sudditi Italiani 
« di S. M. queUa nazionalità che a ragion tanto apprez* 
« zano, non può non essere riconosciuta universalmente 
« come una delle prove più luminose del paterno a/fclto 
« con cui l'augusta Casa d'Austria ha sempre riguar- 
« dato gr Italiani. Un Viceré di cui S. M. si riserva la 
« nomina, rappresenterà in questo regno la sua Augusta 
« persona, e 1' oryanizzaziune del regno sarà conforme 
« anche all' ìndole e alie abitudini degC Ualiani. L'ono- 
c revole incarico impostomi da* grazioso decreto di S. M. 
« di essere luogotenente del Viceré , mi riesce dop- 
« piamente grato per poter a popolazioni, che nelle re- 
« lazioui avute per più anni con loro, mi hanno sempre 
« inspirato stUna e affezione, annunziare anche in pre- 
« venzione della imminente proclamazione solenne del 
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« nuovo rogno o delle relaliv(Mlisposizioni, (ali sovrane 
« benefìcenze, l)ase sicura della loro durevole felicità. 
Milano 16 aprile i815. 

// Luogotenente del Viceré 
Bellegarde F. M. 

Danqae il maresciallo dì Bellegarde, parlando a nome 
e per comandamento dell' imperatore, nel poblicare la 
patente 7 aprile prometteva: 

1*. Che nel regno Lombardo- Veneto si sarebbe con- 
servata agli luAìmìquelktwuwnaUtà che a ragione tanto 
apprezziam; 

T Che la forma del i^overno sarebbe conforme 
(di' indole e alle abitudini degli italiani'; 

5* Che a rappresentare la persona del monarca. vi 
sarebbe an viceré, il quale, perchè rappresentasse con- 
degnamente la persona del monarca, doveva anch' es- 
sere munito dei necessari plenipoleri. 

Se queste, che Bellegarde chiamava le benefiche in- 
tenzioni che il sovrano si era degnato di compiere, fos- 
sero state leàlmente e sinceramente compiute, gV Italiani 
non avrebbero avuto sovercbia ragione di dolersene. 
Per verità, si distruggeva un regno d' Italia che aveva 
nome e tradizioni nella storia e che presentava uno 
splendido avvenire, e s^ impastava in sua vece nn regno 
Lombardo-Veneto la cui sola bizzarra denominazione di- 
mostra quanto poco a Vienna s' intendessero delle cose 
italiane. Tultavolta fuori di questo, a un ordine antico 
se ne sostituiva un nuovo, ma egualmento nazionale; 
e il tempo e la lealtà di un governo onesto e di buona 
fede e il sincero suo accordo coi popoli avrebbe po- 
tuto assolidarlo e radicario nella publica opinione, molto 
più che tutti erano stanchi delle lunghe guerre, tutti 
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anehvano al riposo, tutti desideravano di volgere i pen- 
sieri verso i miglioramenti inferni. Ma le promesse nel 
medesimo giorno che venivano falle, venivano anche smen- 
tile con una tale ipocrisia da parere incredibile se il 
confronto de' documenti non la ponesse fuori di dubbio. 

In primo luogo Iraltandosi di dare al Lombardo-Ve- 
neto una organizzazione conforme air indole e alle abi> 
tudini degli Italiani, salta naturale l'idea che T Impe- 
ratore avrebbe dovuto sopra di ciò consultare gì' ita- 
liani medesimi, o per lo meno una scelta di persone 
che godessero la confidenza del paese e sentirle, al- 
meno in via consultativa. La qual cosa era tanto 
più necessaria, in quanto che già da diciotto anni la 
Lombardia, e da nove anni il Veneto, erano separati 
(lair Austria; che d' altronde V Austria aveva possiedulu 
troppo poico il Veneto per poterlo conoscere, e che troppo 
grandi cangiamenti erano succeduti in Italia dopo il 96, 
come lo confessa anche il conte di Ficquelmont; di 
modo che, ne rim))cralorc, né ì suoi consigli, supposte 
in loro le più oneste intenzioni del mondo, non po- 
tevano formarsi una chiara idea di ciò che facesse me- 
stieri air Italia; e se volevano convenientemente ordi- 
narla, era al sommo necessario di consultarsi cogl' Ita- 
liani e mettersi di accordo con loro. Tutto air incontro 
quel preteso organamento conforme air indole e alle 
abitudini degli Italiani, era stato consareinato a Vienna 
da persone che nulla sapevano nò degli Italiani, ne della 
loro indole, né delle loro abitudini. 

La patente sovrana 7 aprile 181S dice: 

S 5. « È nostro sovrano volere di farci rappresen- 
« tare da un viceré nel nuovo nostro regno. 

§ 6. < Per agevolare T amministrazione, il regno si 
» divìde in due territori i governativi che restano sepa- 
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« rati dal fiume Mincio. Il territorio alla destra di detto 
< fiume si cliiamcrù Governo milanese, e quello alla 
« sinistra Governo veneto* 

S 8. « Nel territiHrio dì ciasehedun governo la dire- 
« zione generale di tutti li affari viene affidata ad un 
« governatore e ad un collegio governativo , i quali 
« risiederanno rispettivamente in Milano ed in Venezia. 
« Essi eserciteranno il loro uffizio colla dovuta dipen* 
« denza da^ nostri aulici dicasteri. 

iVel suo pro'clania del 1809 l'arciduca Giovanni par- 
lando a nome deli' imperatore suo fratello sciamava : 
« il regno ditalia non è che un sogno, un nome vano ». 
Eppure quel regno aveva una bandiera , un esercito , 
un'amministrazione sua propria; aveva collegi cleUo- 
rali, senato, consiglio di Stato, ministeri, ministri suoi 
propri; aveva un viceré con pieni potwi nelle oMini. 
Con tutto ciò se quel regno era un gogna , un nome 
mm, come dovremmo noi (jualilìcare il regno Lombardo- 
Veneto eretto dall' imperatore Francesco ? il titolo di 
regno, cioè di un corpo politico unito e regolato 
da un sistema uniforme, si risolveva in un inganno; e 
la denominazione di regno Lombardo- Veneto non era 
che un sofisma, perchè nel fatto essa non designava 
che due provincie separate. Tale divisione, lungi dal- 
r essere conforme a quanto desideravano glitaliani, si 
fondava non altrimenti che sul carattere diffidente del- 
r Austria , e sopra il di lei sistema di fonientare riva- 
lità e gelosie fra' suoi popoli ; e, lungi dallo ogeDokre 
t anmmi9tmzi(me , la complicava colla moltiplicazione 
dei dicasteri , delle incombenze , de' carteggi , e cx)llc 
inevitabili anomalie che dovevano passare fra un go- 
verno e r altro. Infatti non tardarono ad esservi leggi 
e regolamenti diversi: il governo di Venezia era Indi- 
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pondonto da quello di Milano o vicovorsa; nell'uno si 
facevano cose che far non si polevano ncirailro, o con- 
trarie a quanto nell'altro si faceva. Sul Veneto il sale 
si vendeva a minor prezzo che non in Lombardia; mi- 
nore era anche il tosi al ito ; in un luogo vi orano im- 
poste che non esistevano neiraltro: perfino le due cen- 
sure sui libri avevano istruzioni diverse, ed a Venezia 
per esempio sì stampava la storia dinghilterra di Da- 
vid Hume, e la censura di Milano la proihiva. Final- 
mente, acciocché la separazione fosse più decisa, tra un 
governo e V altro fu interposta una lìnea doganale che 
essendo sopramodo vessatoria a' Lombardi ed a' Veneti, 
dopo un mondo di riclanii fu tolta via con decreto 15 
giugno 1822. 

Se poi la direzione generale di UUti li affari era af- 
fidata a due governatori , assistiti ciascuno da un col- 
\q.»\ì) «>;ovenìa(ivo, o so i «xovcrnatori o loro collegi stavano 
sotto la dipendenza dei dicasteri aulici e corrispondevano 
direttamente con loro, a che serviva un vicerè,e come si po- 
teva dire che tale viceré rappresentasse la persona inipi - 
riale? Infatti dopo quel primo cenno, la patente non |)arla 
più oltre di un viceré, |)ersonaggio fittizio e di mero titolo, 
come fittizio era il regno Lombardo-Veneto ov' egli doveva 
risiedere e rappresentare la persona del monarca: e fu 
appunto per questo che f imperatore stentò molto a 
trovare tra suoi IVaiclli chi volesse assumersi una di- 
gnità non pure insignitìcante, ma indecorosa ed ingan- 
nevole. 

Ora mi si permetta un confronto storico. Ai 17 marzo 
1801) f imperatore Napoleone si dichiarò re d'Italia; ai 
27 dello stesso mese publicò lo Statuto costituzionale 
del regno; agli 8 di maggio nominò il viceré e ne de- 
finì chiaramente i poteri : al 16 pure di maggio si fece 
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coronare : e partendo poco dopo, Y imperatore lasciava 
il regno dllalia compiutamente costituito. Tutto ciò si 
effettaavin nello spazio di tre mesi, perchè Timperatore 
Napoleone aveva la sincera intenzione di costituire un 
regno d'Italia. 

Li Austriaci presero possesso della Lombardia sul fi- 
nire deiraprile i814, e tosto si occuparono a distrug- 
gere una forma dì governo già stabilito e bene ordinato. 
Dopo un anno, compare la patente 7 aprile 1815, colla 
quale s'istituisce un regno Lombardo-Veneto, con una 
organizzazione di lunga mano inferiore e molto più il- 
liberale di quella a cui si sostituiva. Ma cosi cattiva come 
era, neppur essa ottenne la sincera sua esecuzione: T impe- 
ratore prometteva, che a rappresentare la sua persona nel 
nuovo regno manderebbe un viceré: egli prometteva per 
conseguenza che il nuovo regno avrebbe un' amministra- 
zione sua propria, e non dipendente dai dicasteri aulici; ma 
di tal viceré, dopo Tarida menzione fatta nel % 5 della pa- 
tente sovraccennata, non si ha più notfacia; e invece 
di un regno si banno due provincie, invece di un vi- 
ceré SI banno due governatori , invece di un' ammini- 
strazione propria e vincolata immediatamente col covrano 
o col suo lappresentante nel paese , si ha un'ammini- 
strazione subordinala ai dicasteri di Vienna , ove non 
siedono de Boemi ed Austriaci, più d' uno dei quali 
non è mti stalo in Italia. Così si organizzava un regno 
confonne»airiadole e alle abitudini degli Italiani, e cosi 
si rispettiva quella nazionalità che a ragione es.si tanto 
apprezzalo. 

Ma pachè si era incominciato colla fittone di un 
viceré, si volle proseguire la farsa. Corse voce che quella 

dignità fìsse stata offerta airarciduea Giovanni, pel quale 
gritaliaci, memori del suo proclama del 1809, nutrì- 
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vano qualche simpatìa; ma soggiimj^evasi ch'egli ricusasse 
di farsi slromento alle doppiere e menzogne deiraugusto 
sttd fratello. 

Trascorre ud altro anno; e una patente imperiale 

del 7 marzo i816 annuncia essere stalo nominalo 
viceré del regno Lonibardo-Venelo rarciduca Antonio , 
il quale dopo di avere accettato ricusò per gli stessi 
motivi per cui aveva ricusato suo fratello. 

Finalmente una nuova patente del àgennaioiSiS venne 
a farci sapere che l'onore, a cui si rilìularono due arci- 
duchi, tornò gradilo all'ultimo fratello dell'imperatore, 
airarciduca Rainerio, il quale tenne più conto degli emo- 
lumenti annessi, alla illusoria sua carica, che non della 
indegnità della medesima. Così passarono tre anni in- 
nanzi che fosse trovato chi volesse assumersi il titolo 
di viceré, e dopo che fu trovato, egli stette ancora un 
anno circa avanti dì recarsi al suo posto. 

In sostanza, domanderà alcuno, quali erano le attri- 
buzioni di cotesto viceré, e come rappresentava egli la 
persona del sovrano nel regno Lombardo-Veneto? At- 
tribuzioni, non ne aveva alcuna, tranne quella di pre- 
siedere la (liunta del censinionto e di nominare ad al- 
cuni insignificanti impieghi, il sovrano poi 1« ra]ppresen- 
tava nei giorni di Tedem o di baciamano, o nel ilare 
udienza una volta la settimana; ma senza rìsullato al- 
cuno per quelli che vi andavano, perchè la solita ri- 
sposta si riduceva a vedremo^ faremo, riferirenfo oU'a»- 
gusto nostro fratello. Tutta la somma degli afari, come 
dice la palento, slava nelle mani dei singoli gtivernalori 
di Milano e di Venezia sotto la dipendenza dd dicasteri 
aulici; e il viceré, non pure era privo di (^ni autorità, 
ma cercò nemmanco dì esercitarne alcuna, mmmanco 
quel credilo e quella influenza morale, clie un principe del 
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sangue, un fratello del monarca, può esercitare legittt- 
loamente anche quando sia sfornilo di altri poteri. Al- 
cuno de'governatori come Saurau, ed in parte ancfa^Hartig 
lasciarono buon concetto di loro; ma Rainerio in trentanni 
che rimase in Italia non lasciò nissuna lodevole ricordanza, 
nissun benefìcio, nissuna traccia di amore che egli por- 
tasse al paese. Eppure i Milanesi, ingannati dall'appa- 
rente sua bonarietà, gFi avevano preso un* amore gran- 
dissimo. Una volta egli fece una grave malattia , tutta 
la popolazione fu inquieta pe' suoi giorni, c ne provava 
il più vivo dispiacere; indi quando guari, con sincere ed 
ispontanee dimostrazioni ne festeggiò la ricuperata sa- 
lute. Un' altra volta un demente assalì il viceré e lo 
percosse con un picciol ferro acuminato, intanto che 
egli attraversava a piedi e senza seguito, come al suo 
solito, la piazza del duomo* In un attimo il principe fu 
circondato da gente numerosa , che gareggiava nel 
dimostrargli la più affettuosa premura, e li animi non 
* si tranquillarono se non dopo ch'egli stesso ebbe pro- 
testato e mostrato ai più vicini che veruna offesa ne 
aveva ricevuta. Ma questi e più altri atti di popolare be- 
nevolenza non produssero il minimo effetto sopra quel- 
Tanimo freddo ed egoista* Dopo li affari del i82i, non una 
parola egli spese a prò di tante infelici vittime di una 
infame e tenebrosa procedura; quando Timperatore Fran- 
cesco venne a Milano nel 1825, non spese una parola 
per appoggiare le istanze di quelli che supplicavano 
qualche temperamento a prò degli sventurati che ge- 
nie vano nei sepolcri dello Spielberg; e quando T impe- 
ratore Ferdinando si fece coronare a Milano nel 1858, 
Rainerio, onde rimeritare i Lombardi della affezione che 
gli dimostravano, fu tra i più Aeri oppositori deiramni- 
stia; ciò che operasse negli ultimi tempi, lo dirò a suo 
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luogo : qui soggiungo soltanto che, dominato da una sor- 
dida avarizia , unico suo pensiero fu di accunudar ri- 
chezze, a tal che, quando venne in Italia nel 1819 era 
il più povero fra li arciduchi e nel 1848 ne parti il 
più ricco. 



IV. 

Sulla forniaziono d<d regno Lombardo- Veneto il conte 
di Ficquelmonl ha falle alcune osservazioni che importa 
di non lasciar sfuggire. 

«Napoleone, egli dice, (Tom II pag. 201) aveva dato 
« all'Italia uria forma che non ehbe mai. Un regno dl- 
« talia tal quale da lui era stato composto, non aveva 
« mai esistito ». Vorrei mi sapesse dire dove ha mai 
esistito una Confederazione germanica tal quale nel ÌSìo 
fu composta dall'Austria e dalla Prussia; dove ha esistito 
un impero d' Austria eh' egli stesso riconosce non più ' 
antico del 1 agosto 1804; e dove ha esistito e se può 
esistere un' impero d' Austria lai quale si vorrebbe com- 
porlo al presente; e tìnalniente dove ha esistilo un regno 
Lombardo - Veneto innanzi che fosse inventato dalla 
scienza austriaca? Un uomo di Stato, un uomo grave e 
che scrive per uomini gravi dovrebbe astenersi da si- 
mili puerilità, che se possono dar prova di molta spon- 
taneità nel sofisma, dimostrano del paro una rilevante 
povertà dì ragioni. 

Parlando della provincia Veneta (a pajj;. 20i) il nobile 
publicista ci fa sapere che « dopo Attila (luesla ricca e llori- 
< da provincia romana fu separata dall' Italia ». E perchè 
una scoperta tanto nuova nella storia e nella geografia salti 
inunediatamenle agli occhi dei lettori, il signor conte 
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la stampò in carattere corsivo!!! Se a Vienna gli uomini 
di Stato più eminenti sanno cosi male la storia di quella 
Italia che pretendono di governare, non ci deve più far 
meraviglia se come una conseguenza delle loro fallaci 
idee in teorica ne risultano altri non men gravi errori 
nella pratica (i). Non è bisogno di essere soverchiamente* 
erudito per sapere che prima e dopo di Attila e (ino 
a questo momento , la provincia veneta !ia continualo 
mai sempre ad essere Italia ed unita all' Italia. Tranne 
le isolette deirEstuario, che cominciarono ad avere un 
nome collettivo (Venezia) soltanto neirVIII secolo , *la 
provincia che i Romani chiamavano Venezia dall' Isonzo 
all'Adige , fqrmò parte del regno d' Ualia sotto i Lon- 
gobardi» sotto i Firanchi e sotto gV imperatori tedeschi; 
nel seguito le città venete formarono parte della fa- 
* mosa lega lomharda; e la storia municipale di Verona, 
Vicenza, Padova, Treviso, come anche la storia della 
republica Veneta è per si fatta guisa concatenata colla 
storia, generale di tutta T Italia superiore, che Tuna non 
si può scrivere senza V altra. Tre anni fa mi ricordo 
aver letto in uno de' fogli minislerìali di Vienna , che 
i Lombardi ed i Veneti sono distinti fra di loro non 
pure di costumi» ma perfino di lingua!!! Io cito questi» 

(4) « t^to era Torrore cbe si aveva per tutto ciò che non è sa- 
< pere materiale, che nella Università di Vieiuia lo tludio della storia 
« non era obbligatorio. A tal che si poteva pervenire nd un impiego, 
« e diventare anche miniatro senza sapere una parola della storia in gene* 
« rate e di quella della monarchia in particolare. E ciò succedeva in uno 
€ Stato, nel quale la storia della monarchia è agli uomini di Stato più 
« iodÌ8p«3snbilc che mai». Geichichte dei ostreichisehen Kaiientaate$ 
Ton lobann Crafen Mau.ath, tomo V, pnf;. "07. Un decreto del 12 
giugno 4^5 dichiara necessario lo studio della storia universale austriaca 
per essere laureato in legge od in filosolìa; ma nel 1851) il conte di 
Kcquelmoot era già da alcuni anni ambasciatore a Pietroburgo. 
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e cilerò io seguito altri di simili spropositi, perché ci 
fanno semprepiik intendere come a Vienna si conosca 

1^ Italia. 

Il conte Ficquclmont prosieguc a dire (pag. 211) che 
Tistituzione del regno Lombardo- Veneto « fu una conces- 
« sione fatta ai rammarichi che sj erano manifestati nella 
« Lombardia... e che questa prima concessione fatta al- 
« r Italia moderna, diventò un pericolo per l'impero d' Au- 
« stria .... perchè la storia e la geografia si univano 
« per consigliare a non* lascuir sussistere alcun altro - 
«'vincolo di solidarietà politica fra le due grandi fra- 
€ zioni di cui si ù composto il nuovo regno Lonibar- 
« do-Vcneto, tranne quello di una obbedienza comune 
« air imperatore ». 

Delle cognizioni di storia italiana dell* ex-ministro au- 
striaco ne ho l(»sfò riferito un saggio, e per saggio delle 
sue cognizioni di geografia italiana mi basii di accen- 
nare eh' egli comprese nel regno d' Italia ì ducati di 
Parma e di Piacenza e le isole Ioniche (pag. 202.) 

Del rimanente la storia e la geografia, e fin anco i 
motivi strategici addotti dal signor conte, consigliavano 
l'Austria ad essere generosa coi nuovi suoi aquisti in 
Italia, a dar loro quanta maggiore unità e consistenza 
ed estensione per lei si poteva, a guadagnarsi gl'Italiani 
colhi lealtà e coi beneficii; il qual modo se si fosse ado- 
perato, TAustria non aveva bisogno di un esercito per 
custodire T Italia, ed avrebbe preparato a se stessa un 
avvenire molto diverso da tjucllo a cui andò incontro. 
Per converso io non so comprendere come il conte di 
Ficquelmont rimproveri air Austria di non aver fatta una 
cosa, mèntr'ella fece appunto com'egli consiglia che 
avrebbe dovuto fare. 
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li congresso di Vienna sni<Mubrò dal regno d' Ilalia 
nove diparlinìenli, di cui uno fu resUluito al re di Sarde- 
gna, due al duca di Modena, sei al papa; dei quindici che ri- 
manevano TAuslria ne staccò un altroja Valle di Trento,- per 
unirlo al Tirolo tedesco da cui la separano nionlagne, co- 
slunianze, lingua, e contro la qual unione forzala i Trenlini 
protestano ancora. Napoleone aveva unita la Dalmazia al 
regno d*Ita1ia, poi la distaccò per viste militari, nìa pensava 
ili riunirla ancora; TAuslria, anziché restituirla a Venezia 
con cui era stata congiunta per otto secoli, ne fece, sotto il 
titolo di regno, una provincia povera, isolata, senza risorse. 
Li altri quattordici dipartimenti l'Austria li suddivise in dl- 
ciasette delegazioni , di cui olio solloposc al governo di 
Venezia, e nove al governo di Milano; quindi, come 
ho già detto, la denominazione collettiva di regno Lom- 
bardo-Veneto si risolveva in una derisione. In realtà 
non vi era nissun regno, nissun viceré, nissuna aiii- 
nnnistrazione nazionale, c fra le due provincie non au^s- 
sUleva altro vincolo di ^lidarieià politica, trame quello 
di una obbedienza comune ali* imperatore: appunto come 
dice il conte di Ficquelmont. Esse erano governate separa- 
tamente, sotto rinimediata dipendenza dei dicasteri aulici, 
anzi con tale dipendenza che di mano in mano si mu- 
tavano I governatori, se ne restringevano eziandio le 
già scarse aUrihir/ioni al punto che negli ultimi tempi bi- 
sognava ricorrere a Vienna fin per le più piccole baga- 
felle , per esempio , per ottenere il permesso d* intro- 
durre, ad uso privato, un libro qualificato col damnatwììì 
Il consiglio dato dal conte di Ficquelmont soltanto 
nel 1852, venne un poMardi, perchè T Austria T aveva 
già messo in esecuzione fino dal Ì8i5, e com* egli fosse 
consentaneo colla storia e colla geografia lo dica ì| 
principe di Metternich : « L'esperienza ha diuìoslrato. 
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'« che Milano, per i suoi \o^^'òmì colla maggior parte 
« dello città d'Italia, |)er (iiieila importanza che aqiii- 
« sto come punto centrale del regno d' Italia , e per 
« le circostanze die la maggior parte dei cangiamenti 
« politici di una ^rm porzione d' Italia da lei parti- 
« reno; inlìiie por la sua ricchezza, coltura, projj^rosso, 
< ecc., non ostante la sua posizione nel resto secou 
« daria» ha non poco peso sulla bilancia della opinione 
« publlca in Italia (i) ». A che dunque tanto moto, a che 
tanto dividere e suddividere per distruggere ciò che la na- 
tura ha stabilito, ciò clie è fondalo sulla storia, sulla geo- 
grafia, sulle tendenze commerciali? 

La posizione di Milano non è poi tanto secondaria 
quanto ha creduto il |)rincìpe a rei cancelli e re , e per 
convincersene hasli gettare uno sguardo sopra una carta 
geografica. Se Milano non potrebbe esser mai la capitale 
dell'Italia, ella è, fu e sarà mai sempre la capitale della 
fijran Valle del Po. Klla è posta ([uasi nel suo mezzo , 
e da lei partono tutte le grandi strade che serpeggiano 
per ritalia e che la mettono in comunicazione colla 
Francia, la Svizzem e la Germania. Quindi in lei fanno 
centro naturalmente il coiimiercio e li affari; e la sua 
importanza» per chi conosce la storia, non data dal momento 
in cui divenne centro del regno d'Italia, ma sale molli 
e molti secoli più in là. Fu la capitale della Gallia Ci- 
salpina, fu la metropoli di quel grande sparlimenlo del- 
l' impero occidentale che chiamavasi Vicarialo d' Italia, 
' fu coslanlemenle il punto dì unione di tutti gì' inte- 
ressi sociali deiritalia superiore. Invano fu distrutta dai 

(i) iUruzioM dd principe di Btimamcn ol conte di BoamLES, 33 
seuembre 4830, in Goalierio^ VlttnU ri luIj unenti italiani^ Tomo 1 dei 
Doemnenti. png. 386. 
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Goti, invano da Federico Barbarossa; lo stesso splendore 

di Venezia non ha potuto cccìissarc quello di Milano , 
abbenchè la prima fosse signora ed indipendente , e 
travagliata V altra da domestica tirannide o da fazioni. 
Persino allorché fu ridotta alla capitale di un piccolo 
ducato, continuò ad esercitare una grande influenza 
sovra l'Italia settentrionale, e conlinoverà ad esercitarla 
Gno a tanto che non cangi la geograGa fisica del paese. 
L'Austria stèssa, che tanto si sforzò per sovvertire quest'or- 
dine nalurale, non ha potuto riuscirvi: niììlgrado il suo 
re^io Lombardo- y^encto, malgrado i suoi due gocerni se- 
parati di Milano e dì Venezia , malgrado le sue divi- 
sioni e suddivisioni in Milano, ella dovette concentrare 
la mole principale di tutti i suol interessi in Italia; in 
Milano ella dovette riconoscere la seconda capitale del- 
l' impero; Milano, a dispetto suo, rimase rimmagine del 
distrutto regna dMtftKa, a tal che, non appena scoppiò 
la rivoluzione del d848, si viddero Vicenza, Padova, 
Treviso slaccarsi da Venezia [)er tendere verso Tantico 
e naturale loro centro ; e malgrado le baionette austrìa- 
che. Verona e Trento manifestarono apertamente la stessa 
propensione. 



V. 

Convien credere che gli scrittori austriaci o sieno di 
una fatuità sorprendente o che sieno dotali di una dose 
di mala fede che non conosce limiti. 

11 barone Vittore Andrian autore del libro L'Austria e il 

iuo (wvenirc passò ijualche tempo a Milano ovverà impie- 
galo nella delegazione provinciale e doveva per conse- 
guenza conoscere l'organismo amministrativo del paese e 

3 
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sapere che il Lombardo-Veneto nun ha \ ( niua rappresen- 
tanza nazionale; eppure a pagina 37 del citato suo libro 
(traduzione francese, Parigi 18i5) asserisce fnineamenfe 
che « il regno Lonibardo-Yenelu hiì realmente \im ^oi ic 
« (li rappresentanza nìiziouale 
. il conte di Ficqueluiont che fu per mplti anni mi- 
nistro di Stato e di Conferenza, che passò vari mesi in 
Milano, ove, sia pel leinpo in cui vi si trovò, sia per la 
natura degli avvenimenti che accaddero, sia per la parte 
eh' egli stesso vi prese, ebbe agio di conoscere la stessa 
verità che ho detto di sopra; ciò nulladimeno scrive 
egli pure, Tomo i, p. 75, che a Milano ed a Venezia 
vi erano « due assemblee con diritto di deiilit^razione 
« e di rappresentanza »• 

Il fatto è che se illusoria ed ingannevole fu V isti- 
tuzione (li iin regno Lonihardo-Venelo, non meno illu- 
soria ed ingannevole fu la rappresentanza nazionale di 
cui venivamo assicurati coi §^12 e io della precitata 
patente 7 aprile I8i5. Ivi si diceva: c Per conoscere 
« nelle vie rep;olari con esattezza i desiderll e i bisogni 
« degli ahilanli del nostro rej^no Lombardo-Veneto, e per 
« mettere a protitto nella publica amministrazione i lumi 
« e consigli che i loro rappresentanti potessero sommi- 
« nìstrare a vantaggio della patria , abbiamo dolermi- 
« nato di erigere, olire ai nostri diensleri, aiìeiie dei 
« collegi pernìanenti composti di varie classi d' indivi- 
« dui nazionali. — A tale effetto sarà istituita, una con- 
« gregazione centrale pel territorio milanese in Milano, 
« e pel territorio Veneto in Venezia. In ogiù provincia 
« poi sarà creata una congregazione provinciale che ri- 
« sederà nel capo-luogo di residenza delle regie dele- 
« gazioni ». 
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Vn Inglese od on Francese che ip;norando tutto il resto 
avesse leMo (jucsli para^nilì, avrebbe dello: Eb! non e' è 
nìale. i Loiubardo- Veneti non hanno Camere, non hanno 
Parlamento, ma hon mancano perciò di avere un governo 
rappresentativo. Ogni provincia ha il suo collegio rappre- 
seiìtalivo; poi vi sono due rappresenlaiizc cenfrali, V una 
in Milano, T altra in Venezia; e ciò che più vale si è 
che qneste assemblee sono permanenti ed hanno una 
larga parte nella publica amministrazione e dirigono il 
governo coi loro lumi e coi loro consigli. La libertà 
non consiste nelle ciancie che si fanno nelle Camere» 
ma neir azione diretta che hanno la nazione o i suoi 
rappresentanti nella gestione della cosa publieii. Da 
questo lato la costituzione del Lombardo-Veneto se non 
dà luogo a molto cbiasso oratorio, è per lo meno molto 
saggia, perchè ivi li affari si trattano come in famiglia. 

Senza ravvisare tanV ottimismo nella istituzione di 
Francesco L noi confessiamo tutlavolta che se quelle 
rappresentanze provinciali e cenlrali fossero stale creale 
colla retta intenzione di valersene, comechè imperfette, 
avrebbero partorito buoni risultamenti e preservato da 
non pochi madornali s])roposìti i dicasteri aulici com- 
posti esclusivamente di Tedescbi e di Boemi die , o 
nulla sapevano delle. cose d'Italia, o nemmanco erano in 
grado di capirle, perchè esigono profonde cognizioni 
locali. Ha appunto perchè tali non furono le benefiche 
intenzioni di S. M. imperiale, anco li effetti della pa- 
tente sortirono tutto V opposto di quanto si aveva ra- 
gione di sperare. 

A compimento dei riferiti 1S e i5 delk patente 
7 aprile, un alira patente del 24 tleWo stesso mese i- 
stituiva le congregazioni centrali e provinciali, il loro 
modo di elezione, e le loro attribuzioni. 
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Le congregazioni centrali, ossiano le due assemblee 
destinale a rappresentare rispettivfimente gì' interessi 
della Lombardia e del Veneto, si compongono di un de- 
|Mital0 nobile e di un d ep utat o non nobile mandato da 
eiascona firoTincia, e di un deputato mandate da ogni 
città regia. La Lombardia è divisa in nove, il Veneto 
in otto Provincie; nella Lombardia vi sono tredici città 
regie, nel Veneto nove. Quindi la eongregasione cen- 
trale di Hllano è composta di Si deputati, e di 95 quella 
di Venezia. Tutti devono essere possidenti estimati a 
non meno di 4000 scudi equivalenti all' annuo con- 
tributo di* ÌQOO francbi. Ewi però una ecoenone a fa 
vore dei deputati delle città regie, ai t|uali in luogo di 
uno stabile del valore anzidetto, può bastare la pro- 
prietà di una fabrica o neijozio di un valore equiva- 
lente. Preti e publici funzionari sono esclusi. 1 depu- 
tali rimangono in carica sei anni; possono essere rie- 
letti; si rinovano per metà ogni tre anni; e pel tempo 
die durano in carica godono lo stipendio di 2000 iìo- 
rini air anno, o di 5220 franchi. 

Le congregazioni provinciali sono composte dove di 
otto, dove di sei e dove di soli quattro deputati, metà 
nobili e metà non nobili; più, un deputato per ogni 
città regia che si trovi entro la provincia. 

Tutti , cavati dal ceto de' possidenti estimati a non 
meno di 2000 scudi equivalenti a 500 franchi d' im- 
posta; e pei deputati delle città regie la stessa ecce- 
zione accennata di sopra. Anche da queste congrega- 
zioni sono esclusi preti e publici impiegati. I deputati 
durano in carica e ai rinovano come li antecedenti, ma 
non hanno stipendio. 

Da prima si osserverà che in quelle pretese assem- 
blee rappresentative non sono rappresentati die gli 
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interessi materiali; iiiipcrocchc i deputali devono essere 
possidenti di beni stabili, e solamente pei deputati delle 
dltà regie si ammette in via di tolleranza che a vece 
di stabili possiedano m eqvivalente in commercio. In 
consen^uenza di che il commercio e rindiislria, a fronte 
dei possidenti» vi hanno una rappiesentanza minima; 
e si potrebbe mche dire, nessuna: perchè per non so 
quali ragioni o maneggi , la scelta dei deputati delle 
riltà regie cadde quasi sempre sovra possidenti nobili, e 
ignoro se in tanti anni sia mai stato eletto un commer- 
ciante. Quanto poi agli interessi intellettuali, non solo non 
figurano mai neirorganismo austriaco, ma sono eziandio 
eliminati mollo cautelosamente dal governo. Quindi nò 
clero, né dotti, nè scienziati, ne uomini di lettere liHiino 
veruna parte nella rappresentanzii nazionale. 

•Anche la distinzione di deputati dei possidenti nobili, 
depotati dei possidenti non nobili, e deputali delle città 
rc'^ie, lascia supporre che nel Lombardo- Veneto esistano 
Quelle classi o comunità privilegiate che sono tuttora 
esìstenti nella Gerauinia ove si chiamano.* Adeiskmd, 
Bmmmskmd, Bunjcrstand, ossia corporazione de* nobili, 
de' conladini poì^sidcnti o possidenti rurali , dei bor- 
giiesi 0- abitanti di città regie: ciascuna di cui ita 
UBO Stato legale suo proprio e con Iq^ciali pren^* 
tive: Parrebbe altresì che i possidenti nobili e i possi** 
denti non nobili, adunati in separale assemblee, si sce- 
gliessero i rispettivi loro deputati; e che lo stesso fa- 
cessero i cittadini o abitanti delle città regie. Ma tali 
denominazioni o distinzioni, tolte *da un essere di cose 
derivate da vecchie istituzioni fendali sussistenti ancora 
nelle provincie tedesche , provano V ignoranza del go- 
verno austriaco il quale pretende di organizzare il Lom- 
bardo-Veneto sul piede di distinztoni sociali che vi sono 
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inlicramenle sconosciute. Una comunilà di nobili (luale 
si è formata in Germania nel medi(hcvo c che in parte 
si conserva anche adesso, non ha mai esistito in Italia; 
non ha mai esistito una comunità di possidenti rurali o 
contadini possidenti, non ag|j;rcjj;ati ne ad una corpora- 
zione di nubili nò «ad una corporazione urbana, ma 
costituiti in proprio corpo con diritti e privilegi loro 
propri ; non hanno mai esistilo Reichstadie o città re- 
gie colle relative loro franchigie; e come tali cor|)o- 
razioni non lianno mai esistito in Italia, così la lingua 
italiana ha neppure un vocabolo per signiflcarle. Ma che 
dire del governo austriaco che pretende ordinare Y I- 
talia con forme e modi che le sono estranei e che non 
hanno alcun valore? Aggiungo di passaggio, che anche 
la denominazione di territorio di Milano, territorio di 
Venezia, data alle due divisioni del Lombardo-Veneto,pè 
nuir altro che una gotica traduzione del tedesco Land- 
schaft (paese , provincia), riprovala dall'uso invalso la 
Italia. 

Quanto alla elezione de* deputali ecco le norme pre- 
scritte dalla patente 94 aprile. Le congregazioni pro- 
vinciali, come anco le ceiilrali, si rinovano per metà 
ogni tro anni; quindi ove le priuie sono composte di otto 
deputati, ogni tre anni se ne rinovano quattro; ovvero 
tre 0 due soltanto se sono composte di sei o di quattro. 

Air epoca dì tale rinovazioiie, ogni conuuìe propone un 
candidato nobile e un candidato non nobile, a l<d che i can- 
didati deir uno e dell' altro ceto potrebbero essere tanti 
quanti i comuni, cioè' alcune centinaia. Da questo nu- 
mero piuttosto rilevante la congregazione provinciale 
ne cava due, tre, (» (|uattro \m\} di nobili, ed altretanle 
di non nobili, ossia tante terne quanti sono i deputali 
da eleggersi, e le trasmette alla congregazione centrale 
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che fa ele/ionc, c il governatore la cunierina. D' or- 
dinario bi congregazione centrale sceglie il primo in 
terna; ma può scegliere anche il secondo, od il terzo, o 
rijicltaro liilla una torna, anzi tutte le terne e doinandarne . 
delle altre. Il governalore fa lo stesso: può confermare 
r elelto dalla congregazione centrale e può rigettarlo e 
rigettarne più altri di seguito, finché gli sia presentato 
quel tale che piace a lui. 

Prendendo a cagion di esempio la provincia di Mi- 
lano la cui congregazione ha otto deputati, i^ualtro no- 
bili e quattro non nobili .(oltre j due delle città regie di 
Milano e di Monza), essa ne muta per conseguenza ((uattro 
ogni tre anni. I suoi 5:29 comuni potrebbero mandare 
1516 candidati fra nobili c non nol)ili, da cui la congre- 
gazione provinciale ne sceglie dodici, o quattro terne, 
e da questi dodici la congregazione eetitrale ne sceglie 
quattro. 

Se si tntttjìsse della provincia di Como, i candidati 
proposti da 525 comuni potrebbero ascendere a niente- 
meno di 1569, da cui nove, o tre terne, sarebbero i scelti 
dalla congregazione provinciale, e da loro tre ne cave- 
rebbe definitivamente la centrale. 
. Finalmente li 80 comuni della provincia di Sqndrìo, 
potrebbero presentare 160 candidati, da cui la congre- 
gazione provinciale cava due terne, e dalle due terne 
la congregazione centrale cava i due candidati da e- 
leggersì. ' 

Da ciò si vede che il diritto concesso ai comuni di 
proporre i deputati è affatto illusorio, e che reiezione dei 
<leputati alla congregazione provinciale propriamente 
parlando, condiviso fra essa congregazione provinciale 
e la congregaxione centrale, la prima col produrre tre 
candidati, F altra col cavarne uno da quei tre: salvo 
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sempre 1' arbitrio della congrcga/ionc centrale che può 
rigett^ire i proposti dalla provinciale e chiedere altre 
terne; e V arbitrio del governatore che può respio- 
. gere h scelta della Centrale ed eccitarla a fare un' tdtra 

scelta. 

Colio stesso metodo si procelle per T elezione ai de- 
putati delia lienlrale: i comuni profiiòn^ono i candi- 
^ dati nobili, o non nobili; la congregazione provinciale 
forma le teme dei deputati di sua provincia; la con* 
gregazione centrale le manda accompagnate da un con- 
sultivo preavviso airimjjeratore, a cui nel fatto appar- 
tiene relezione. 
. . Pei deputali delle città regie il consiglio comunale 
si limita a jnoporre tre candidali; c nel resto (juesta 
terna segue il corso delle altre. 

Non è finalmente da omettersi che nella esposta ma- 
nipolazione di candidali e di terne, e nella scella dei 
deputali, hanno una parie principale lo informazioni se- 
grete dei delegali provinciali e della direzione generale 
di polizia; e se esse sono sfavorevoli, massime quelle 
della polizia, il candidato o i candidali ))roposti sia dai co- 
muni, sia dalle teme provinciali, e siano pure raccoman- 
dati (juanto si può dalla Centrale, sono rigettati senza mi- 
sericordia, senza addurne alcuna ragione, e a malgrado 
che fosse Tuomo il più idoneo del mondo. 

Questo sistema die a prima vista sembra popolare c 
liherale ohreniodo, tosto che si esamini un ]>o' a foiido, 
l ingauno salu evidente agli occhi, scorgendosi che V eie- 
zipne dei deputali alla Centrale è fatta non dai comuni, 
non dalle provincie , non dietro il volo preventivo della 
Centrale me(lesiiuiJ,nia ad arhiirio tlell imperatore, il quale 
nel fare la sua scelta, consulla le informazioni begrclc 
trasmessegli dalle polizie di Milano o di Venezia; e che 
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l'elezione dei deputali alle congregazioni provinciali di- 
pende ottiiinamente dairarbiirio del governatore, guidato 
egli pure dalle stesse mformazioiii di polizia. 
. Con un tale sistema è quasi impossibile che si possa 
intrudere deputato alcuno il quale non f^oda la piena 
Iklueia del governo; eppure tante cautele non essendo 
ancora bastevoli a tranquillare quel governo diffidente 
e sospettoso , col § 17 della patente 24 aprile ì%i\ 
l imperatore si rjserva « poi anche di escludere dalla 
« congregazione quegli individui che indegni si ren- 
« dessero della fìdueia in essi riposta ». — Di maniera 
ehe se un deputato osasse fare'osservazione o proposta che 
non piaccia al somno, egli cadrebbe immediatamente 
nella sua disgrazia. 

Composta com* è, ciascun vede ehe la congregazione 
eentrale, meglio che rappresentanza della jiazione, anche 
ncj senso più limitato , è un collegio d' impiegati al 
servizio del governo, coirincarico di eseguire il riparto 
o Thicasso delle contribuzioni, di ultimare le operazioni 
censuarie, di disaminare le rendite e spese dei comuni 
e sottopornc i risultati al governo, di ripartire lo spese 
che vanno condivise fra comuni e governo, di ripar* 
tire li alloggi e le altre prestazioni militari, di so- 
pravigiiaTe agli istituti di publica beneficenza, e simili 
cose. Sopra tutte le quali non può (leliherar nienfc, nia 
la sua competenza si riduce puro e semplice a coimU- 
iivameiUe suggerire (parole della patente) le massime fon- 
damenUtii e le m^daiitàpiu oj^pcrime per ripartire move 
spese non per anche sisfemate/ salvo al governo di ad- 
dotlarle o no, o di fare anche tutto l'opposto. Tali sug- 
gerimenti nella patente sono chiamati delìhefaziom , le 
quali deUberazioni però si risolvono in niente, se il go- 
verno non le ha approvate, non le ha addottale, non le 
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Ila falle sue, e non le publica in proprio nome, senza 
che la congregazione centrale vi sia nominata in -niente. 
Es^ poi non è mai consultata allorché il governo vuole 
imporre o contribuzioni o spese o far nuove leggi o 
Iratlarc altri ogfjelti di un interesse economiro o po- 
litico della nazione. Non solo non è inai consultata, ma 
le è pcrflno vietato di occuparsene o dì farne parola. 
. Anzi, la congregazione centrale ha nemmanco la fa- 
rpUà di niovorsi, perchè essa è presiediila dal gover- 
natore: il governatore la convoca» il governatore la scioglie 
a suo piacimento; il governatore assegna le materie sopra * 
cui deve occuparsi; a ciaseoh deputato distribuisce il suo 
penso e determina il limite entro cui deve ristringersi. E 
perchè la stravaganza raggiunga la soniuiilà della piramide, 
ì deputati di una città o di una provincia non possono occu- 
parsi né parlare di affari relativi alla città o alla provincia 

di cui dovrebbero essere i rappresentanti. 

Tale essendo (|uel!o che il conte di Ficifuelmonl chiar 
ma diritto di deliberazione e di rappresentazione di cui 
può far uso la congregazione centrale , vede ogni medio- 
cre lettore di quale utilità possa essere al paese quella 
sfippdsia asseml)lea, e se il governo nnslriaco abbia giam- 
mai avuto voglia di trar lume o vantaggio da essa. 

Veramente nel % 24 della patente 24 aprile Ì8i5 Timpe- 
ratoré disse: • l^nn^liriAmo alla congregazione centrale di 
« sommcssaDìi'nfo rappresentare i bisogni , i desiderii , 
« le pregiiiere della nazione in tutti i rami della pub- 
« Mica amministrazione, riservandoci all'incontro di conr 
« sultarla quando' lo giudicheremo opportuno » . 

Tonvien credere che cpiesta oppnrl unità non sia niai- 
venuta, perchè in 55 anni ne la congregazione di Mi- 
lano, né quella di Venezia furono mai consuluite una 
volta sopra quel diluvio di leggi, di notificazioni, di re- 
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golanicnti che piovevano o^nì anno da Vienna, e die 
per essere fabbricali alla liislanzu di 500 miglia c da 
persone ignare del paese riusoivano Alvolla assurdi, 
lai altra ridicoli , qaasi sempre difettosi , e che faceva 
mestieri rimandarli a Vienna per chiederne schiarimenti, 
interpretazioni c simili. 

Ha quello che debbo parer strano a molti si è che 
una nazione non possa esprimere i snoi bisogni, i subi 
desiderii, le sue prep;liiere sopra ciò che ri^uanhi la pu- 
blica amminislrazione, se non ne ha ollenulo il per- 
messo. Onestamente parlando, T imperatóre Francesco 
avrebbe dovuto dire: « Alla congregazione centrale 
* compete il diritto di rappresciilarci i hisogni, i dcsi- 
« dorii, le preghiere ecc. »,il che era un ridurre a ben poca 
cosa r azione di una rappresentanza nazionale; ma nep- 
pure questo poco V imperatore d' Austria volle conce- 
dere; e persino T esercizio del più umile e più legit- 
timo fra i sacrosanti diritti della umanità è da lui tra- 
sformato in delitto, se inanzi di esercitarlo, non si ot- 
tiene la sua permissione, ed eziandio colla sua permis- 
sione bisogno esercitarlo sommessamente. Ella è una con- 
seguenza del presup[>osto diritto imperiale; X imperatore 
ò il imU onCy i sudditi sono serm. 

Ma anche sùmm4mmni% e più che sommessamente, 
fosse pur stato possibile di m|>))rescntare al Sovrano i 
hisogni, 1 desiderii, le preghiere della nazione quantun- 
que volte fosse mestieri! Una cosi picciola cosa non 
era senza gravi ostacoli; perchè la congregazione es- 
sendo subordinata al governatore, né potendo ella far 
nulla senza il suo hene|)lacilo, se ([uesti si o|>poneva, 
la via era preclusa. Era nenuuanco agevole lo iudovi- 
vinare se una rimostranza, per quanto la si facesse con ri- 
serva, sarebbe a Vienna stata giudicata sommessa o teme- 
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rarìa, e se r imperatore , pigliandola in mala parte, non 
avrebbe rinìandati a casa loro, carichi della sua inili- 
fi^nazione , i dé|^ut4tti della Centrale da lui giudicati in- 
degDÌ della sua fldttoia. É noto Fodio ch'egli portò mai 
sempre irila Stiria perchè nel Ì8i7 gli Stati di lei ebbero 
il coraggio di espriinorc i bisop^ni, i tiesidorii di quella 
provincia, la quale pregava che essendo cessale le guerre, 
i 'popoli fossero tal quanto alleviati dalle imposte. L'im- 
peratore Francesco rispose bruscamente, lui conoscere 
meglio i bisogni de' suoi popoli che non i popoli me- 
desimi , e lui sapere ciò che far dovesse a loro bene- 
ficio. E tanta fu la sua indignazione, che nel suo viag- 
gio in Italia nel evitò di passare per Gratz. 

Nello slesso anno 482o accadde qualche cosa di si- 
mile alla congregazione centrale di Milano, la quale pren- 
dendo sul serio il dirilio di petizione che le assicurava 
la |)atente 34 aprile i845, stese un indirizzo in cui 
esponeva i ilesiderii e i bisogni della provincia che re- 
strinse nei seguenti capi ; 

« Miglioramenti nella legislazionecriminale; dibattimento 
publico; libertà della difesa da concedersi all' imputalo. 

« Scelta di un luogo di deportazione per quei discoli 
c\ìo turbano la quicle publica, ma che non ancora sono 
trascorsi a veri delitti, e che con un gastigo ieuipora- 
rio e non disonorante lasciano speranza di potersi cor- 
reggere. 

« Miglioramenfi nella legislazione civile; lintilazione dei 
testamenti ulograti ed orali che avevano già dato luogo 
a tanti inconvenienti, lamentali dai tribunali medesimi. 

« Aumentare il numero degli esercenti nel foro; richia- 
mare in onore le Camere notarili la cui publica consi- 
dcrazitme è in Lond)ar(iia radicata da molte generazioni; 
comporre di nazionali le magistrature giudiziali: tutte 
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cose che la congregazione ravvisava opportune per to- 
gliere dair ozio la gioventù nobile od agiati), e per ani- 
marla a percorrere la carriera degli siudU eolia speranza 
di trovarvi una occupazione analoga al suo sialo. 

« Modificazioni nel sistema daziario, implorate dai bi- 
sogni del paese, e da quello cziaiidio di-dinùuuire il 
conlintNindo in un paese che per k latitudine delle sur; 
*fironliere è quasi impossibile di prevenirlo, e che è di 
altronde un alimento di vizi, d' immoralità e di delitti. 

« Più larghi poteri da conferirsi al viceré onde solle- 
citare la spedizione do<i:li affari ; ed isliluzione di una 
cancelleria per gli affari d' Italia» come esisteva prima 
del 17%. 

« Alla stessa congregazione centrale aUribuire una 
qualche maggiore ingerenza nella cosa puhlica. 

Onde procedere^ nelh più strette vie legali , la con* 
gregazione comunicò previamente il sua indirizzo al 
governatore conte Slrassoldo (il nome è italiano , ma 
r uomo era tedesco, eziandio di nascita) il quale non 
trovandolo mnmesso abbastanza, lo rimandò perchè fosse 
rifallo. La congregazione ripigliò da capo, fece ampie 
mulilazioni al già modesto suo lavoro; ma non le riu- 
scì d' incontrare il gusto del governa loro, il quale con 
suo dipsaccio SO giugno i835, lo rimandò la seconda 
volta dicendo : « non trovarlo consentaneo air indole 
« delle prerogative concesse alla congregazione da S. M , 
« e che i voli espressi non trovansi sempre redalli 
« con quel tenore di esposizione con cui S. M. ha vo- 
« luto permetlere die fossero posti a' suol piedi » ; ed 
avveniva « essere in massima molto convefiienle di 
« ben considerare se le facollìi accordate alla congre- 
« gazione dalla patente 24 aprile 1815, al § 74, pos- 
< sano estendersi sino al punto, di entrare in alcune 
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« malerìe che- noe lembrano eesm slrettnneale at- 

« Unenti ad un -ramo di publiea amminislrtzionc, e se 
« il modi) come vi sono espresso non rieliieda modifì- 
< cazione ». In un Unguaggio meno ipocrita ma un |>o\più 
duro II governatore voleva dire» che non bisognava 
presentare queir indirizzo air imperatore. 

Invece la congregazione cenlrale persistè nel suo di- 
visamento di presentarlo; ma T imperatore clie ne fu* 
awertité » fece dire alla eongregaiioiie centrale , al 
corpo rappresentativo dello Stato, essere deciso dì non 
volerla ricevere come corpo; che però ne avrebbe rice- 
vuti i suoi membri , ma come privati e senza alcuna 
publiea rappresentanza. 

In poche parole: la congregazione eentrale non a- 
veva ne aulorilà, rappresentanza, slava sotto la più 
stretta dipendenza del governo, 'e non era che un uf- 
ficio molto subalterno destinato al disbrigo secondario 
di affari amministrativi, già stati dal governo delibe- 
rali, od a fornire notizie locali di cui il governo aveva 
bisogno. La sua istituzione era stata copiata dalla con- 
gregazione di Stato esistente prima del 1796, ma peggio- 
rata drassai. Così, per Y imperatore Francesco I venti anni 
di cangiamenti polìtici, amministrativi, sociali, erano come 
se non ft)ssero avvenuti, e invece di^ndare avanti, egli, 
voleva si tornasse indietiu). 

VI. 

Nel proclama del maresciallo Bellegarde era stato pro- 
messo che « r organizzazione del regno Lombardo-Ven<eto 

« SMK'hIte conforme air indole e alle abitudini degli 1- 
« taliani »• 
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li proclaoia è del 16 aprile 481 ed al 1 luglio 
dello slesso anno V imperator d' Aoslria imponeva ai 

Loinhanlo- Vendi la legislazione austriaca sul uialriuio- 
DÌo ; ai 29 dello slesso mese iin|)oneva loro il codice 
penale aaslriaco ed il regolamenio giudiciario civile au- 
striaco, ed al 16 ottobre imponeva loro tutto intiero il 
codice civile austriaco, senza occuparsi ne punto, nè 
^poco di sapere se tale legislazione fosse conforuie o 
DO air indole e alle abitudini degli italiani. Anù V at- 
tivazione di quei codici fu ordinata con tanta fretta, che 
ne sarebbe naia la maggior confusione nell aiuniinislra- 
zione della giuslizia, se da Vienna non si fossero ricla- 
mate, Tana dopo T altra, varie proroghe. 

Gli Austriaci si sono sfiatati a predicare per tutta TEu- 
ropa r eccelenza dei loro codici; ma lulli sanno che la 
bontà dei codici è relativa. Possono essere buoni nei 
principii che servono di base, ed in più parti cattivi 
neir applicazionci; possono essere buoni per un paese e 
per una nazione, e cattivi per altri. Qualunque essi sieno, 
i codici austriaci siino slati compilali ail uso di popo- 
lazioni, che per indole, per abitudini, per costumanze, 
per inclinazioni .o passioni, per gradi di cultura sociale, 
stanno sopra una scala che gli se|)ara oltremodo dagli 
Italiani. I*er conseguenza il |>retendcre che una legi- 
slazione affatto identica possa regolare li uni e li altri, è 
pretendere T assurdo. 

Il codice civile austriaco ha realmente molto del buono, 
ma per ciò che riguarda gì Italiani ha eziandio varie 
parti difcUosc e patisce lacune anco importanti, per 
esempio sulle servitù legali, sulla proprietà delle aque 
irrigatorie, sulla conservazione de'boschì; altre parti poi 
essendo al tulio inapplicahili, diidcro liio<>o a strane com- 
binazioni : abbiamo poc' anzi veduto le querqfe che si 
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faeeviDO per la troppo eslesa faeìtità che si concedeva 
ai testamenti olografi, od eziandio semplicemente orali» 

cagione perpetua di litigi e fin anche di frodi scanda- 
lose che occuparono più volte i tribunali con poca edi- 
ficazione del publico. Sono finalmente difeui capilali il 
processo scritto e la mancanza di publico dìhatlimento, 
il che dà troppo agio al malo ingegno degli avvocali e 
alle loro cavillazioni. « 

Fu vantala altresi rincorruliibiliià dei giudici; ma è 
un vantaggio comune a tutti li Slati grandi ove la ma- 
gistratura è sceìta e ben paj^ata. Ma non si "potrebbe 
del paro assicurare che, appunto per la mancanza di 
publico dibattimento non avendo i giudici a temere K 
sindacato della pubitca opinione, non cedessero tal fiata 
alle raccomandazioni. Si arrogo che quasi senipro le 
sodi presidenziali e vice-prcsidon/iali, e più volte anco 
quelle di semplici consiglieri, fossero ailidale aTedesehi, 
i quali non troppo versati nella lingua italiana ed ignari 
al tulio di certe usanze locali, potevano facilmente es- 
sere traviati nel loro giudizio, il che successe, crcd' io, 
più di una volta. L' abuso d' intruilere Tedeschi, Boemi 
Tirolesi nei tribunali della Lombardia e del Veneto di- 
venne anche più frequente sotto Y imperatore Ferdinando, 
a talché in ciascun tribunale formavano circa la terza parte; 
e se ne mandarono tal volta, di colali k cui ignoranza 
è rimasta in proverbio. A cagion di esempio serva questo 
fallo conosciutissimo. Nella Lombardia le aque irriga- 
torie si valutano con una misura idraulica della oun'n, 
che varia secondo i paesi: T oncia milanese dà un vo- 
lume d^aqua di due metri e me&M) cubici per ogni mi- 
nuto; la eremonese di un metro e mezzo, la lodigiana 
di un mehfo e un terzo. Un oncia d*aqua irrigatoria nel 
milanese jsi stima al valor capitale di 12 a iii mila lire 
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o aadie dì pMf, seeoodo le distame* Ora* in Tedeseo, 

consigliere di un tribunale italiano, la prima volta che 
gli caddero sott' occhio gli atti di una lite pel diritto 
di alcune oncic di aqua^^si meravigliò grandeoieiiie de- 
gli Italiani che litigavano con tanta pertinacia e spende- 
vano, tanto «denaro per la meschinità di un bicchiere 
d'aqua!!! 

Contuttociò se l'amministrazione de)la giustizia civile, 
in onta a suoi difetti» ha il suo buono; e dirò anzi , se 
NI essa il buono supera II cattivo, tanto, più riprovevole 
è la parte criminale : ove non si tratta più soltanto del 
tao e del mio, ma della libertà, della ..vita e dell'o- 
nore de' cittadini. Può essere che il codice penale austriaco 
sia accomodato pei popoli degli antichi Stati ereditari, 
ma sconviene da cima a fondo agli italiani. Pochi cenni 

10 proveranno. 

Un indizio tegole basta a far perdere la libertà, e gli 
indili legàli sono cosi vagamente definiti (Codice dei de- 
litti § 259) che lascia alla publica autorità la più arbi- 
traria latitudine; e basta una presunzione o un sospetto • 
qualunque della polizia o del tribunale per far arrestare 
e sostenere in carcere un individuo. L'imputato non ha 
guarentigia di sorte; e « siccome la difesa 557) dell' in* 
« nocenza è già uno dei doveri di uiFicio del giudizio 
« criminale, cosi V imputato non può chiedere, né che gli 
« sia accordato un avvocato o difensm, né che gli 
« vengano comunicati gì' indizi che stanno contro di 
« lui ». Di tal maniera al giudice sono aHidate ire di- 
stinte funzioni; quella di fiscale od accusatore, quella 
di difensore dell' imputato e quella di giudice. 

Il ckato paragrafo soggiunge: die V imputato per tutto 

11 corso del processo « ha il diritto illimitato di sommi- 
« nistrare tulli que' mezzi di difesa eli' egli crede op- 

4 
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< porloai »• Ma naa poebi di ooàai mélai di difesa gli 
SODO total dal codice medesimo, il quale non . gli permette 

di avere un difensore che lo nkiiM^li e lo aiuli e co- 
operi alla sua difesa; non gli permeile di conoscere 
griudizi legali che militano contro di lui» e per conse- 
guenza di combatterli se sono falsi od inesatti; e il con- 
fronto co* testimoni che depongono contro di lui, o non 
sempre iia luogo, o succede coil lali precauziuni che 
tornano a pregiudizio dell' impuUàto.(§ 395). 

U processo si la nelle tenebre, e tulio sta nelle mani 
di un solo giudice (§ 388): egli interroga V imputato, 
un cancelliere giuralo, cioè uno scrivano, scrive le in- 
terrogazioni e le risposte, e due assessori sono presenti 
aU'interrogalorio. Tali assessori, detti ancbe Probi Viri, 
sono « doe uomini degni di fede ed imparziali, i (|uali, 
« se non sono già printa giurati , dehhoii preslare il 
« giuramento, ch'essi per potere far iestiuionianza della 
« legittimità del protocollo invigileranno perebé sienvi 
c regolarmente registrate le interrogazioni e le risposte; 
« e che fino alla publicazione ddla -sentenza uìanlerranno 
« il segreto su tutto ciò che per tale occasione sarà ve- 
« nato a loro notizia »• Essi sono due privati, che il tri- 
bunale chiama ad assistere airinterrogatorio, scelti senza 
il concorso deirimputato e sopra una lista d individui ap- 
provala dalla Polizia. Tutto il loro incuinhente consisle 
aodoccbè le interrogazioni e )e risposte siano registrate 
regolarmente dallo scrivano; ma è impedito loro di redar- 
guire il giudice se fa interrogazioni maliziose o sugge- 
stive, o di avvertire Timputato se fuori di proposito si 
pregiudica colle sue risposte ; essi sono muli spettatori e 
nulla più. E sicomne un tale uIBcio è assai noioso, in- 
crescevole e di nessun reale profitto per Y andamento 
della giustizia, quindi è che nissuno volendo pigliarsene 
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il dislinrbo, sollo rimperarore Francesco questa istiluzione 
fu come se non esistesse. Il suo successore appena sa- 
lito al Irono» con sovrana risoluzione 9 maggio 1855, 
publicala in Lombardia i8 ottobre i836» « a viepìji 
« tutelare la libertà civile di ogni cittadino ed a ga- 
« ranlire la regolarità della procedura », la richiamò 
ÌB vigore e la rese obbligatoria per tutti quelli che vi 
fossero chiaauitit semea che perciò né la libertà civile 
de* dttadìni fosse meglio tutelata, né pib guarentita la 
re^olaritii della procedura. Imperocché ci sieno o non 
ci sieno i probi viri, la sorte deir imputato riman sem- 
pre nelle *mani di un uomo solo» il giudice istrutto- 
re. Egli guida il processo come gli pare e piace; egli 
ascolta testimoni a suo libito, interroga a suo libito, a 
am libito calca sulle circostanze aggravanti, od abboada 
nel riaffacciare ciroostanze attenuanti; egli chiude il pro- 
cesso, fa la relttione , propone la conclusione; la quale 
letta nel collegio de' giudici, a porte chiuse, senza Tin- 
ter\ enlo dell imputato, o di un suo difensore o di altri 
testimoni» viene di ordinario convertita in sentenza. 

Ciascun vede quanto, con questo sistema di proce- 
dura secreta, sia svantaggiosa la posizione di un impu- 
tato; eppure quesl è quanto succede nei casi ordinari 
e più semplici ; nei casi suraordinari , che sotto il go- 
verno austriaco hanno' la sventura di essere frequentis- 
simi, i perìcoli a cui sì trova esposto un imputato fanno 
spavento da vero. 

Il codice penale austriaco % 500: « Nei casi di ur- 

< gente neeessità fa luogo allo straordinario ^procasao 
« del giudizio «ioiàrto, ti quale consiste nell* essere hre- 
« vissima V inquisizione del delitto, nelF esser tosto giu- 
« dicato il reo e uelbi immediata esecuzione della sen- 

< lenza ». 
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§ 5(M. « Di regola il giudizio sudario ha luoge-soW 

€ tanto nel caso di ribellione, quando cioè, la sommossa 
« popolare, o l' ammutinamento arriva al segno che a ri- 
é eondarre h tranquillità non bastino più li ordinari meni 
« di forza ». 

§ 505. « Può anche verificarsi la necessità d' un giù- 
« dizio statario allorché dalle podestà costiUiiie in uf- 
< flcìo venga rappresentata ana straordinaria ognor cre- 
« aeenle frequenza de' delitti di rapina» omieidio, ^^pi* 
« calo incendio ». 

Con questa clausola il tribunale statario è diventato 
il tribunale ordinario di tutti i delitti di rapina o di as- 
sassinio. La procedura è la stessa» ma soDÌmaria, senza 
interruzione, da compiersi fra ventiquattr' ore; ì soliti 
vaghi indizi legali , la cui concretazione st^i nella oo- 
scienza del giudice, bastano a constatare il delitto; la 
pena di morte e Y esecuzione della sentenza ha luogo 
fra due, o tutto al più fra tre ore. Non vi è né appello, 
nè ricorso per grazia. La giustizia non può essere te- 
nuta in minor cale, nè si può fare uno spreco maggiore 
della viUi umaift. 

Stando al codice penale austrìaco, Parte 1, § 52 seg., 
anche il delitto di alto tradimento dovrebb'essere giudi- 
cato dai tribunali ordinari, i quali pei modo tenebroso con 
cui sono ordinati, danno tante guarentigie al dispotismo 
quante ne tolgono al prevenuto; con tutto ciò il dispo- 
tismo austriaco non credendosi abbastanza al sicuro, pel 
delitti di alto tradimento crea dei tribunali speciali o 
delle commissioni speciali; e per un eccesso di mo- 
stniosità, il sovrano che è la parte offesa, è quello che 
sceglie i giudici. Naturalmente egli sceglie le persone in 
cui ha maggiore confidenza e che sa essere più ostili 
agli imputati; egli dà loro le istruzioni, derogando 
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anche a quelle stabilite per legge, egli se ne fa rimet- 
tere di mano in mano li alU » egli rivede la sentenza 
Himizi ehe sia formulata e publioata, egli vi fa quella 
aggiunte o modificasioni ehe più gli piaciono. A tal 
che il giudice è veramente V imperatore, e i giudici non 
SODO che i servili stromenti delle sue vendette. Tali fu- 
rono i tribunali che condannarono nel e 1824 , 
nel 4834, 48861 e 4833, ecc. * 

La penalità! non è tanlo dolce come F ha creduto il 
signor . Vittore' Foucher che tradusse in francese il co- 
dice penala austrìaco. La pena di morte, è vero» non 
è prodiiKata che pei delitti politici, contro acquali il 
codice austriaco è inesorabilmente sanguinario , ma le 
altre pene sentono la barbarie della maggior parte dei 
popoli degli Stati ereditari per cui il codice fu fatto. 
Il carcere durissimo è orribile: lasciamo al Codice (§ f 4) 
l'onore di descriverlo: cella, tanlo che basti per mo- 
versi, con una fìnestruccia che mandi uno spiraglio di 
luce, continuamente con pesanii ferri alle. mani ed ai 
piedi e con .un cerchb di ferro intomo A corpo, al 
quale mediante catena resti sempre legato, fuorché nei 
tempo del lavoro; il nutrimento, pane ed aqua; un cibo 
caldo, cioè una detestabile basoffia ogni secondo giorno, 
esclusa la carne; il letto, nude tavole; vietale le visitet 
▼letato il oolloqttio con Alcuno. Siccome il condannato 
al carcere durissimo non esce dalla cella ov'è sepolto 
se non a piena espiazione della condanna, cosi il lavoro 
si riduee a far grosse calze pei condannati, o a far fi- 
laccio per li ospedali, lavoro che non è per lui né una 
distrazione, nè una occupazione, ma una noia di più: 
cosichè, invece di carcere durissimo, si dovrebbe d^nc^ 
minare condanna a morte mefiantohuighissitta agonia. 
Inftrtii h mancMia di aria, di lue» e di moto, lo scano 
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e cattivo cibo, il soverchio peso dei ferri alle mani, ai 
piedi , alla vita che {i}'ì rencìono faticoso il movimento 
delle membra, prostrano in breve tempo la salute più 
robusta, e i condaninaU a quella pena dopo pochi anni 
finiscono di consunzione. 

Del resto, ceco il giudìzio, piuttosto indulp^cnte, clic del 
Codice {)enale austriaco ha fatto il citato Foucher: « Se 
« vi si riscontrano alciine felid còmbinasioni in inolle 
« parli della penalità di questo Codice; se la seconda 
« parte che tratta delle gravi trasgressioni |)oliliclie ci 
« è parsa tale , che da essa potrebbonsi sUtingere le 
« basi di un .Codice eccellente , lo stesso dir non si 
« potrebbe della sezione che forma la seconda divisione 
« di ciascuna parte , e regola il modo di procedura. 
« L'istruzione vi è segreta; T incolpato non può perve- 
« nire ad un dibatlimenlo contradittorio al coeletto dei 
« suoi giudici; in certi casi le sentenze assolutorie 
« possono essere rivedute anche quando sono diventalo 
« defìnitive. Vero è ciie per palliare questi vizi il iri- 
« bunale non può, senza indizio legale, mettere m 
« uomo in prigione ; ma quel tribunale per Tistruzione 
« e segnatamente per istahilire Tindizio legale, si coni- 
li pone di un sol magistrato. È vero altresì che nel- 
« r interrogatorio dell' incolpato il uiagistrato ò tmiuto 
m farsi assistere da due assessori per attestare che niente 
« è stalo mutato nelle risposte deiraccusatu; ma a che 
« giova cotesta guarentigia, se l'incolpato non può co- 
« noscere i documenti posti a suo carico? In ultimo, 
« se al condannato si accorda il ricorso contro la sen- 
« lenza, quel ricorso è quasi illusorio, dacché non gli 
« è concessa veruna nuova latitudine ». 

Oltre alle condanne di carcere semplice, duro, du- 
rissmio, nel Codice penale austriaco occorre frequente 
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menzione di colpi di bastone o di verga o di digiuni, 
conìe pene addizionali e periodiche ad esasperazione 
della pena prineipale. « in Francia, soggiunge il dialo 
« Foueber» una lai cosa moverebbe a sdegno e con 
« ragione; ma negli Stali ereditari non sembra che 
« il sentimento della dignità deir uomo sia per\enuto 
« ancora al medesimo grado di maturità ». Parimeille 
■eHa Lombardia, toato che con decreto 99 luglio 4815 fu 
ordinata l'attivazione del Codice penale austriaco, la pena 
delle bastonale vi eccitò un cosi generale disgusto, che 
il goveraalore Saurau con sua circolare del 4 diembre 
di quelFanno fu costretto dì ordinare alle autorità com- 
petenti di non larnc uso, alnKMio provvisoriamente , lìn- 
lincliè non venissero altre disposizioni da Vienna. Quali 
disposizioni siano venute» lo ignoro; ma so che la pena 
del bastonò è rimasta nel Codice anche pei Lombardo- 
Veneti, ahbenchè per le gravi trasgressioni politiche i 
magistrati o non ne facessero mai uso o di rado; ma 
come pena addizionale ed esacerbante ba figurato più 
di UM volta ndle sentenze per deUlli. 

Ripetutamente furono mosse querele sui gravi di- 
fetti del Codice penale austriaco, ma a Vienna si fece 
sempre il sordo; e per conoscere la lealtà ed illumina- 
lena di odoro, i consigli è te indagini de' quali servi- 
vano di regola al governo di Vienna, giovi la seguente 
citazione : « 11 Codice criminale austriaco, fondato sul 
•« carattere tedesco, è, per ciò che concerne Ut sua ap- 
« pKcazione nelle provincie ilaUane, di una efficacia 
« mollo equivoca; perchè stando al dispositivo che esi- 
« ge la confessione del delinquente per la sua con- 
« danna capitale, è quasi impossibile di iòrnir la prova 
« del delitto contro imputati che sanno eludere colla 
« loro 4i8tuii» tutte le qu^atioiii astringenti del giudice 
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« informatore. Seguendo il parere dei giureconsulti più 
< illuminati, il detto Codice avrebbe bisogno di qualche 
« modificazume riguardo airamministrazione della gìifr« 
« slizia criminale in questa parte della monarchia ». Cosi 
a 17 agosto i8o5 scriveva il cavaliere de Menz al 
prìncipe di Metternich in una lunga sua memoria sullo 
spirito publico in Lombardia e sui mezzi di migliorar- 
lo (i). I giureconsulti più illuminali indicavano altri 
difetti del Codice penale austriaco, e domandavano 
una procedura più coscienziosa e più liberale, maggiori 
guarentigie per F imputato, il dibattimento publico; ma 
di tutti quei difetti il cavaliere Menz ne vedeva sol uno, 
quello che impediva ai giudici di far appiccare moka 
gente. 

« 

VII. 

Un governo tanto sospettoso v diilidentc qual è Tau- 
striaco, è di necessità che debba fondarsi principalmente 
sopra la polizia segreta, o, in altri lesini, che nel 
tempo medesimo in cui diffida di tutti e pcrfmo di sé, 
abbia a deporre una illiniitala confidenza in una isti- 
tuzione , la quale in ultima analisi si risolve in una 
immoralità e che per la massima parte si appoggia 
sopra lo spionaggio, mestiere infame, non eserdlato 
mai se non da persone spudorate od infami. Conlutto- 
ciò la polizia generale di Milano, che sovrastava anco 
a quella di Venezia, osservò certi limiti finché fu nelle 
mani del conte StrassoMo, poi governatore, a cui suc- 
cedettero i cavalieri Haab e Gochausen, morti entrambi 

(1) GvALTiRKb VMmi rtvelfimmii eoe DoomMoti, tono I, pa^. 49S. 
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in Milano, il secondo vi stette pochissimo tempo, credo 
meno di un anno ; e dopo di lui, neiraprile 18:2:2; la 
Dmaione generale della Poliùa fu affidala al cavaliere, 
poi barone Carlo Grato Torresani. NaUvo di Glea, borgo 
del Tirolo italiano, di nobile famiglia rurale, povero, 
intrigante, ambizioso, audace, d'ingegno sveglialo, fu 
fin da giovane un ardentiasimo partigiano dell'Aula 
eonlfo i Francesi , militò contro di loro come soldato, 
come capo d' insorgenti e come esploratore di guerra. 
Nel 1814 venne in Italia coiresercilo austriaco, fu ado- 
perato in varii impiisghit fincliò fu nominato successore 
al cavaliere di Goehausen nella direzione generale della 
polizia in Milano. 

Torresani non credeva nella virtù, anzi credeva cb*el- 
la potesse nemmanco esistere. Secondo lui la coscienza 
non è che un nome, la religione una utile ipocrisia, 
neir utile sta la giustìzia; Tonestà, la prohilà sono frasi 
di convenzione , e la società non è che un vivaio di 
birbanti i quali sotto maschere diverse gareggiano ad* 
ingannarsi. Sinceramente affezionato air Austria, intelli- 
gente , attivo , laborioso , fecilmente accessibile , astuto 
nel parlare e neiroperare, ma' duro e dis{)olico ed osti- 
nalo, nelle sue prevenzioni, ei sapeva coprire la seve- 
rilA colle apparenze della giustizia e della moderazio- 
ne , ed infingersi eziandio condiscendente in tutte le 
cose (coni' egli diceva) che dipendessero da lui. Per 
dire il vero, non mancava di viste liberali, e davasi a 
vedere magistrato inteHigente e progressivo in tutto ciò 
che non toccasse ad opinioni politiche , o che ledesse 
gl'interessi del suo sovrano. E forse sarebbe stato men 
tristo di quello obc apparve se non avesse dovuto mo- 
strarsi zelante servitore di un monarca, quale era Fran- 
cesco. 1» e dipendete da un capo, qude era il conte 
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Sedinitzky prosideHlc del dicastero aulico di polizia e 
censura, dai quali volpva essere sempre laudato ed ap- 
plaudito, redarguito giammai. Ciò nulladimeno onde 
non iffisomersi il carico di azioni troppo vili ed odioae, 
si attaccò il famigerato Luigi Bolza, che si usurpava 
titolo di conte; j)overo, impudente, vizioso, edu(?ato nello 
spionaggio c nelle peggiori infamie di polizia lin dalia 
giovinezza, e ebe quanlonqne apparisse Taatore di tutte 
le- iniquità della polizia e del governo, pure non era se 
non se rislromento di Torresani. 

Quantunque la polizia nulla abbia saputo prevedere 
intomo agli avvenimenti del , tuttavolta il Tor- 
resani, entrato in ufficio poco dopo, si diede gran moto, 
seppe farsi valore, e coir impulare i delti avvenimenti 
alla soverchia indulgenza e semplicità de'suoi due pre- 
decessori, e ooiraggrandire e for paure di continuo ad 
nn governa ognora inquieto e sospettoso, riusd , cosa 
strana , a guadagnarsi la di lui illimitata coniidenza. 
Giovandosi di questo ascendente e del pieno aggradi- 
mento che trovavano a Vienna le sue misure, Torre- 
sani diede alla polizia una smodala estensione e la rese 
in pari tempo terribile, odiosa ed infame. Fomentò 
riouuoralità, si circoRdò di spie, e per averne in mag- 
gior copia protesse sotto mano i borsajuoll, i lenoni» 
le prostitute, i postriboli, empi Milano di una moltitu- 
dine di mal viventi , di cui la polizia teneva il regi- 
stro , e che oggi erano suoi stromenti , domani sue 
vittime.. D' ogni suo impiegato fece una spia, o lece 
credere al publico che fesse tale, cosicché Tessere 
impiegato nella polizia divenne una sozzura , un ob- 
brobrio. Deir onoratezza ebe perdevano, li coiii|)ensavu 
col permetter loro la corruzione, r arbitrio, la violenza. 
Pure non si fidando dei Lombardi, che pochi infuti 
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si sentivano capaci di sobbarcarsi a tanta ij];noniinia, 
li allontanò e ne chiamò altri dal Tirolo italkao e 
tedesco, Mia Stiria, dalla Carìnlia, dalla Carniola, per 
lo più persone vili e di perduta fama, e quesll an- 
cora cambiava sovente. Indi a mano a mano s impos- 
sessò di tutti li affari, si rese necessario in tutti i di- 
easterl , né fuvvi autorità di cui noB usurpasse una 
parte. delle attribuzioni; di maniera che esso divenne, 
si può dire , quasi la sola autorità. Egli teneva luogo 
di viceré, di governatore, di consiglio di governo; 
ndle sue mani stava la censura sulla stampa, s' inge- 
riva nella publica istruzione, nel cullo, nelle adunanze 
accademiche, negli istituti pii, nelle associazioni com- 
merciali ed industriali, negli oggetti di finanza e di 
conirabando: sequestrava persone e merci. Gol suo 
ullkio processante, capo di cui era il Bdza, si attribiii 
r autorità di arrestare , inquisire , fare inlerrogatorii , 
stendere processi, e di trasmetterli al tribunale crimi- 
nale come regola della condotta che doveva tenere. Allo 
stesso tribunale ingiungeva t^e, ove T imputato venisse 
assolto 0 rimandato per mancanza di prove, inanzi di 
-lasciarlo in libertà, lo consegnasse di nuovo alla polizia, 
eke a suo arbitrio lo teneva in carcere uno o due mesi 
Mieora, senza darne ragione alcuna: a tal che la giu- 
stizia non era nò giusla ne libera. A forza di scemarne 
quando Tuna, quando Taltra attribuzione Torresani ri- 
disse al nulla l'autorità del podestà di MUano, ridusse 
sotto gr immediati suoi ordini la compagnia de' Pom- 
pieri ancorché fosse mantenuta dal municipio; e il Po- 
destà, di cui quella compagnia formava in certo qual 
modo la guardia di onore, non poteva dispome nei 
ghmii solenni senza il permesso della polizia; ed in ul- 
timo s' impadroni anche del ruolo di popolazione e lo 
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pose sot(o un commissario dì polizia, sebbene queiruf- 
ficio fosse esso pure una proprietà del municipio e su- 
bordinato per conseguenza al Podestà. Nissuno poteva 
ottenere un publico impiego, eziandio municipale, o 
la patente di avvocata, di maestro, di libraio od altro, 
se le informazioni segreto della polizia orano contrarie. 
11 governo non poteva presentare la nomina di un ve- 
scovo, se la persona non gradiva alla polizia; un ve- 
scovo non poteva dare un beneficio, ima cura ad un pfeie, 
se la polizia si opponeva : se una città, un comune pos- 
sedeva una biblioteca in proprio, non poteva eleggere 
per bibliotecario chi gli piaceva, ma chi piaceva aUa po- 
lizia; se un medico in condótta voleva assentarsi per 
qualcbe tempo, non era la facoltà medica che appro- 
vava il sostituto, ma la polizia. Essa era assolulii, on* 
nipotente, irresponsabile; il dispotismo dal Capo s^ tra- 
smetteva ne' subalterni, ciascuno esercitava la sua por- 
zione, S( iii|jie colla certezza che i più flagranti abusi 
sarebbero impuniti. Essa tarpava o paralizzava Tautorita 
di ogni altro ufficio; avea* pien diritto sulle persone, 
sulla loro libertà, sul loro onore; si affaccendava di tutto 
ed a tutti imponeva le sue leggi. Niente era sacro per 
lei; non il pudore, non Finnocenza, non i segreti do- 
mestici, non la conosciuta probità di un cittadino; non 
la santità del domicilio, che violava a suo libito di giorno 
e di notte, con false chiavi ; non la proprietà del beni, 
non la libertà individuale, sempre pericolante al cospetto 
*de' suoi capricci o de' suoi sospetti. Tutto ella contami- 
nava col sozzo suo alito, e la sua azione inquieta,- sof- 
focante, temuta e detestata, avea talmente disordinalo il 
normale andamento della cosa publica da potersi dire 
• che oramai non vi era più governo e che tutto era polizia* 
Questo sistema di mislero, di sospetto» di sconfi- 
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denza, di violenza, d'immorali tu non avrebbe potuto sus- 
sistere se non fosse stalo favorito dallo spirito medesimo 
del governo, infatti avranno osservato i lettori come in 
quel governo fodero sistemaliei r ipocrisia, 1^ tergiver- 
sazione, l'equivocazione, rinflngimento, l'inganno, e a 
volta a volta la viltà e la ferocia , e come questi vizi 
si jdecorassaro coi bel vocaboli di benefiche intenzioni, 
di cure paterne » di publieo benessere » dì felicità dei 
popoli. In tutta la legislazione austHaea lo spionaggio 
è comandato costantemente come un dovere di ogni 
buon cittadino, d'ogni suddito fedele ; e questo dovere 
nei casi qualificati di alto tradimento è spinto fino al- 
Fatrocità. Il padre è tenuto denunelarè il figlio, la mo- 
glie il marito, il fratello il fratello: l'ospitalità, l'amicizia, 
persino i secreti della confessione devono cedere inanzi 
al rispettabile dovere di denunciare chi sapete o so- 
spettate possedere un libro o un giornale proibito» o 
appartenere ad una società secreta^ o 1' amico che vi 
ha fatto una confidenza, abbenchè egli, aderendo ai 
voalri consigli » si sia ritirato da* ciò che voleva fare. 
Quindi non ò da stupire se nissun altro governo, come 
l'austriaco, fece mai tanto sprezzo deiroiiesià, della mo- 
ralità, del sapere, della intelligenza, jiella dignità per- 
sonale. 0 se nissun akro governo avrebbe avuto il 
coraggio di mantenere in carica, a dispetto della publica 
opinione , tanti uomini tristissimi e di porre in loro 
la maggiore sua confidenza. L'onore, la quiete dei cit- 
tadini abbandonati ad un Bolza, reo di più ladronecci 
e del tentato assassinio cernirò il Gemelli suo coimpie- 
gato; un Villata, im Ragazzi che assassinarono 11 stu- 
denti di Pavia nel 1825, quasi sotto gli occhi dell'im- 
peratore Francesco, il quale, trovavasi a Monza, e che 
li destituì entrambi : pure dopo la di lui morte, per le 
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raccomandazioni della polizia furono rimessi in carica. 
La pnblica istruzione comnoessa ad un prete Fontana, 

difTainato per ispionagp;io, e, cosa incredibile a il irsi, de- 
corato della corona ferrea: un Romano, prima gendarme, 
poi prete, ignorante, violento, brutale» convinto di fai- ' 
sati miracoli, fu nondimeno fatto vescovo di Como per 
riconipensarlo delle sue delazioni contro la Giovine Italia; 
e nel medesimo tempo il vescovo di Cremona, Saldagna, 
fu costretto dare le sue demissioni per avere ricusalo 
di fare ciò che aveva fatto 11 Romanò. Fu annoverato 
fra i consiglieri di governo e per più^di Irenfanni col- 
mato di favori un Pachla. 

Un Pachtat Questo nome è troppo importarne per 
non dedicarvi qualche lìnea. 

Il conte Giuseppe Pachla, di nobile famiglia boema, 
dopo di avere sciupalo il suo palrimonio al giuoco e 
in lascivie, divenne impresario di teatri e qualche 
cosa di peggio. Papnto, destro, intrigante, insinuanle» 
senza costami e senza coscienza, si gdadagnò protezioni 
in Vienna, e fu mandalo a Milano nella qualità di con- 
sigliere del governo, e fu specialmente incaricato det- 
ratta polizia. 

Zelantissimo e, fedele neir udìzio che gli era stalo af- 
fidato, in tutto il resto era persona venale e corruttibile. 
Se trattavasi di ottener grazia, o favore, od inipiego, o 
di essere preferito in un appalto, bastava rivolgersi a 
lui: egli paMoviva francamente il prezzo, esigeva un'an- 
ticipazione, e neir impegno che si assumeva diflicilmente 
non riusciva. Si era fatto di sua parte ì teatri ed i pu- 
blici spettacoli, e ne traeva largiti emolumenti. ÀÙre 
sue sporchizie non oso scriverle. Malgrado il denaro che 
spremeva per tanti versi , i numerosi suoi vizi lo la- 
sciavano sempre al verde. £gii era carico di debili: i 
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ereditari non potendo essere pagati, ricorsero più volte 
al tribunali, che più volte sentenziarono li atti esecu- 
lorii; ma abitiìndo egli nel palazzo del. governo, in un 
appartamento mobigilato dal d^pumio» agli, agenti d^l 
trìbanale che si presentavano pel sequestro» mostrava 
loro tre o quattro cappelli vecchi , dicendo essere i 
soli oggetti (la lui posseduti. Più volte fu staccato il 
mandato di ari^i^sto per debili, ma non fu mai eseguito. 
La principessa Galitzin vedova del marchese Tend di 
Bergamo, recandosi in Russia per far vìsita alla sua 
faiuiglia, affidò al conte Paclila le proprit; gioie, per 
essere consegnale a persona che ella indicjierebbe. 
Questa persona venne, e il. Pachta gli. consegnò una 
seattola ben suggellata; ma quale fu la sorpresa della 
Galitzin quando nel riceverla ed aprirla vi trovò non 
^ià le sue gioie, ma una collezione di piccioli alma- 
inechi? Tomaia in Italia, ella riclamò il suo dopo* 
silo, ma U ribaldo lo aveva dato a pegno, e consu- 
malo al giuoco il ricavatone denaro. Questo affare fece 
molto chiasso; il truffatore pareva, che dovesse essere 
punito e rimosso da una carica già da luì tanto dis- 
onorata, ma ne Al nulla di nulla, e la Galitzin se volle 
riavere ì suoi gioielli, dovette riscattarli dalle mani del 
pegnatario. Un uomo cotanto diffimiato godette per più 
di veni* anni la più ampia coniidenza del governo di 
Vienna e la più affettuosa protezione del viceré. 

Quanto al Torresani, non sarà discaro F udire il giu- 
dizio che nel 1822 ne faceva un segreto agente della 
polizia governativa. < Di questo generale funzionario 
« politico (Torresani) non potrei, per consenso univer- 
« sale, se non se fam^ V encomio per la sua intellì- 
« genza, attività, buona fede, attaccamento alla nionar- 
« chia, ed anco alla propria dignità e destrezza con cui 
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« esercita il di lui ministero. Avendo egli trovalo non 
« pochi abusi nell* amministrazione del proprio ufficio, 

« ne ha non pochi riparali , e nìassiine nel punto 
« economico. In mezsu) però a tante buone qualità 
« publicamenle riconosciute, non va esente dalla taccia 
« di magistrato 90veirekiame»le forte e di fnwmzume 
« aninuiio. Anco rehitivaniente a propri subordinati 
« (xlonsi non poche lagnanze ;>e/ suq hrmco modo 
« di procedere verso di loro. Da questi potrà bensì 
« ottenere una forzata subordinazione , ma ripromet- 
« tersi non 'già un servizio amorevole e di spontanea 
« utilità. Fra il signor Torresani e il signor conte Stras- 
« soldo (governatore) hawi una apparente armonia quan- 
« tunque non s* ignori in pnblico la nessuna simpatia 
« fra essi, troppo essendo entrambi amatori del potere, 
« In complesso poi sono generalmente temuti, ma non 
« riveriti ed amati. Frattanto entrambi sembrano di buona 
« fede inclinati ad un servizio non equivoco verso la 

« monarchia » 

« Si pretende altresì di sapere che il signor direttore 

< generale Torresani» diffidando non poco e dei vari 
« impiegati del proprio ufficio e della maggior parie 
« dei confidenti, abbia il progetto di proporre il cambio 
c^con alcuni Tirolesi di sua special fiducia, ciò che ha 
« prodotto del male umore negli uni e negli altri di 

< quei che temono di essere esclusi dal servizio (4) ». 
L' autore di cui ho citato le parole fu certo Brembilla 

Veneziano, morto da alcuni anni, e ciie come fedele e 
maligno osservatore era stato preso al soldo del governo 
austriaco in Venezia, e che cosi da questo come anco 

(I) CarU 'tegrete ed Adi uffieitUi della PùUzia auHriaea in Italia, 
tomo I, p. 966. Capolago, IS5I. 
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da più alte regioni gli venivano aflidale imporlanti in- 
combenze di questo jrcnerc. Nel i822 ebbe ordine di 
fore un viagjp;io nella l.onibardia e di riferire le sue os- 
servazioni tanto sui soggetti in generale od in partico- 
lare, quanto sulle persone in carica. Ma se nella citala 
relazione vediamo il Brembilla fare la spia sulla con- 
dotta di Torresani e del governatore Slrassoldo, troviamo 
altrove un Malvasi capo commissario in Rovigo che 
spia la condotta del Brembilla medesimo (i). Il viceré 
aveva una polizia, ciascun governatore un'altra, il co- 
mando militare un' altra; una polizia sejìarata la laceva 
il conte Pachta, e tutti costoro si spiavano a vicenda, 
air insaputa V uno dell' altro, ma con sospetto dell' uno 
verso deir altro. Finalmente al signor B<>cking direttore 
delle Poste in Milano, nel 1848, furono trovati i sug- 
gelli di quasi tutti i più alti funzionari, donde rilevasi 
eh' egli aveva 1* incarico di aprire le loro (eUm privale. 

Vili. 

Qui sarebbe il luogo di descrivere lo stato delle ii- 

nanzc Lombardo- Venete, e come e per quali modi fos- 
sero tassate le provincic italiane; uia il mistero in cui 
r Austria tenne costant^imente avvolto questo ramo di 
amministrazione, e le sue complicazioni, lo rendono assai 
difficile. Tultavolta per ciò che concerne la Lombardia, 
(e in via d'approssimazione anche pel Veneto) l'argomento 
fudiscusso con moltasoltigliczza e precisione dall'anonimo 
autore di un opuscolo intitolato L Austria e la I/mbar- 
dioy publicato nel Ì8i7, il quale ebbe agio di attingere 

(I) Carle segrete. Tomo 1, p. 252. 

5 
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te sue cifre a sorgenti ufDciali. lo non fo che riassumerne 
i risullati generali. 

Malgrado una lunga c sempre imperturbala pace di 
ó3 anni, la tassa prediale o diretta fu dair Austria con- 
servata sul medesioio piede di guerra in cui. la trovò 
nel 1814. 

Le lasse indirette non solo furono conservate tutte 

(|uanto, ma furono anche accresciute in un nìodo rag- 
guardevole. Mei 1810» in tulio il regno d' Ilalia esse 
fruttarono un po' meno di sessantasette milioni e mezzo 
di franchi, di cui, in linea dì popolazione, i dipartimenti 
che ora compongono la Lombardia ne avrelibero pagati 
ventitré, e coir aumento della popolazione quale era nei 
1846, venticinque; invece le tasse indirette della Lom- 
bardia nel 1846 sommarono a trentacinque milioni. 

Di dette tasse, quelle il cui aumento sarebbe indizio 
di crescerne prosperità commerciale ed industriale, da 
più anni andarono in diminuzione; e crebbero invece 
quelle che sono indizio di crescente immoralità, come 
i prodotti del lotto. Questo ramo di turpe rendila diede 
nel 1810 per tutto il regno d'Italia, 1,(314,000 franchi, 
e nel 1840 nella sola Lombardia, 2,400,000 franclii. Si 
aggiunga altresì che il Governo austriaco promovendo 
con motta solerzia questo giuoco immorale, cotanto dan- 
noso alle economie del povero, e fomentatore di suj)cr- 
stizioni 0 di furti domestici, ne diminuì ollremodo le 
probabilità di vincita. 

Nella categorìa delle spese, la |)olizla flgura per più 
di un milione e mezzo dì franchi, di cui oltre due terzi 
iu spese segrete, cioè di spionaggio; e la publica istru- 
zione (università, licei, publiche biblioteche ecc. ecc.), 
vi figura per solo un milione e trecehto mila franchi. 

L'Austria suol dire che la Lombardia è ricca; ma 
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lenulo conto eziandio di quesla particolarità, Tautor^. 
sopra citato dimostrò a tutta evidenza che la Lombar-. 

dia, come anche il Veneto, furono sopracaricali d' im- 
poste al lutlo sproporzionate a quelle delle altre Pro- 
vincie. Per esempio V imposta prediale» per ogni miglio 
quadrato (da 60 al grado) di suolo produttivo, è calco- 



lai nella Lombardia franchi 55i2 

nel Veneto » oi78 

neir Austria inferiore (Vienna) » 1130 

neir Austria superiore (Linz) » 1017 



Eppure le due ullime provincie slavano fra le più 
prediletle dal governo e godevano vantaggi sproporzio- 
natamente maggiori che non le provincie italiane* 

L' Austria soleva dire altresì che la Lombardia era 
esente da alcune imposte gravitanti sulle altre provincie; 
ma per onore della verità avrebbe dovuto soggiungere 
che quella esenzione era puramente nel nome, perchè 
le medesime imposte esistevano sotto altri nomi od altre 
rubriche; o che se veramente qualcuna ne mancava, era 
compensata da altre, le quali o pesavano sulla sola Lom- 
bardia 0 quivi erano mollo più gravose che altrove , 
come la prediale anzidetta, il testatico, il preczo del 
sale e via discorrendo. 

Fatto sta che le rendite complessive del Lombardo- 
• Veneto ascendendo a 124 milioni di franchi, c quelle 
di tutto r impero a circa 390 milioni, il Lombardo-Ve- 
neto che in linea di superficie costituisce la quindic<B* 
sima parte dell' impero austriaco, in linea di popolazione 
la settima, in linea di denaro contribuiva esso solo la 
terza parte delle rendite totali. 

Fallando poi delle sole rendite della Lombardia , 
V Anonimo dimostra col raffronto delle cifre , che de- 
dotta ogni spesa lìnanziaria, amministrativa, militare e 
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di debito publico , rimaneva un annuo sopravanzo netto 
di ventisette milioni di franchi; ed a|;^iun^endone altri 

ventuno per ({uelle del Veneto, si hanno qiiaranf otto 
milioni di fraoclii che dalle provincie italiane si tra< 
sportavano annualmente a Vienna. £d a qual prò? 

Parigi, Londra, Pietroburgo sono le capitali di tre 
grandi imperi. Il denaro clie dalle provineie eola nel 
tesoro cenlralc , e che viene speso a uiaiilcuimenlo del- 
Tesercito o della marina, ad estendere o a proteggere 
il commercio, a far fiorire F agricoltura e le arti, ad 
' alimentare accademie, università, musei, ad erigere mo- 
numenti di gloria nazionale o cose simili, sono spesi in 
guisa che ciascuna frazione dello Stato fruisce la sua 
parte di utilità. Ma Vienna è la residenza dell' impera- 
tore , non la capitale delP impero. L'esercito e la ma- 
rina deir Austria non sono una forza nazionale come in 
Inghilterra, in Francia, in Russia,. in Prussia, in Ispa- 
gna; i privilegi commerciali di Trieste sono a tutto dan- 
no di Venezia; i privilegi della Ranca di Vienna im- 
plicano r inipossihilità di slabilir kunche nelle altre ca- 
pitali della monarchia; i privilegi dell' industria austro- 
boema tornano a detrimento delle industrie lombardo- 
venete : gV isliluli scientifici di Vienna per gV Italiani 
sono come se non esistessero , e di assai lenue frutto 
sono per i Boemi, i Magiari, i Polacchi, i Daco-Ro- « 
mani ; lo splendore di Vienna non getta i suoi raggi 
sulle altre provincie; e Milano, Venezia, Preshorgo, Bu- 
da, A grani , Praga, Leopoli , Cracovia sono città stra- 
niere a Vienna, e capitali di paesi e di nazioni ove par- 
lasi altra lìngua e vigono altre costumanze. 

Ma j)azienza ancora se il denaro espilato dal Lom- 
bardo- Veneto fosse impiegalo a lustro della cillà resi- 
denziale e per istituzioni giovevoli, o per molto o per 
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poco, anco alle nazioni soggelle airAiisiria; ma esso an- 
dava ad affogarsi in una dilapidazione finanziaria senza 
esempio, la quale se da una parte arricchiva un con- 
sorzio privilegialo di avidi speculatori, dall' altra accre- 
sceva csorbilantemcnle di anno in anno il dcLilo dello 
Stato. A cui non bastando i mezzi ordinari, si fece o 
si tentò di far ricorso a mezzi che ogni onesto e probo 
governo dovrebbe aborrire. Qui lascerò che parli Ta- 
noniino autore dell'opuscolo sopracilato, LAunlria e la 
Lombardia (fiBg. 78), il quiilo, come dissi, ebbe sott' oc- 
chio documenti d'irrefragabile autenticità. 

« Ormai , egli dice , pare imminente anche la con- 
« conirazione di un allro ulìicio clic ora radicato pro- 
« fondamente nelle precedenze storiche e nelle esigenze 
« economiche di questo paese. — Vogliamo dire il 
« Monte dello Stato, succeduto al Monte Napoleone, 
« prima del quale il credito della Lombardia era spe- 
« cialmente rappresentato dal Monte di Santa Teresa, e 

< piti anticamente dal Banco di Sant'Ambrogio. E qui 

< ci fermeremo alquanto sopra una subdola infrazione 
« d' ogni diritto puhlico e privato di cui vivamente 

< preoccupossi V opinione publica di Lombardia e di 

< cui a lungo discorsero anche i giornali stranieri. 

« Conviéne sapere che, caduto il regno d'Italia, venne 
« nei trattati che ne stabilirono la divisione , consa- 
« crato il principio di pagare il debito publico di quello 
« Stato; debito già riconosciuto ed inscritto nel gran 
« libro del Monte Napoleone. Inoltre si 'convenne di 
« pngarc tulli gli altri debili per inip('«j;ni rimasti in- 

< soddisfatti a cagione della caduta deiramministrazione 
« italiana. Siccome poi le potenze che dividevano fra 

< loro il regno d'Italia dovevano pure ripartirsene i 
« pesi, così venne insti! ulta una commissione di. varii 
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« rappresenianti iliplomalici (lolle diverse potenze con- 

< dividenti, la quale riconoscesse di comune aecordo 
« il debito italiano. L' Austria poi stabili un' altra co- 
« missione sua propria particolare, che doveva proce- 
€ dorè , (iielro alcune noriih» conleniitc nella sovrana 
« patente 21 agosto i820, a riconoscere e liquidare i 
« debiti pro¥«iiienti dal regno d'Italia ed attribuiti al« 
« Tamministrazione austriaca,* e fondò Inoltre un par- 
« licolare istituto dello del Monlc Lombardo- Veneto , 
« nel quale dovesse rimanere inscritto il debito parli- 
€ colare del regno di questo nome. Questo Monte Lom- 
« bardo- Veneto doveva emettere delle speciali carte di 
« (Tedilo , dietro le disposizioni di lla commissione li- 
« quidatrice austriaca , che o riconosceva e faceva in- 

< scrivere i riparti operati dalla Commissione diplomati- 
« ca, 0 precedeva essa stessa alla liquidazione di credito 
« dei sudditi austriaci verso il c( ssalo roijno. Ma è 
« qui il luogo di divisare come fosse garantito il Monte 
« Lombardo- Veneto. Al titolo VI della sovrana patente 
«1.0 luglio 4822 veniva costituito a garanzia dei debiti 
« inse l lili nel Monte Lombardo - Veneto un fondo di 
« amnìortizzazione, il (piale, in sostanza, non constava 
« che di una parte dei beni già appartenenti alla cassa 
« d^ammortizzazione italiana, coi quali era stato garan- 
« lilo il Monte Napoleone; e precisamente entrava in 
« questo fondo quella parte di essi beni che trovavasi 
« nel territorio del regno d' Italia toccato air Austria. 
« Per il che, siccome i trattati disponevano il paga- 

mento dei credftì Iscrìtti nel Monte Napoleone , cosi 
« venivano noci^ssarianicnU» a vinc(darc la disposizione 
« dei beni della cassa (rammortizzazione che erano già 
« ipotecati ai creditori di esso Monte. La cassa d* am- 
« mortizzazione del regno Lombardo -Veneto non è 
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« ilunquo un isliluzionc austriaca, ma sihbcno una no- 

< ccssaria conseguenza dei trattati che guarentivano il 
• « Monte Napoleone. 

« Per procedere poi alh operazione d* ammortizza- 
« zionc, la citala patente del i.» luglio 1822 disponeva 
' « che si vendessero i beni della cassa d' amiuorlizza- 
« zione (S 29)» e che i frutti dei beni che ancora esi- 

< stevano in essa cassa ed i ricavi della rendita di 
« ossi beni fossero convertiti neW arjuisto progressivo 
« di cartelle del Monte Lombardo- Veneto (§ 30). Ogni 
« volta che con tali aquisti si fosse comperata una 
« rendita di 4000 fiorini , si dovesse questa intestare 
« al fondo di ammortizzazione e divenisse inalienabile: 
« quando poi questi aquisti giungessero a 400,000 lìo- 

< rini di rendita, fosse a vedersi se si dovessero an- 
« nullare in UiCto od in parte le cartelle (§ 52). Queste 
« norme sono affatto consentanee ai principii rcgola- 
« tori delle operazioni d'ammortizzazione. Stabilì inoltre 
« la sovrana patente una commissione di consiglieri 
« tolti dai dicasteri superiori, camerali e giudiziari , la 

< quale dovesse verificare la conversione degli introiti 
« destinati alFaquisto progressivo delle carte di credilo 

< {% 53) t ed ordinò che ogni anno venisse publicato 

< e stainpato il rendiconto generale della cassa di am- 
« mortizzazione. 

« Questa persuasione che negli affari di publico cre- 
« diJU) bisogna pur deferire alla publica opinione e as- 
« soggettarsi alla publicità, persuasione che si manifesta 
« anche neHa prescritta cerunonia dell* abbruciamento 
« in publico delle cartelle comperale dalla cassa (rain- 
« mortizzazione, viene poi stranamente contradetta dal 
« 8^;reto rigoroso in cui sono tenuti gli aflìsiri del 

< Monte Lombardo-Veneto. Ma v' ha di ciò un deplo- 
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« rahìie molivo. Il cnMlito che godcltcro c «godono an- 
« Cora in parie le carleUc del Monte Louibardo-Yenelo 
« è fondato sulla convinzione che questo isiitiUo par- 
€ ticolare non vada confuso coi AMtù generale del- 
« riinpcro austriaco, e clic non conlenendo se non do- 

< bili di provenienza tutta ilaliana , trovi una speciale • 
« garanzia neir interesse stesso delle ricche provìncie 

« Lombardo-Venete; e non coita alcuna di quelle even- 
« tualitk clic talora fanno tremare i sovventori ed i 
« creditori dei governi fondali sulle tradizioni dinastiche 
c o sulla violenza. Nondimeno pur troppo trapelò nel 
c publico che invece di limitare le iscrizioni ai debiti 
« lasciati dairantecedente governo, e riconosciuti dalla 
« commissione diplomatica e dalla speciale commissione 
« liquidatrice austriaca in base della patente 21 agosto 
« i820, venivano fatte iscrìvere altre rendite per or- 
« dine diretto dagli aulici dicasteri, senza alcuna par- 
« tecipazione delle commissioni legalmente istituite per 
« riconoscere il debito italiano. E qui si noti bene, 
« che queste carte di credito iscritto clandestinamento 
« ed abusivamento sono in tutto simili alle altre e por- 
« tano anch'esse neirinteslazione che vengono emesse 
« in conseguenza delle operazioni ordinate ucila pa- 
« tonto poc'anzi citata. A questo modo furono intrusi 
« nel libro del debito publico Lombardo-Veneto fiorini 
« 542,510 di rendila, equivalente ad un capitale di 
« quasi undici milioni di llorini. Fu in conseguenza 

< di questa rischiosa operazione , condotta a fine nel 

< 1844, la quale naturalmento non potè essere com- 
<t piula alTatto in segreto, che le cartello aventi allora 

« il corso d'a«2;p;io del il8, precipitarono al 105 e al . 
« 106, né mai più risalirono anche nei momenti i più 
« favorevoli oltre al ili. E bisogna confessare che 
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« questo scapilo di credilo sarebbe sialo anche inng- 

< giore se il publico avesse compFeso che non sì iral- 
« Uva già soltanto di ira aumento di debito, ma che 
« si trattava delhi distruzione della base del credilo 
« del rej^no Loinl)ardo- Veneto. E per verilà, rollo una 

« volta il freno delle leggi cosliluiive e fondamentali, . 
« non v'ha più la menoma garansia che non si rìn- 
« . versi una sempre niaf[(giore somma di debito di ori- 
« ginc auslriaca ed alluale sul iMonlc Lombardo- Ve- 
« neto, destinato prima a rappresentare unicamente 
« il complesso dei residui passivi deiramnjdnistrazione 
« italiana, e che ora può essere sopracarìcata dei pre- 
a siili rovinosi falli dalla presente amministrazione im- 
« parlale, e viene a di vernare nulla più che una cassa 
« succursale e filiale del debito publico viennese. 
. « Ma una nuova e pib subdola violazione d* ogni 
« nonna di sincerila e di lejijalilà venne a turbare i 
« possessori delie cartelle del regno Lombardo -Ve- 
« neto, e tutto quanto II paese. Si è veduto quale uf^ 
c fieio di garanzia doveva esercitare la cassa d*«m- 
« morlizzazione , e come essa non fosse costiluila clie 
« dal residuo della cassa d'ammortizzazione italiana, 
« già per le leggi costituzionali del regno d'Italia de- 
« stinaia ad assicurare e pagare i creditori del Monte 
« Napoleone, garanlilo dai solenni trattati del iSìli. 
« Ora il ministro delle fìnanze ordinava al prefetto del 
« regiio Lombardo- Veneto di comperare coi denari ri- 
« cavati dalla vendita dei beni d'ammortizzazione non 
« più cartelle del Monte Lombardo- Veneto, come pre- 
« scriveva il § 50 della patente !.<> luglio 1822, ma 

< quelle carte di credito dell Impero austriaco che 
« avessero corso più vicino al pari, designando per 

« tal modo le carte dell* ultimo prestito austrìaco che * 
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« avevano allora un corso assai inferiore delle cartelle 
« del regno Lombardo-Veneto. Cedelle il debole ma- 
« gistràto» che oome ammiiiisiniUMre della cassa d'am- 
« monisazione , avrebbe potato, in base alle sovrane 
« leggi organiche , opporvisi. Ma \ ha di più , ed ù 
« che, accumulali poi in cassa d'aniniorlimzione 200 
« mila fiorini di rendita, in cartelle di vario genere » 
« si ordinò che andie i tre quinti di esse, i quali erano 
« costituiti in cartelle viennesi (circa 122,000 fiorini 
« di rendila, corrispondenti a 2,480,000 fiorini di ca- 
« pitale), fossero insieme alle reali cartelle del regno 

< Lombardo -Veneto annullate pnblicamente. Ed é a 
« notarsi che tra gli effetti estranci cosi illegalmente 
« ammortizzati a carico della cassa di garanzia del 
c regno Lombardo-Veneto» v'era anche una semplice 
« ricevuta*della cassa centrale dello Stato per 300,000 
« Iti^ spedite in effettivo denaro a Vienna , con pre- 
« testo di comperarvi carte di puhlico credilo, ma poi 
« erogate non si sa in che modo. Intanto la commis- 

< sione dei consiglieri e degli altri funzionari destinata 
« dal § 83 della sovrana patente i.o luglio 4822 ad 
« esaminare se veramente gli introiti della cassa d'aui- 
« mortizzazione sieno stali convertiti in aquisti di car- 
te ielle del Monte Lombardo-Veneto, dopo aver per un 
c momento dubitato e resistito a sanzionare una frode 
« così patente e così dannosa nelle; sue conseguenze» 
« agli interessi medesimi delio Stato, fini a cedere o 
« publicò un avviso in cui era detto: che a tenore delle 

< sovrane patenti più volte citate sarebbero state an- 
« nullate in publica solennità carte di publico credito, 

< corrispondenti a 200,000 fiorini di rendila, nel giorno 
^ < 25 gennaio 18i7. 

« Noi non sappiamo che deplorare la debolezza dei 
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« magistrati che si prestarono ad una sì patente men- 
« zogna e compiangere le necessità politiche e finan- 
« ziarie che conducono uno de' più grandi Stali del 
« mondo a violare i trattali del 1815, ad inlacctire il 
« credito» fin qui fiorente, di un regno, che già soffre 
« tanto e si gravi pesi per T ingiusto riparto delle gra- 
« vezze fra i vari! Stati della monarchia ed a ricorrere 
« ad un falso così mal dissimulato per un risulta- 
« mento tanto piccolo , che si poteva facilmente otte- 
« nere con modi più leali e più- conformi alla dignità 
« di un !^M)vemo forte e chiamato a reggere un po- 
« polo illuminato », 

IX. 

* 

Dalle cose dette è chiaro che 1 amministrazione au- 
striaca nel Lombardo-Veneto non merita punto li elogi 
che ne faceva il prìncipe Mettemich e che furono rì- 

peliUi dal conte di Ficquelmont e da altri ; tutlavolla 
per provare eh' el fera buona, savia, intelligente, si 
citò più e più volte lo stato di floridezza a cui era asce- 
sa la Lombardia; e per vero dire gli stranieri che vi- 
sitavano r Italia, se restavano un po' commossi alla vista 
deir antica regina delF Adriatico ridotta a mesta e pres- 
soché squallida condizione, tanto più li rallegrava lo 
splendore di Brescia, Bergamo,r Verona, ma principal- 
mente di Milano, e senza cercare le cause di quella 
at^iatezza s'indiicevano facilmente a farne merito al go- 
verno. Ma quando si esamini la cosa un po' più da vi- 
cino, i meriti del governo austriaco si riducono a molto 
meschine proporzioni, e risulta invece che la prospe- 
rità della Lombardia è dovuta unicamcule air attività 
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de^siioi abilanti , e elio snrehho anche ascesa ad un 
grado maggiore senza gli ostacoli che vi oppose il go- 
verno. 

Quando nel 4858 T imperatore Ferdinando andò a 

Milano, il j^overnalorc conte Hartig gli presentò il solilo 
indirizzo, in cui si diceva; 

« Tornata la Lombardia sotto lo scettro della Casa 
< d* Austria, vi 9i coiiruirmo mom strade in tutte te 
« direzioni che diedero in questo fertile paese nuovo 
« slancio air agricoltura ed ali* industria, lacililando lo 
« smercio de' suoi prodotti. . 

c Arricchiti gli abitanti dagli effetti di questo movi- 
« mento, assecondato da equo e repolare sistema delie 
« imposte, impiegano le loio case e le loro ricchezze 
« a vantaggio delle bdk arti e delie scienze che favo- 
« rite da tota lunga pnee^ altro fatto della sapienza del 
« governo austriaco, si avvicinano al sommo sperato 
« grado di p<M'fezione ». 

« Grandiose fabbriche furono intraprese dallo Stato 
« a difesa e comodo del paese, e coir introduzione di 
« una ben regolata istruzione popolare, portato ad un 
« grado più elevato lu sviluppo uiurale ed inlellelluale 
« del |K)polo ». 

« Anche gì' indigenti ed infermi non furono dimen- 
« ticati e si fondarono diversi istituti a sollievo dcHa 
« misera loro condizione ». 

« Questi beneiìcii sono dovuti alla dominazione au- 
« striaca ». 
Epiloghiamo il catalogo di cotesti beneficii. 
J. Cosiruzione di sirade; 
2. Equo e regolare sistema delle imposte; 
5. Favore dato alle belle arti e alle scienze; 
4. Una lunga pace; 
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5. Fortezze a difesa, ed altre fabriche a comodo 

del paese; • 

(). hm regolala istruzione popolare; 
7. Diversi istiluti di beneGcenza. 
Vi sono alcune dednzioni da fare: 
La lunga pace non fu opera della sa|)ienza aubUiaca, 
bensì della condi/ione di lulUì V Europa. 

11 favore dato alle arti e alle scienze confessa il conte 
llartig che non venne dal governo» bensì dai privati. ' 

Parimente dai privati o dai comuni o dai niunicipii 
furono fondali i diversi istituti di benelìceuza; il governo 
invece nò impoverì più di uno. 

Opera dei comuni fu parimente V istruzione popolare: 
il governo, è vero, la promosse, ma sempre con delle 
n^slrizioui e degli inciampi. 

Il sistema regolare delle imposte non fu introdotto 
dal governo austrìaco, ma dal precedente governo ita- 
liano. L'Austria lo addottò perchè lo trovò comodo, vi 
fece delle aggiunte ad esclusivo suo prolìilo; V esazione 
era molto regolare, ma il sistema non era sempre equo 
come si vedrà a suo luogo. 

A merito del governo austriaco restano dunque sol- 
tanto hi strade maestre, perchè le provinciali c comu- 
nali furono costruite a spese delle provincie e dei comuni; 

I lavori di fortificazioni che giovavano soltanto al go- 
verno, e alcuni lavori idraulici. 

Più tardi il generale Skrihanek ebbe V incombenza 
ili tessere l' elogio de' benefìzi arrecali dal governo au- 
striaco, il che fece egli in un articolo stampato nel Lio^fd 
amtriaco di Trieste e riprodotto nella Gazzetta uffieiaks 
di Mi/ano, in un siipplimeiilo ^ ottobre 18'kS; ma egli 
pure t>i ridusse ad un catalogo di strade, di ponti, di 
canali, o condotti a termine o fatti di nuovo o mante- 
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nati dal governo cusiriaco; senza poter nulla aggiungere 
per ciò che concerne li siudii, V industria, le arti» lè 
scienze, il commercio, V agricoltura. Il governo austriaco 
fece poco, eii eziandio quel poco si ridusse a cose ma- 
teriali, e per lo più nel suo proprio interesse. 

Per ben misurarne il pregio, conviene ricordare di 
bel nuovo che nel i8ii le rendite del regno d* Italia, 
co' suoi olio milioni di abilanli, sommavano a circa 14t) 
milioni che tutti si spendevano in ))a(;se. L'Ausiria man- 
tenne le imposte tal quali le trovò, abbenchè fossero sul 
piede di guerra; le accrebbe anche, intanto che di molto 
diminuì le spese , cosichè il regno Lombardo-Veneto 
con cinque milioni di abitanti fruttava 124 milioni di 
franchi: da cui dedotte le spese di esazione, di ammi- 
nistrazione governativa, e quanto coflitava il militare, ri; 
manevano ancora da 40 a 50 milioni nelti che anda- 
vano a Vienna per essere dilapidati dalla più pervei-sa 
amministrazione che abbia giammai esistito. 

Ora sarebbe pur betta se il governo austriaco a fronte 
di una somma tanto cos{)icua di denaro che espilava 
dair Italia, non si fosse neppure curato di api ire o man- 
tenere utili vie di comunicazione, le quali, se tornavano 
utili ai popoli, anch* egli ne aveva bisogno per far cam- 
minare comodamente e celeremente i suoi eserciti. Si 
aggiunga che molte strade, fra quelle in cui il governo 
aveva un minore interesse, non si poterono ottenere dalie 
popolazioni se non con molta fatica e reiterate istanze. 
Ciò 8* intende delle grandi strade maestre^ perchè le 
provinciali , comunali e di vicinanza sono coslruUe e 
mantenute a spese delle provincie, dei comuni e dei 
vicini. 

É poi da osservarsi che alcuna delle grandi strade, 

sebbene costosissime, furono costrutte dal governo per 
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sole viste militari e non per alcuna pabliea otiHtÀr Fra 

queste si annovera la strada dello Slelvio che costò Ire 
milioni la costruzione e vuole più di centomila franchi 
annui la manutenzione. In onta ad un tanto dispendio; 
essa è pel commercio di una riconosciuta inutilità; ma sa- 
rebbe tornata vantaggiosa alla Valtellina, se invece di 
salire Tcrlo giogo dello Stelvio air altezza di 2814 inelri 
sul livello deir Adriatico ( è la strada più elevata che 
esista in Europa ), per discendere sul Tirolo, avesse pi- 
glialo il passo di Santa Maria o quello di Fraele: in 
questo caso si sarebbero aperte alla Valtellina coma* 
nicazioni commerciali col Cantone dei Grigioni e li adm- 
centi Cantoni svizzeri; ma lo scopo del governo nello 
sciupale tanto denaro, non era ili giovare alla Valtellina, 
ma di aprire una strada militare fra li Stati ereditari 
e la («ombardia. Quanto alla suanliUtà militare, s*è ve> 
duta nella guerra del 4848, quando un jpugno di stu- 
denti bastò a custodirne il passo contro 1} Austriaci. 

D'altra parte il sistema stradale essendo sottoposto alla 
pedantesca e difiidente sopraveglianza del genio militare, . 
esso fu cagione che non si potessero mai aprire diverse 
strade molto utili, tra cui la strada di Val Brembana 
nel Bergamasco e la così detta Via Regina che costeggia 
la sponda occidentale del lago di Como , che darebbe 
vita a forse cinquanta fra borghi e villaggi tutti popolali 
da gente industriosissima. 

Diverse operazioni o riparazioni idrauliche al fiume 
Adda sopra di Colico o al disotto di Lecco, ovvero 
nel Mantovano e nel Veneto, non ebbero luogo se non 
dietro ripetuti rìdami, e dipo che fu cantato e ricau- 
lalu al governo, che le alluvioni sempre crescendo di 
forza luinaceiavaiìo di sottrarre airestimo una estensione 
ragguardevole di terreno. E siccome il governo, tanto 
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pronto nello esigere quanto spilorcio nello spendere, 
suole rimandare da un anno all'altro quelle Indlspen- 

saluli opera/ioni, così non di rado bisognava carpirjjiliele 
quasi per sorpn;sa. Così far si dovolte per ollenere l'ab- 
bassamento dell'Adda a Lecco, ed alcune arginature sul 
Mantovano. Arro^'i altresì che varie di quelle opere 
erano ^ià siale o progollale o incominciale sollo il regno 
d'Italia, c il governo ausuiaco avendole lasciale cadere 
in dimenticanza, solamente negli ultimi anni furono ri- 
prese e condotte a termine dopo un lunghissimo scri- 
vere e riclaniarc. 

Si fecero innumerevoli richiami. per trarre il governo 
a costruire nuovi locali in Milano per la dogana e per 
F ufficio delle poste e diligenze, giacché quelli adope- 
rati a lale uso sono, pel crcsciulo movinicnlo degli af- 
fari, diventali al luUo insuflicienli. Sono cnlrand>i jroppo 
angusti: la dogana è di un accesso assai faticoso alle 
bare (grandi carri a due ruote) che portano le merci; 
il cortile inlerno è cosi stretto che le bare non hanno 
il campo di moversi , di voltarsi , a tal guisa che non 
di rado esse ingombrano le vie esteriori. Mancano tet- 
toie per isearicaryi le merci al coperto delle intempe- 
rie; mancano magazzeni conYenevoli per custodirle, e 
manca lo spazio per collocarvi acconciamente i diversi 
ufflziw 11 locale poi delle poste e diligenze sarebbe ap- 
pena conveniente ad una città di provincia. Li uflicii 
vi stanno angustiati e quasi dispersi; nissuna comodità 
per le vetture, nissuna pei viaggiatori. In onla di ciò, 
il governo non volle mai acconsentire alla spesa che ri- 
chiedeva la cosiruzionc di nuovi edifizt. 
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X. 

Ma concedasi pure che V Austria in trentaire anni 

di profonda paic, al)l>ia applicalo una piccola |)arlc dei 
icsori che siuung'^va dal Lombardo-Veneto in opere ma- 
teriali» in cui staya combinata V utilità sua propria con 
quella de* suoi popoli» i bisogni di una nazione non fi- 
niscono qui. L'uomo vive non di solo pane, ma anche 
iV intelligenza. L'azione doirAuslria da questo lato non 
è la più degna di lode. Molliplicarono le scuole popo- 
lari» perchè i bisogni del secolo lo esigevano e perchè 
non costavano un obolo al governo; ma la publica istru- 
zione, dairallo al basso, fu soggiogata al monopolio della 
polizia. 

L'università di Padova cosi celebre sotto la republica 
veneta, quella di Pavia salita a tanto lustro sotto Maria 

Teresa e sotto il regno d'Italia, scaddero fra le inlinie. 
il sistema di dar le calledre per concorso, olire all'es- 
sere vizióso per sè» siccome quello che allontana i pro- 
fessori distinti» i quali non amano di mettersi in con- 
correnza con chi fu forse un mediocre loro discepolo , 
fu peggioralo dalla polizia; la quale colle sue informazioni 
segrete escludeva o favoriva i concorrenti secondo le 
sue viste. Fosse pur cospicua la fama del concorrente, 
fossero pur laminosi i risaltamenti del concorso, tutti 
i suoi meriti tornavano vani se la polizia vi opponeva 
il misterioso suo veto. E per cadere sotto il dominio di 
questo anatema, bastava il sospetto di avere appartenuto 
una volta ad una società massonica, di nutrire senti- 
menti liberali, di av(*r pratica od amicizia o parentela 
con una persona invisa alla polizia. Va senza dirlo, cbc 

le qualità contrarie erano computate a vece dei talenti* 

6 
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Quindi le università fra pochi buoni, furono piene d'uo- 
niiiii nicdioi ri, siiIxIdIì , sd ist ianli , e pcrlino dilTainali 
publicamentc di spionagj^j^io. Al tempo di Maria Teresa 
onde arricchire riiniversità di Pavia dei nomi più chiari, 
sì chiamava dal fondo della Dalmazia Boseovìch, da 
(iinevra Tissot, dal Pionionle La Grange, da Modena 
Spallanzani; ma l'Austria moderna escludeva severamente 
i forestieri; eppure successe non di rado che le speranze 
dei concorrenti di Padova e di . Pavia svanissero in un 
pimU), stante la comparsa improvvisa di un personag|?lo 
mandalo da Vienna che appena sapeva balbettare Titu- 
liane -e che d'ordinario facevasi distinguere per la sua 
presunzione o per la sua ignoranza. Tale fu il caso 
del professore Teodoro Helni mandato a coprire la cat- 
tedra di (llinica nel i844, dolio in medicina quanto 
un falegname, e che inalgrado le prolcsie de' studenti, 
de' medici t del publico, malgrado i fatti parlanti clic 
attestavano la bestiale sua ignoranza ( fra le altre non 
sapeva ne il lutino nè Tilaliano, e dettava dalla catte- 
4Ìra con un gergo da iur ridere un morto) fu mante- 
nuto dal governo al suo posto, flnchè a rimoverlo so- 
pravennero li avvenimenti del 4848. 

L'insegnamento non al libito de' |)rofessori, o con tale 
latiuidine che spaziar potesse il loro ingegno, ma limi- 
tato ad un testo, mandato esso pure da Vienna. Non 
una cattedra di lingue orientali, non una di storia e di 
antichità patrie; anzi questo ramo restava implicitamente 
proibito. L alla giurisprudenza e le scienze politiche, 
economiche o Qlosoficlie insei^'iiato in uiì modo vera- 
mente compassionevole. Le sole facoltà che ancora si 
sostenessero con qtialclic onore erano quelle attinenli 
iiicdii iiia ed alla maleoalica: pciò tali non da cgua- 
;;Uare la gloria passata o da tenersi a paro cui progresso 



Diyitizua by GoOglc 



— 83 — 

che si faceva ili altre parli d' Europa. Una prova di tale 
decadimento si è che in quei trentatre anni non surse 
nel Lombardo- Veneto nissun uomo distinto nel vero senso 
di questa parola. E come poteva sorgere se la scienza 
cni compressa, se i dotti erano tenuti in nissun prcj^io, 
non incoraggili, non stimali, non premiali, ma guardati 
con sospettosa diffidenza? 

Le scuole inferiori, come licei, ginnasi, collegi-con- 
vilti, scuole elementari erano organizzate sullo slesso 
piede, schiacciale sotto la stessa compressiva influenza, 
pedanteggiate nello stesso modo, soggette a tediose for-. 
malità e insomma dirette al fine d' impedire alla intel- 
ligenza italiana di manifestarsi con Ubero slancio. 

E (juasi che li stabilimenti di publica istruzione do- 
vessero essere scuola d immoralità, lo spionaggio ne co- 
stituiva una parte. Ai professori ( tanta è la stima che ne 
fa TAustria ) si raccomandava di invigilare la condotta 
de loro allievi e farne confidenziale rapporto. Eravi inoltre 
un confessore obbligalo, a cui li studenli doveano pre- 
sentarsi ogni mese, ed anche il confessore doveva fare 
segreto rapporto sulla moralità de* suoi penitenti. É un 
conforto quello di poter dire che tranne (jualcbe raris- 
sima eccezione» professori e confessori adempivano a 
queir ufficio per sola formalità. Pure i giovani sapendo 
che il tribunale della penitenza era usufruttato dalla 
polizìa, facevano confessioni sacrileghe, e li uni diven- 
tavano ipocriti, li altri miscredenti. Il governo austriaco 
lia fatto più increduli nella Lombardia, di quello che 
Voltaire ne abbia fatto in Francia. 

Solto il regno d'Italia fu fondalo Tistiluto di scienze, 
lettere ed arti; Timperalore Francesco che <lis|)rczzava 
e scienze e scienziati, lo lasciò andare in decadenza; 
nel 1858 fu ravvivato sotto Timperatore Ferdinando, ma 
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diviso in due frazioni, Funa a Milano T altra a Venezia. 
Pure basta dare un occiiiala a^li atti di quei due Corpi ed ai 
loro programmi per avvedersi che esistevano soUanlo pr^ 
forma; nulla potevano dire» nulla potevano fare se non sot- 
to la pHi stretta sopraveglianza del governo e della fmlizia: 
(|uinili niente di generoso, di liljerale, di palrio, anzi sban- 
dito con cautelosa solleeitudine lutto ciò che si allaccasse 
ad interesse od a gloria nazionale, e sbandito persino il 
nome di nazione e di nazionalità. La Biblioteca Italiana, poi 
(ìioniale dell istituto , non offriva se non se una farra- 
gine di indigesti articoli» per lo più tradotti o scerpati 
e mutilati da giornali stranieri, e tannerà T incuria dei 
collaboratori, in){)icgati dal governo, che i fascicoli di 
un dalo mese useivano tre o quattro mesi piìi tardi. 

Dopo la confessione fatta dal eonte Harlig è (juasi 
inutile il soggiungere, che se le belle arti non anda- 
rono in totale precipizio, non lo si deve a protezione 
alcuna del f?ovcrno che guardava con indifferenza e pit- 
tori e scultori e archilelti, ma al lusso e al |>alrocinio 
dei privati. La molto diilerenie sollecitudine che al pro- 
gresso delle arti belle , a cui tanto propendono gì' Ita- 
liani, prestavano il governa del regno d'Italia e il go- 
verno austriaco, salta a^^li occhi tostocliè entrando alla 
pinacoteca di Brera si confrontino i concorsi preuiiali 
dell'una e Taltra epoca. 

Fino dal 1805 era stato incominciato il sontuoso Arco 
«letto del Senq>ionc in Milano, opera deirimniortale Cw- 
gnola : i lavori furono sospesi nel i81l, e il Governo 
austrìaco che traeva tanti milioni dall'Italia per indi 
sciuparli bruttamente a Vienna, si foce per ben dodici 
anni pregare e riprei^arc innanzi di risolversi a sjx n- 
dere un paio di milioni per terminare quel monumento. 

La città di Milano volendo rifahricare la Porta Orieu- 
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laìi% onde arrifchirc la cillà di un nuovo monunìonlo 
avrebbe voluto sobbarcarsi alia spesa cbe esigeva un 
maestoso disegno presentalo dal dello Gagnola; il Go- 
verno auslriaco si oppose, per invidia che la città di 
Milano diventasse più bella di Vienna. Anzi il Muni- 
cipio dovette, per così dire, espugnare l'uno dopo l'allro 
i numerosi abbellioìcnii che introdusse, ed a cui il go- 
verno, opponeva continui ostacoli. 

* 

XI. 

È notissima la sentenza del principe Metternicb, che 
in filosofa c la storia sono le fìeggiori nemidiv dei po- 
poli, L imperatore Francesco non ne pensava altrimen- 
ti, e quando al congresso di Luiiiana taluno gli fece 
osservare che gVitaliani prediligevano molto lo sviluppo 
del loro ingegno, e che sarebbe stato utile di usare con 
loro qualche condiscendenza da (|iicslo lato : lo voglio 
éci sudditi fedelit rispose, non dei sapienti. Siamo sem- 
pre alla massuna fondamentale riferita di sopra: il so- 
vrano è padrmie^ Il suddito è serm. Quando nn ^vemo 
spinp:e a tale eccesso l'idiota suo fanatismo, c inutile 
il domandare quale debba essere la sorte di un popolo 
vivace ,* ingegnoso e che ha la sventura di essere da 
quello governato. 

Posta adunque la massima che la lilosolia e la storia 
sono le peggiori nemiche dei popoli, è ben da credersi 
che li studii filosofici, anche nel senso il pivi moderato, 
non dovevano essere i più bene accolti dal Governo au- 
striaco. Passi ancora per la filosofia ; ma per sapere 
- che la storia sia la più pericolosa nemica dei popoli, 
liisogna proprio vivere sotto il paterno regimine del- 
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TAustria. Quelli che per Iwlare ì benefizi da lei ar- 
recali air llalia ci rimandano al secolo di iMaria Te- 
rosa, dovreiiberu. ricordare clie appunlo a queU' e|)oca 
la storia italiana, questa nemica pericolosa dei popoli, 
cominciò a prendere un nuovo slancio; fu allora che 
ni dotti furono spalancati tutti li archivi, c fu loro data 
ampia facoltà di cercare e di fru*^are lincile volevano. 
Fu allora che in Milano, soUo gli auspizi del Governo, 
si fondò la Società Palatina con un grandioso stabili- 
mento tìpop;rafìco, e fu colFaiuto di quella Società che 
rinmiortale iMuratori, il padre della storia del medio-evo, 
publicò le voluminose e tanlò ancora apprezzate sue 
collezioni : fu allora che uscirono in luce li eruditi la- 
vori dei Griulinì, dei Rovelli, dei Fumagalli, dei Cam- 
|)Soni e di più altri ; fu allora che Pietro Verri puhlicava 
libcramenle una Storia di Milano che il moderno Go- 
verno austriaco o proibì, o non ne permise la ristampa 
se non mutilandola. Questo si faceva allora; ma po- 
sciachè piaque air imperatore Francesco ed al suo ar- 
cicancelliere di considerare la storia come una pericolosa 
nemica dei popoli, onde sottrarre i fedeli loro servi da 
tanta pernicie furono chiusi ermeticamente li archivi 
nazionali di Milano e di Venezia, e in parte anche tra- 
sportati a Vienna: e se alcuna volta a qualche dotto 
tedesco, come a Leopoldo Rankc, ne fu conceduto 1 ac- 
cesso, essi rimasero inesorabilmente inaccessibili agli 
studiosi italiani. Inoltre ogni storia dell' Italia che non 
fosse 0 mutilata o massacrata o scipita, fu severamente 
proibita. Come ho dello poc'anzi , non fu permessa la 
ristampa della Storia di Milano del Verri se non mu- 
tilata; fu da prima permessa, non senza mutilazioni si 
intende , la Storia del regno di Napoli del (iiannone , 
poi proibila ; così anche le opere classiche del Macchia- 
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velli; la Sloria della decadenza dell' impero romano di 
Gibbon fu da prima permessa con alcime mulilazioni 
e con note èorretlive. Indi proibila; (u da prima per- 
messa una traduzione della Storia delle republiche 
italiane del Sismondi , e della lelleralura italiana del 
Ginguenè, poi, quando n erano già -stampati vari volumi, 
furono proibite senza pagare alcuna indcnnit^i agli edi- 
tori; furono proibite assolutamente le storie di Venezia 
del Darù; di Napoli del Colletta; d'Italia del Botta; dì 
Toscana del Pignolti ; appena si potrebbero descrivere 
le vessazioni e le difficoltà che ebbe a superare il ca- 
valiere Pompeo Litta per publicare la monumentale sua 
storia delle Famiglie eèkbri itaiiane, a cui dedicò li studi! 
della sua vita e una gran parte delle sue sostanze : e 
non l'avrebbe publicata mai se Tedizione non fosse stata 
in-folio, costosissima» e tale che i soli facoltosi la pos- 
sono aquistare. Il vandalismo austriaco andò tant* oltre, 
che si trattò se non dovevansi proibire anco le storie di 
Sallustio , di Tacito e di altri antichi , perchè parlano 
troppo di libertà. Quest'odio sistematico contro la storia, 
fosse ella'o italiana o di altri paesi, o politica o let- 
teraria 0 fdosofica , fu cagione che in questo ^^enere 
quasi nìssun lavoro distinto si publicasse in Italia. 

Della letteratura 4 appena da parlarsi. Il Governò au- 
suriaco la perseguitò apertamente ; e per lui un uomo 
di lettere equivaleva ad un nemico. Quando i figliuoli 
di Laiìjiì Filippo visitarono Milano, e al governatore coll- 
iri Hartig chiedevano di conoscere i principali uomini 
di lettere della Lombardia, quali furono i prescelti a 
queir onore? Un Piazza, un Maffei: il primo, imbratta- 
tore di appendici nella Gazzetta uffwiaie di Milano , noto 
r altro per una traduzione delle tragedie di Sciiiller, en- 
trambi In cattivo odore per le loro relazioni col diret- 
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tore di Polizìa. Eppure vi erano in Milano un Giovanni 
Torli, poeta oìep:antc e di norho; un Luigi Grossi, pa- 
telìco e descriUivo nella poesia e no\ romanzo; un Wmv 
peo Lilla, testé nominato; un Belloui, traduttore eie- 
game de' tragici greci; un conte Gastiglioni, dotto orien- 
lalisla e lodalo in (ieniiania pei franiuieiili gotici di UUìIa 
da lui publicalì; un Carlo Cattaneo, quasi enciclopedi- 
co; un Cesare Cantù, fecondo scrittore allora in molta 
fama; e per fama eminente sopra li altri, Alessan- 
dro Manzoni. Persino Alessandro iManzoni, di coslumi in- 
nocenti, celebrato da tutta T Europa, visitalo da tutti 
li stranieri, ed a cui Luigi Filippo mandò la croce della 
Legion d* onore, che T umile poeta e romanziere ricu- 
sava, non fu mai degnalo di uno sguardo non dalVinv 
peralore, non dal vicert^, anzi neppure da un governatore. 
Nel 1838 il principe dì Metternich trovandosi a Milano 
scrisse al protestante-gesuita Hurter di veuirio a tro- 
vare, c gli mandò anche il denaro pel viaggio; ma Var- 
cicancelliere ptMisò nemmanco che in iMilano vi fosse 
un Alessandro Manzoni, il quale nel 1848 dovette egli 
pure con cento altri espatriare. Tant' è paterno il Go- 
verno austriaco, che dopo l'agosto 1848 non dava più 
sicurezza neppure al tipo desila bontà e della mansue- 
tudine. 

A conforto di quanto ho detto, mi piace di citare 
uno scrittore imparziale, un fedelissimo suddito, ossia 

ftervo deir Austria, il conte Giovanni Mailalii, il (juaie 
nel tomo y della sua Storia della monarchia austriaca 
a pagina 368 cosi si esprime : « Singolare era la po- 

• sizione in cui li scrittori si trovavano rispetto al 
« governo. Lo sviluppo delle scienze storico-naturali , 
« malematiche, fisiche, chimiche e tecniche erano fa- 

• vorite e talvolta eziandio premiate. Nella mediqina certi 
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« sistemi non erano visli di buon occhio dal f^ovcrno; 
« tollerala romeopatia* proibito il magnclismo. Filosolia, 
« storta c belle lettere tenute in assai pessimo concetto. 
« Li nomini che a queste sì ap[)Iicavano, si riguarda- 
« vano come pericolosi o dementi, e, in ambi i casi , 
« inulili a lutti li altri. 11 governo, ma specialmente 
« la polizia, guardavano la storia assai di traverso; e 
« lemevasi che i suoi insegnamenti inspirassero sensi 
« di lihiM'là e spirilo di rivolta. Questo timore fu tale 
« che in 45 anni, due soli monumenli furono inalzali 
« che ricordassero la storia passata: la statua di Giù- 
« seppe 11 (a Vienna) e il sepolcro di Andrea Hoffer 
« ad Inspruck. Si credeva che col far dimenticare il 
« passato si possa meglio e più a suo piacere manipo- 
« lare il presente • • • • Di filosofia e di economia po- 
« litica è nemmanco da parlarsi ». 

Se questo suecedeva a Vienna, nella capitale dell' im- 
pero, immagini uomo ciò che succeder dovesse nel 
Lombardo-Veneto, ove la difiidenza del governo austria- 
co non conosceva limite. 

Lo stésso autore fa quesi* altra osservazione: « A Vien* 
« na vi sono tre distintissime cariche letterarie: il con- 
«sigliere aulico e primo custode dell' L R. Bil)lioi(M-a: 
« il direttore dell' L R. Archivio segreto di Casa, Corte 
« e Stato; e lo storiografo delF impero. Ma è notabile che 
« dopo la morte del consigliere aulico e custode Michele 
«Denis, ossia da bO anni circa, T unico uomo di lei- 
« tere distinto che abbia presieduto la Biblioteca sia stato 
« il famoso autore della GmMa, il barone Mfinch. Lo 
« stesso dicasi pel direttore di essa Biblioteca di corte. 
« Aeir I. 11. Archivio segreto di Casa, Corte e Stalo, dac- 
« chè ne fu aliomantto Uormayr , ossia da più di tren- 
«t'anni, nissun altro scrittore occupò più quel posto. 
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«11 posto d* isloriografo doir impero, dopo che Horraayr 
«passò al servizio della Baviera, rimase vacante circa 

« vcnii anni , rm('h(' il principe» di Mollornich lo tonfcrì 
«ad uno stranioio (a quell Uurlcr di Sciaffusa accea- 
« nato poetami). In generale, il principe non era aeces- 
c sibile che a letterati stranieri. Madama Trollopc, oppure 
« qualche spia peregrinante ecc., erano i soli che meri- 
« lasserò attenzione e fossero amichevolmente accoiti nei 
« salone del principe. Bla quale aliro letterato nazionale 
« fu colà mai visto? Il barone Hammer, il barone Ze- 
« diilz e lo scriilore di queste lineo. E neppure questi 
« come uomini di lettere: ma i due primi come impie- 
«gati nella cancelleria dello Slato, e l'ultimo come ora- 
« tore nel Parlamento ungarcse. Questa ritrosia verso la 
« patria letteratura è un ^ran torto che va addossato a 
«coloro che ammiuislravano la monarchia; e fu anche 
» un allo impolitico, perchè trasse li uomini di lettere 
«ad essere nemici del governo >• 

Queste osservazioni, che il conte Hailath scrìveva 
nel 1850, servono di categorica risposta a ciò che il ca- 
valiere Menz nel i858 scriveva al principe di Mellcr- 
nich, lagnandosi che i dotti e i letterati, invece di dar 
opera a consolidare la eonfldenza mutua fra il sovrano 
e il suo popolo, si torturavano il cervello a sviluppare e 
ad infondere negli altri tendenze conlrarie. Tultavolla con- 
fessando egli che negli altri paesi il processo delle nuove 
idee si mostrava in piena luce, consolavasi con dire che 
nella Lomhardia appena trapelavano alcuni indizi, gnv 
zie air attiva sopraveglianza del governo , che non la- 
nciava adito alla propagazione del male (1). 

(I) Cii'ALTKiuu. iHiiiu rivolyimculi ecc. liucuiuciiti. Touui 1, ]). ili. 
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Xll. 

Cito un'altra volta il conte Hailath: € Fu detto ripe- 
« tiilanicnte che , contro le nuove idee proceilenli ilal- 
« l'estero, la monarchia austriaca era cinta da lutti i lati 

• da una muraglia chinese. Questa muraglia chinese era 
«la eensura: senza norme, senza regola di sorte, ella 
««aveva decisioni per ogni caso. Quindi accadevano cose 
« incredibili, e con aneddoti di censura corredati di do- 
« cnmenti si potrebbero scrivere volumi. Ha per saggio 
« ne adduco un paio. Un opuscolo intitolato: Òrtwatìam^ 

• 0S9Ìa l'arte di allacciarsi la crmmta, fu proihilo, per- 
« che un gruppo si chiamava à la fìiego, dal nome del 
« rìvoltizionario spagnuolo. Per lungo tempo V Emilia Ga- 
« hm non potè essere rappresentata perchè il duca ha 
« un carattere malvagio. Se in un pezzo da teatro cravi 
« un conte o birhanle o le^j'^iero, era di regola di sosli- 
«tdirvi un barone; se oravi un cattivo ministro o pre- 
« sidenle, via questi titoli per sostituirvi vicedomino, in 
« una grande opera isterica oravi la frase imperatore 

• Max(ì); ma il censore crilicò la frase, trovandola con- 
« traria alla dignità, e vi sostituì imperatore Massimiliano* 
«Una medesima poesia fu da un censore tolui da un 
«giornale di Vienna, e due giorni dopo da un altro 
«censore permessa ad un altro giornale ». 

Dopo questa testimonianza autorevole sarò più facil- 
mente creduto anch'io se dico che certo Gamsberg, te- 
desco ignorantissimo e censore di cose italiane in Mi- 

(t) Diminutivo di Massimiliano. Con tal nome le vecchie cronache te- 
desche chiamano T imperatore Massimiliano. 
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lano, rivedendo una operetta intitolala, se ben mi ri- 
eordo, Memmh del iratlare di seta, e trovando in una 

classilìcaziuno delle scie, secondo il prej^io e la finezza 
loro, indicate prima quelle di Fossombrooe, poi quelle 
della Brianza, del Piemonte, del Bergamasco ec., can- 
cellò tutto quel passo, e ne addusse per ragione essere 
nocivo alla industria dello Stalo rallribuire alle sete di 
esteri paesi uiaggior pregio che non alU; nazionali, e 
che il dare una preminenza alle sete della Briania su 
quelle del Bergamasco equivaleva air introdurre una 
ineguaglianza fra i sudditi; lo che ò contrario alla vo- 
lontà dcir imperatore , il quale vuole che tutti sieno a 
diritti cgualL 11 Gamsberg é censore anche adesso. 

Ogni cosa che si stampava doveva essere sottoposta 
alla censura, persino li affissi più triviali, persino i bi- 
glietti d' indirizzo o di visita. In ogni città capo-luogo 
4ì delegazione vi era un revisore per le piccole cose o 
per le ristampe di libri ecmosciuti; per le eose di qual- 
che momento bisognava rivolgersi alla Censura Centrale 
di cui runa era a Milano, l'altra a Venezia. 

Tutu i libri che trattavano di storia moderna» origi- 
nali 0 tradotti, e, si può dire, quasi tutte le opere ori- 
ginali, dovevano essere mandate a Vienna. Per la risposta 
conveniva jis|)ellare non meno di dieci mesi se Fopera 
era di piccola mole, e in proporzione a misura che la 
mole cresceva: e succedeva non di rado che dopo un 
paio di anni il manoscritto ritornasse colla osservazione, 
la scrittura essere troppo cattiva ed inleggibile, o ri- 
mandarsi perchè non in duplo originale, o perchè 
Vopera non è compiuta e simili. 

In sonmia la censura cautelosa, inquieta, soGstica, era 
un vero martirio per un povero autore: ogni periodo, 
ogni frase, ogni linea, ogni espressione era sindacata. 
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scrulaU, anatx)iuizzala; e non vi è esempio di un'opera 
non intieramente stupida che non fosse resliluita con 
maggiori o minori mulilazioni: del resto ogni opera che 
uscisse appena un po' dall'ordinario, era sicura di ve* 

nir rigettata. 

L'Austria non meno nemica delia lU>erlà in Germania 
di quello che lo sia in 4lalia', quantunque volle gli toma 
utile non manca divantarsfpolensa germanica e farsen* 

lire l'interesse che h\ Gei mania ha di sostenere la di lei do- 
nnnazione in Italia: come se le relaùuai commerciali 
tra la Germania e T Italia dovessero cessare quando 
l'Austria non vi sia pib. In onta alla pretesa sua te- 
nerezza por la Germania, se la Censura austriaca in 
llidia si mostrò yiolto dillicile nel permettere traduzioni 
di libri francesi, ella ha posto una cura, si può dire 
speciale , neir impedire la traduzione di opere tede* 
sche. La ragione di ciò si è che la letteratura tede- 
sca ha un conio originale , una impronta di nazionali- 
tà, e in generale i libri di quella nazione sono scritti 
con serietà, posatezza e molto corredo di erudizione» 
abhenchè la forma sia tal po' noiosa o pesante. Il Go- 
verno austriaco temeva perciò che la difiisione di tali 
opere fosse per ridestare anche negli Italiani T amore per 
una letteratura nuova e nazionale, e il gusto per le rìcer* 
che dotte e profonde, i cui risnitamehti avrebbero potuta 
inquietare il* sempre sospelloso governo. 11 Conciliatore^ 
foLrlio letterario che si stampava in Milano nel 1819, 
collaborato da chiarissimi ingegni, e che patrocinava 
molto caldamente lo studio della letteratura tedesca, fu 
persei;iiilato t sliosanienle , indi soppresso , nò si per- 
mise che alcun altro se ne sostituisse. Alcuni si pro- 
posero dì publicare una scelta di opere tedesche di va- 
rio genere, ma quasi tutte furono rigettate dalla Cen- 
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suro. Invano il signor Federico de Raumer, alluale mi- 
nislro del di Prussia, inlorpose li uffici della lega- 
zione prussiana a Vienna e le raccoinaDdaziooi di allre 
persone in carica onde ottenere si permettesse una tra- 
duzione italiana della eccellente sua Storia degU Mohm- 
sluufcn. Gli furono date belle parole e niente di più; 
imperocché quella opera sua abbracciando un periodo 
glorioso per la Germania, ma* glorioso anche per T Italia 
e sopratutto per la Lombardia, è naturale che al governo 
austriaco ella apparisse, più di qualunque altra, una 
storia pericolosissima nemica dei popoli. 

È noto air Europa che nel 1845 i soverchi rigori 
di censura, spinti oltre F assurdo, suscitarono vive que- 
rele nella stessa Vienna , e cbe una petizione soilo- 
scritla da' dotti di priiu' ordine, tra i quali il patriar- 
ca e poeta Pirkcr e il barone de Hammer, fu presen- 
t^ita air imperatore; ma rimase senza effetto. L'Austria 
di volta in volta faceva scrivere sullo gazzette che si 
stava elaborando una le^ge mollo liberale, e cbe Iral- 
tavasi di sopprimere la censura preventiva; ma erano 
finzioni. Nel fatto la censura peggiorò sempre» e giunse 
a tal punto fra di noi che non pure furono proscritte 
le tragedie dclT Alfieri , le commedie del Giraud (lo zio 
della contessa Spaur, celebre per la fuga di Pio iX) 
che si recitavano sopra lutti i teatri, le opere del poeta 
cortigiano Monti; ma non si permise la stampa del 
Tasso, dell' Ariosto, di'l Petrarca, per nulla dire del 
Boccaccio , se non fossero corretti , cioè mutilali , e già 
sì cominciava a fare lo stesso di Dante. 

A rendere viepiù compiuti i lacci che intricavano T in- 
telligenza, una le,ii^<;e proibiva a tutti i sudditi austriaci 
di publicare o libro o slampa air eslero, se previamcule 
non ne aveva ottenuto il permesso dalla censura inler- 
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na ; proibiva del [^aro di dedicare un'opera a. principi 
stranieri, senza averne prima ottenuta la permissione 
dal principe locale; e dopo che Melchiorre Gioia avendo 
mandato In dofto alcune sue opere all'imperatore Ales- 
sandro di Russia, ne fu rin^^raziato con una fjjralilìcazione 
di dieci mila franchi, e che i giornali esteri colsero da 
ciò r occasione per rilevare quale fosse la posizione dei 
dotti italiani soggetti air illiberale governo austriaco: dopo 
di ciò, ripeto, fu proihilo altresì di fare simili omaggi 
' a principi stranieri, sepza averne prima ottenuta licenza 
dal governo; il quale se acconsentiva, i libri si manda- 
vano col mezzo delle legaiioni austriache, che sapevano 
dare tali informaziotii da impedire ogni dimostrazione 
che mortificante riuscir potesse air Austria. 

Se agr Italiani era impedito di svolgere le loro idee, 
era loro non meno impedito di arricchirle colle cogni- 
zioni attinie dagli stranieri, essendo egualmente rigo- 
rosa la censura sulla introduzione di libri stranieri di 
qualunque lingua si fossero. I libri esteri stavano qua- 
lìGcati in quattro classi. 1 più inetti godevano Tenore 
dtìVadmUtititr, cioè di poter circoiare liberamente; ma 
appena contenessero qualche pensiero, qualclie pagina, 
qualche colore che si dislaccasse tal quanto dal triviale, 
venivano subito battezzati col iranseai, formola di tol- 
leranza che ne permetteva T introduzione, ma non la 
traduzione, e la vendila doveva farsi con molte riserve. 
Tutti li altri libri erano quaiiiicali coW erga schedam o 
col damnatur. Pei primi, i governatori di Milano e di 
Venezia ( dico i governatori, non il viceré) avevano la 
facoltà di permettere personalmente ai privali d'inlro- 
durii; ma vi volevano tante formalità, e si andava in- 
contro a tanti disturbi, e conveniva soddisfare a tante 
domande, che pochissimi si valevano di questo privi- 
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legio. Pei liln i c »l damnatur ora ji^iuoroforza ricor- 
rere alla Ccusura suprema di Vienna, c il Icilio era 
anche maggiore e più arduo il successo. Tulli i libri 
più utili di storia, di filosofia, di economia politica, di 
giurisprudenza, e non pochi attiiionti alle scienze me- 
diche e naturali erano fulminati coir erga sdiedam o col 
damnaiur, e per colmo di stravaganza non di rado un 
volume era permesso e Taltro no. 

Tranne le Gazzette ufficiali di Milano c di Venezia, 
monopolizzale dal jj;()V('rno, non era permesso verun altro • 
foglio politico. Ogni provincia aveva una Gazzella pro- 
vinciale, ma le notizie politiche era tenuta attingerle in* 
variabilmente dalla Gazzetta ufficiale. De' giornali esteri 
pochissimi avevano il privilegio di penelrare liberamente 
nel Lpmbardo-Yenelo, ed anco di questi la polizia trat- 
teneva quando un numero quando un altro, o molti nu- 
meri di seguito; od anche, dopo di averne distribuiti 
alcuni numeri , iralleneva il riniaiienlo senza restifuire 
air abbuonalo quanto aveva pagato all'ullicio delle 1. U. 
Poste. 

Ai periodici letterari o scientifici era proibito severa- 
mente di occuparsi di politica , anche per incidenza o per 
lontana allusione: e siccome la lelleralura nel senso di- 
gnitoso della parola, può difìkilmente separarsi dalle at- 
tualità politiche, cosi nel Lombardo- Veneto potè nemman- * 
co esservi un vero giornale letterario. Pure FÀustrlanon 
mancava di far scrivere sui i;iornali eslcri , che nella 
Lombardia specialmente, si stampava un gran numero di 
fogli periodici e che nella sola Milano circa 40 tip(^afie 
erano in piena attività. Ma quanto ai periodici, si riduce- 
vano a U)^\\ di teatri, di mode o di traslullo: e le tipogra- 
fìe che possiedevano insieme circa 1:20 ton ili, vivevano 
di ristampe e di traduzioni di romanzi. Anche questo 
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prova come Y ingegno degli Italiani avesse bisogno di 
occupazione , e che per la tirannia del Governo non 
polendo occuparsi di cose sode, fosse cos^reito occuparsi 
di eose frivoU. 

Lì Slessi incagli, le slesse vessazioni di censura pro- 
vava lo studioso nel frequentare le publiche biblioteche. 
Ogni mese venivano da Vienna lunghi catalogjii di 
opere proibite» e ammomuoni ai bibliotecari dì non dar- 
le a leggere; lo che per verità nelle biblioteche non 
appartenenti al governo non si osservava al rigore, al- 
meno colle persone conosciute. Ma non così in quelle 
che hanno l' infausto privilegio di essere imperiali e 
regie e raantenate dallo Stato, ove i libri dannati erano 
lenirti sotto chiave e tornava Inutile il domandarli; e i 
sospetti , non si potevano avere se non dopo molle pre- 
ghiere ed istanze, o in via di raccomandazione, o per 
sotterfugio e col meQBO di qualche benevolo impiegato; 

Persino ai membri dell* IstiUite , ai professori delle 
università, agli astronomi dell'osservatorio di Brera, e 
in generale a tutti i publici professori fu proibito di 
.esirarre dalle L R. biblioteche libri « che contengano 
« massune conlrarie ai costumi , alla religioae ed alto 
« Slato senza uno speciale permesso del governatore o 
« del delegato provinciale ». Se a taluno il fatto sem- 
brasse incredibile, sappia che io non fo che trascrivere 
HO decreto del 34 giugno 1817, inserito nella Raccolte 
degli Alti ufficiali. 

Sta ben di notare che un governo il quale ogni anno 
estrae dal Lombardo- Veneto quasi 50 milioni netti e che 
spende qualche milione a mantener delle spie, non arriva 
a spendere 50,000 lire all'anno pel mantenunento delle 
puMtche biblioteche. Le due maggiori, quella di Brera 
a Milano e quella di san Marco a Venezia, sono doUte 

7 
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appiana di lire 7500 austriache, pari a 6525 franchi, c 
con (jiiosta meschinità devono provvedere alle ripara- 
zioni ordinarie, di sedie, lavole, scaffali, vetri ecc.; alia 
compera di penne, carta, inchiostro; alle legature di 
HbrI; a spese di eortìna^^io per le finestre, dMneera- 
Uira al pavimenlo; di sluoro, soppedanei, e combusli- 
bile per lo scaldamento nelP inverno. Tulio questo as- 
sorbe più di una metà della somma anzidetta, maneg- 
giata colla più severa eeonomia. Che resta, mai per fare 
aquisto di libri nuovi? Quindi quei grandi stabilimenti 
ntancano di quasi tutte le migliori produzioni che si 
publicano tutto giorno in varie parti dell'Europa, mas- 
sime di quelle che sono dispendiose, e ehe appunto 
per essere dispendiose si vanno a cercare nelle puUi- 
ehe biblioteche. Anche più poveramente dotate sono le 
biblioteche annesse alle università di Pavia e di Padova. 

insomma i mezzi per reprimere o spegnere la facoltà 
Intellettiva degli Italiani, per fiaccarne V energia e per 
snaturarne il carattere civile e letterario, furono lo stu- 
dio a cui più indefessamente si applicò la cupa scaltri- 
tudine austriaca. Angustiare la publica istruzione, sof-. 
focare la stampa, paralizzare le idee, promovere la vita 
sensuale, perseguitare o dispreizare i dotti, far guerra 
ad ogni specie di letteratura nazionale, imbastardirla o 
corromperla con una letteratura di romanzi liacchi o 
Immorali, per lo pia tradotti dal francese, o di futilità 
teatrali, o di altre inezie, tale fu T opera s^lustre 
deirAustria. 

E questo è tanto vero che il consigliere Czòrnig, nella 
statistica ufficiale dcir impero, publicata per ordine so- 
vrano a Vienna nel 1846, facendo ogni sforza per met- 
tere in risalto la floridezza della Lombardia, giimio a 

parlare della sua coudizione letteraria e scicutitìca, si 
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liiìiila a ricordare i tempi di Maria Teresa f! Eppuro 
il regno d'Italia lasciava, cadendo» una generazione edu- 
cata Bel buon gusto delle lettere e delle arti, ed ini- 
ziata nelle scienze; e n'erano testlmonii i Romagnosi, i 
Rasori, i Moscati, i Scarpa, i Gioia ,'i Monti, i Foscolo, 
i Pindemonti, i Mascheroni, i Torti, i Paradisi, i Per- 
tieari,i Montani, i Giordani, i Borsieri, e cento altri o 
poeti eleganti, o tersi scrittori, o dotti pensatori; e nel 
1848, spentala poesia, imbarbarita la lingua, ammuto- 
lito il pensiero e non altro vedersi che mediocrità bi- 
sbiglianti, o annighittire gl'ingegni nell'oscurità o tra- 
scinar curvi sotto il .peso delle catene! Delitto- enonne 
di un Governo che si affanna a distruggere ciò cha ha 
di più nobile l'uomo, di più splendido una nazione. 

11 principe Metternich ebbe a dire che V Italia non 
è più che un nome nelhi geografla; ma il Governo au- 
striaco andò anche più oltre, non permettendo ohe s'in- 
segnasse la geografia d' Italia; e il celebre Adriano Balbi, 
che usurpò fama di gran geografo, mentre non era che 
un gran ciarlatano, fu coknato di favori e di pensioni 
pereiò solo che di un tratto di penna fece scomparire 
dair Italia, per incorporarlo geograficamente alF Austria , 
tutto intiero il Lonibardo-Venelo: la quale idea piaque 
tanto, che fu adottata in tutte le geografìe ad uso delle 
scuole. All'incontro, neiranno 1847 la polizia fu in una 
viva ed inquieta apprensione, perchè m un almanacco 
popolare, di cui la censura permise la slampa senza av- 
vedersene, nel dare al popolo alcune nozioni elementari 
di geografia, si comprendeva il Lombardo-Veneto non nel- 
r Austria, ma neir Italia. 

Mi sono alquanto diffuso sopra quesf argomento, che 
pure non feci che sfìorare, perchè , ove fosse mai vero 
che r Austria recasse ai Lombardo- Veneti tutti quel 
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beni maferiali di cui ella si vanta: che sarebbero essi «ai 

quando V intelligenza, quella facoltà divina, tanto emi- 
nente e vigorosa in noi italiani, abbia a rihiltar dì con- 
tinuo contro un giogo obe k qiprime? quando ella non 
può> spiegare i suoi voli? quando non può inrizarsi e 
correr dietro al suo perfezionamento? La vera floridezza 
di uno Stato c la bqnta de' suoi ordinamenti si scorgo- 
no là dove possono liberamente svolgersi tutte le fa- 
coltà deiruomo, e che coi beni nuUmali vanno di con- 
serva anco quelli dello spirito. 

XIU. 

Dal dominio della intelligenza tornando alle cose ma- 
teriali» è fuor (li contrasto che dal 1SÌ4 al i^48 V a- 
gricoltura neUa Lombardia fece grandi progressi esali 
ad una invidiabile prosperità. Ma sardhbe pur stmo se 
in un terzo di secolo di profonda pace, se in un paese 
ubertosissimo, popolatissimo, con molti canali irriga- 
anone, con abitanti solerti, inteUigenli, passionati agro- 
nomi, questo ramo prineipde non avesse subita miglio- 
ramenti grandissimi. La scienza agraria è antichissima, 
anzi indigena nella Lombardia ; essa ha sempre formato 
una delle occupazioni principali de' suoi possidenti che 
impiegarono graniK capitali in lavori idraulici e per ri- 
durre un terreno bosso, paóianoso, a quello che è. 
Alla costruzione de' suoi grandi canali il Governo au- 
striaco non ebbe la minima parte: alcuni di essi sono 
dovuti ad imprese private; il Naviglio grande fi^ scavalo 
ibi lUanesi nei èl79, il gran canale della Huna nei 
Ì2i9, quando T Augustissima Casa d'Austria era an- 
cora da nascere; il naviglio della Martesaua fu. inira- 
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preso nel i457 dal duca Francesco Sforza; dal mede- 
simo fa pure incominciato il naviglio di Paderno, 
trascttndo dal Governo spagnolo, compioto sotto Moria 
Teresa; il naviglio di Pavia appartiene al regno d* I- 
taìia: comincialo nel 1808, toccava quasi al suo com- 
pimento nel 1814; e il Governo austriaco che dilapi- 
dava ogni anno eirea trenta milioni cavati dalla sola 
Lombardia , si feoe pregare e rìpregare quasi cinque 
anni inanzi di accondiscendere alla piccola spesa che 
volevasi ancora a terminare quella grand' opera. Qual 
altro merito ha Y Austria se Y agricoltura ha prospera- 
lo? Ha forse incoraggito il laborioso coltivatore? Ha 
forse ricompensalo con premii ed onori i dotti agro- 
nomi, 0 li arrischiati intraprenditori che ponevano a ri- 
schio i loro capitali ad asciugar paludi, a dissodar lande 
e brughiere? Ha forse fondato accademie o scuole agra- 
rie, protettele, animatele o assistitele? Ha forse promul- 
gate buone leggi che provvedessero agli urgenti bisogni 
deir infelice giornaliero, o che tutelassero il massaio o 
il pigionante contro un padrone avido od ingiusto? Svol- 
gendo la voluminosa raccolta degli Atti ntBeiali, fra cen- 
tinaia dì notificazioni , leggi*, regolamenti tutto intenti 
a spremer denari dai Lombardi, un solo documento mi 
si è offerto relativo air agricoltura. É una circolare go- 
vemativa del H maggio ISSO, coHa quale si eccita- 
no i possessori di brughiere, coi premii e colle distin- 
zioni di onore» a renderle produttive. Ma in che con- 
sistevano quei premii, quei distintivi di onore? In una 
medaglia d'oro o di argento fra quelle che si distri- 
buivano nei concorsi d'industria. Miserabile incoraggi- 
mento per chi deve anticipare e mettere a rischio in- 
genti capitali! Il governo austriaco ha dunque fatto nulla 
che tendesse a favorire lo sviluppo della industria agra- 
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ria, ed airinconiro nel sistematico sao governo vi erane 

molle cose che la eonlrariavano. 

Da prima una coscrizione inutilmente |;ravosa , che 
cadendo per lo più sulla popolazione della campagna, 
rapiva ogni anno molte migliaia di braccia, in^iediva o 
ritardava moki matrimoni, metteva ealaeoH air incre- 
mento della popolazione e forniva elementi alla immo- 
ralità. La capitolazione militare era di otto anni che si 
prolungavano fin quasi a novB: il giovane reclutato fra 
i M e i 24 anni tornava a casa verso i trenta. Quei nove 
anni li aveva passali per lo più in Ungheria o nella Boemia» 
sotto climi e fra gente a lui sconosciuta. La durezza 
della disciplina, le verghe, le bastonate, il mal venereo, 
ed altre infermità per lo più malcnrate negli ospedali 
militari, ne avevano fiaccata la robustezza. Aveva altresì 
perduta T affezione alla famiglia, Tabitudine al lavoro e 
alla economia , e contratto dei vizi o la propensione 
air odo e alla vita sCaccendata. Molti diventavano ladri 
ed aggressori. 

Qualche volta, dopo tre o quattro anni di servizio, l' in- 
dividuo si mandava a casa con permesso illimitalo; ma gli 
era proibito di menar moglie, né poteva pigliarsi vna ' 
masseria o un podere a pigione, né stabilirsi in qoalcbe 
altro modo, porcliè dall' oggi al domane poteva essere 
richiamato al suo corpo. I contadini della Lombardia . 
sogliono ammogliarsi di buon' ora ; le ragazze a sedici 
0 diciotto «Itti, i maschi fra i 20 ai 22 ; ma la legge 
vietava a questi ultimi il matrimonio fintanto che non 
fossero usciti dalla età della coscrizione o che almeno 
fossero passati nella terza classe. Quindi avveniva che 
quantunque risalti dalla statistica, che nella Lombardia 
il numero de* maschi superi quello delle femine, pure 
molte contadine si riducevano ad invecchiare prima di 
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Irovar inarilo, porcliè una parie ragguardevole de' gio- 
vani l'assorbiva annualmente la coscrizione. 

Un' altra vessaiioiie pel eontadino era il testatico 
che veniva ogni anno a molestare le di già anguste e- 
conomie del villico. Ogni maschio fra i 14 e 60 anni 
e che abili i comuni non murati, è soggetto ad una tassa 
personale di sei franchi: introdotta sotto il governo di 
Maria Teresa nel 1755, abolita, poi ripristinata per metà, 
indi nel suo intero sotto la dominazione napoleonica, fu 
conservata fedelmente dal governo austriaco. E quantun- 
que nel 1840, quando fu publicata .la nuova imposta 
ani bollo-, la tassa personale sia slata abolita in varie 
Provincie della nponarchia, ove per altro era assai meno 
onerosa, ai Lombardo- Veneti, per un privilegio speciale, 
fu addossata la nuova imposta e mantenuta la vecchia. 

Nella Lombardia vi sono famiglie di villici clte con- 
slano Udvolla di 50 a 40 persone sotto la diresione dei 
due più vecchi, detti perciò il reggitore e la reggitore; 
vene sono altre che si credono all'apice della prospe- 
rità quando possiedono un centimyo di lire in contan- 
ti; né sono pochi i villici, massime fra quelli che vi- 
vono alla giornata, che non possiedono nn soldo, o il 
cui tesoro, tutto al più, si riduce a poche lire che ten- 
gono in serbo per V inverno o pei casi di malattia. Era 
quindi uno spettacolo che straziava il cuore, quando pre- 
sentavasi T esattore per esigere il teslaticm e che il pa* 
dre di famiglia, capo di otto o dieci maschi, doveva 
fare un intacco ragguardevole alle sue economie per sod- 
disfare r avidità finanziaria del governo ; o che , non 
avendo denari, doveva consegnare in fegao airagente del 
fisco le caldaie o le pentole. E succedeva altresì che Te- 
sattore entrando nel tugurio di qualche miserabil famiglia, 
nè trovando altro da prendere, dovesse sedere ed aspet- 
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tare pMioiteiienle che le sue vittime finissero di eno- 

cere la polenta, per indi impossessarsi deir unico loro 
pajuplo di ramo. 

Una imposta cotanto disumana, che Caceva sudar san- 
gue al contadino e che d*tilronde non era Ira le jpiè 
produttive, non solo il governo austriaco pensò mai ad* 
abolirla, ma voleva neppure che se ne parlasse. 

Un altro aggravio imposto ad un ramo imporiantis* 
Simo deirindnstria agraria era il preno del sale eceo^ 
dente per la Lombardia quello che si paga in ogni altro 
paese d'Europa, sommando nientemeno che a 56 franchi 
il quintale metrico un genere che al governo non costa 
piè 4ì 5 franchi: e si noti che per accesso di favore 
questo prozio era soltanto pei Lombardi, perchè i Ve- 
neti , quantunque non fossero i più prediletti dalFAustria, 

10 pagavano otto franchi di meno; e nelle altre pro- 
vincie, dove un (]uarto, dove un terzo, dove la metà di 
meno. Se si domanda perchè hi Lombardia età tassata 
con tanta parzialità, il consigliere russo Tegoborski, 
che per ordino do! ministro Kiibeck scrisse T apologia 
delle fìnanze dell' Austria, vi risponde bellamente» die 
la Lombardia essendo la più ricca delie provinde» ra- 
gion voleva che pagar dovesse il sale a più caro prezzo. 
Ma rBsta a discutersi se una imposta tanto esorbitante 
sopra una derrata tanto indispensabile, oltre air essere 
ingiusta» pemhé pagare al povero egualmente che al 
ricco» non fosse anche pregindicievole agli interessi eco- 
nomici della provincia. 

La Lombardia nutre una quantità di bestiame, a cui 
per migliorarne il latte si dà del sale; il sale è anche 
indispensabile nella manipolaiione de' formaggi, e tra le 
altre qualità sono celebri i Stmeekmi di Gorgonzola e 

11 Lodigiano ( malamente detto Pamùgiano ) di cui si 
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fanno spedhsioiii anehè aireslero. Solamente quest'ultimo 
articolo costituisce ogni anno un valore di venti milioni. 
Stante dunque il gravoso m^ezzo del sale, una vacca era 
soggetta aU'MUMH inpoeta di M fnadii» e 4i 10 o 
ima fieeora od una capra. Per fermo mh era questo un 
favore prestato all'industria agraria. 

Per le manovre militari, durante il regno dltalia, fu 
costrutto il beltiseinìo canpo di Honteoliiari, oob f;U 
opportuni saoi comodi; il governo aostriaeo lo vendene» 
ne intascò i denari, indi le manovre le faceva ordina- 
riamente nelle brughiere di Somma» con non molto 
vantaggio delle campagne e dei loro proprietari e eoW 
tiratori: a coi le indennità pagale non sono vn companso 
sufficiente dei danni che ne soffrono, oltre che ogni 
miglioramento diventa impossibile.laddove ogni anno ewi 
chi corre a far guasto. 

Se ragricoltura lombarda fiorì, essa non ne ha de- 
blte^' all'elione del governo, bensì alla diligema de' pos- 
sidenti , ai loro studii , ai loro esperimenti , ai capitali 
che v'impiegarono ed alla istruzione ed assistenza che 
ptestarono ai loro contadini. SnUo alalo poi da'oonta- 
dini e delle loro relazioni eoi possidenti, il governo a»* 
siriaco è rimaso in tale e così crassa ignoranza da cre- 
dere che la Lombardia è ordinata poco più poco meno 
come la Galizia ; che i latifondi sono uno degli incon- 
vaienti del nostro paese, come lo erano in ftdia al 
tempo di Plinio; e che sarebbe a desiderarsi di tro- 
vare il modo di dividere quelle grandi tenute, e dalle 
mani di un solo (àrie passare in quelle di molti pos- 
sessori. Il governo austriaco in treirtasatlB anni e tom 
tutte le pedanterie statistkdie del sno consigHtie GiOmig^ 
nen ha dunque imparalo niente. Eppure con un po' di 
pralica, è facile il riconoscere che nell'alta Lombardia » 
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montagna, tanto più si smlnnnmo; ma ehe nella pianu- 
ra sarebbe impossìbile la cq)tivazione quando non fos$(^ 
falla in grande e con grandi capitali; T irrigazione arlifi- 
oiale , i prati artifieiali, le riaaie» le bergmnÙÈe (mandre di 
vacche), rindostrìa del eaeio lòdigiano, richiedono forti 
mezzi pecuniari; persino la coltura dei gelsi e l'educa- 
zione dei bachi da sela tanto meglio riesce quanto più 
estesa è la seala su cui si opera. 

Nel Veneto ove non esiste lo stesso spirito nella po- 
polazione, e dove mancano in parte anco i capitali, ma 
dove r ignavia del governo austriaco è stata la mede- 
sima, non vi è per fermo quella floridezza agricola che 
vi è neUa Lombardia; airinconUo vi si vedono campagne 
coltivate negligentemefite od eziandio coltivate malissi- 
mo, se non anco abbandonale alle inondazioni. 



XIV. 

Anche V industria manifatturiera se fece nella Lom- 
bardia un progresso che mancò nel Veneto, lo si deve 
aHe slesse canse, cioè allo spirito intraprendente degli 
abitanti , desideroso di estendersi , di occuparsi a fare 
qualciie cosa malgrado li ostacoli posti dal governo. E 
dico ostacoli, perchè il governo austriaco ovunque fu 
possibile, si adoperò con tutti i mezzi per sacriQcare 
rindustrìa lombardo-veneta al monopolio manifatturiero 
di Vienna e della Boemia. Tutti i favori, pei Viennesi 
e pei Boemi ; e pei iion&bardo- Veneti tulle le stitichezze 
o le vessazioni. 

Il viceré, dopo di esseme slato pregato, visitò qual- 
che volta alcuno de* più cospicui stabilimenti eretti dagli 
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zione, nissuno incoraggimento, nessun conforto tnftine 
qualche sterile bene, brmo, belh. Il vicevè, venato po- 
vero in Itiìlia e che si arricchì col sangue degli Italiani, 
non prese mai azione od interesse in alcuno intrapren- 
dimenio industriale del paese. Per questa mancanza d'in^ 
eoraggimenti andarono in deliquio due superbe mani* 
fatture di bronzi dorati in Milano, i capi-lavori di^una 
delle quali, comperati dalla munifi£enza non di un ini- 
perator.d'Àustria, non di un viceré éel regno Lombardo- 
Veneto, ma di un privato jnecenale, si anmiraiio ancora 
di^li stranieri nei gabinetti della biblioteca Ambrosiana 
a cui il signor Peci ne fece dono. Pure per mancanza 
d'incoraggimenti scomparve una manifattura antichissima 
di pannilani in Como; scaddero queUe di jBandino e di 
Schio; scomparvero le numerose armerie del Bresciano, 
perchè proibite le spedizioni airestero, e il governo non 
dava commissioni per T interno; T arsenale di Pavia che 
animava quella deserta città e vi faceva circolare più di 
un milione air anno, fu distrutto dal governo medesimo. 
La fucina di Dongo ove si fonde e si riduce II ferro, la 
più bella che siavi nel Lombardo-Veneto, chiese al go- 
verno, a titolo di prestito gratuito, per alcuni anni una 
sovvenzione di cento mihi lire (87,000 franchi); fu ne- 
gata; cbiete la costruzione di un breve tronco di strada 
da Dongo fino all' Adda ( otto o nove kilomelri ) , fu 
promessa e non mai effettuata. Molte filature di co- 
tone furono introdotte nel Milanese, ma quantunque so- 
stenute da vigorosi capitalisti, nel 1847 oominciaroAO a 
diminuire. Insomma Tindustria lombarda, malgrado Fat- 
tività degli abitanti, o fu trascurata dalla indifferenza 
del governo, o paralizzata dal suo pedantismo fiscale, 
0 soffocata dai privilegiati favori coneeaai air industria 
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«ustro4)oenia. Una sola prova basii: pei lavori in oro 
ed In argento agli orefici lombardo-veiieli è prescritto 
il titolo di 750: a Vienna è tollerato fino a GOO ed anehe 
Dieiio* È chiaro che li oraid viennesi possono Tendere e 
miglior meraMoehe «on gPitollani; perchè un gioiello 
che air orefice italiano costa di solo intrinseco lire 5, 
al viennese costa solamente 4. Furono fatte querele, fu- 
rono naidaie depnltzioni a Vienna; ma sempre indamo. 

A dimostrare quanto rAmlrìa poco si cnrasse di ani- 
mare rindustria lombarda, giovi avvertire, che qualun- 
que fornimento ad uso di truppa, vestimenta, camicie, 
scarpe, armi, imffetterie, persino li oggetti più piccioli 
e più insignUcanti/si Cusevano venire dairinlemo della 
monarchia; e tranne il pane, il vino, la carne, il com- 
bustibile, la paglia, il fieno, la biada che troppo inco- 
modo sarebbe stato il volerli tirare d' oltre alpe, di tutto 
il rimammle nissnn lavoro, nissun appalto si dava in 
Italia. 81 tentò ani! di oondarre grosse mandre di buoi 
vivi, e carichi di biade, onde non fare queste provviste 
in Lombardia; ma la speculazioDe non riuscì Anche il 
Tioeié faceva vmire da Vienna tutto ciò che serviva al 
vestimento suo e della sua famiglia; e quando accasò 
la figliuola col regnante re di Sardegna, allora duca di 
Savoia, le paraferne della sposa che avrebbero dovuto 
raccogliere quanto ha di meglio rindustria Lombarda, 
anco qneile paraferne ftarono ordinate e fatte venire da 
Vienna. Onde naque il proverbio notissimo: che i Fran- 
cesi qnand' erano in Italia, mangiavano, ma si scarica- 
vano in Italia; laddove li Austriaci mangiano, e quando 
hanno il ventre pieno corrono a scaricarsi a Vienna. 

Non è da parlari di commerelo in un paese ove lo 
sviluppo industriale mancava di protezione ed ove esi- 
steva il più rigido sistema proibitivo, non calcolato in 
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nigioDe delle fone del paese, ma nel solo vantaggio di 

alcune maBÌfallure dell' Austria e della Boemia; ove il 
mercatante non era sicuro della sua proprietà; ove li 
ageati della finanza e della poliua, sotto il preteste di 
oontNibando, si permetlevino ad agni poee fiohzieni di 
domicilio e sequestri di mercanzie che in ultima ana- 
lisi si risolvevano in una effettiva rapina. Quando un 
cettunissario dì polizia ed imo dì finanza volevino gM- 
dagnar denari» andavano in visita, entravano in una 
bottega, in un magazzeno, davano una occhiata all'in- 
torno: e questo, dicevano, è di Francia, questo é d'in- 
gbilterra: e, o fossero stoffe pregiate, o pendoli» o poroel- 
hne, 0 étjfoMlema» o MÈguaiUerm, vi mettevano sopra le 
mani, le faoevano deporre in una eassa e le portavano 
via. Toccava poi al negoziante a correre, a produr bol- 
lette, fatture, attestati per provare la legittima provenien- 
za della sua merce ohe difficilmente riusciva a ricuperare 
per intiero; né la ricnpérava se non molti mesi dopo, e 
quando la merce era scaduta di valore. La parte che 
restava in mano della finanza, si vendeva all'asta a prò* 
fitto dei ladri. Nel gii^;no del i834, in un giorno solo» 
pià di cinquanta negozianti ftirono aggrediti e spogliati 
di questa maniera; e così Si continuò per lungo tempo- 
a fare lo stosso, e fin anche a trarre in prigione o ad 
esigere una malleveiia di 20 mila franchi, sotto il pre- 
testo ebe si erano trovati bolli falsL £fiettìvamente« il 
eootrabando si faceva, ma lo slesso governo coir irra- 
gionevole suo sistema proibitivo lo incoraggiva, e nissuna 
colpa vi aveva il negoziante che aquistava le sue merci 
in buona fede e legittimamente le poaaedeva. 

Il commercio intemo ero impaociain da «na rate di 
linee doganali e da prescrizioni e formalità seccagginose, 
ciie facevano perdere im gran tempo e per cui lo spe- 
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ditare e il conduttore di merci versavano in continuo 

pericolo di cadere in contravenzione. Bastava lo sbaglio 
di un ufliciale di dogana nella indicazione del nome, 
peso e qualità, o una pioeok inawertenia o romisnoiie 
di una pieeola foraniitli, perdiè una caaaa^ un coHo 
fosse 0 ricondotto indietro o trattenuto ad un confme, 
0 sequestrato airenlrare o all'uscire di un circondario 
confinante: e vi volevano più mesi e non poche mole- 
stie inanzi di sbrigarsene. 

Per farsi poi unMdea dei circondari confinanti e delle 
moltiplici vessazioni a cui era esposto il commercio in- 
terno, basti notare che le provincie di Valtellina e di 
Como confinano per una lunga eatensioBe colla Confe- 
derazione Elvetica; la stesaa provincia di Como, e quella 
di Pavia confinano collo Slato Sardo; le provincie di 
Lodi e di Cremona confinano collo Stato di Parma, e 
le Provincie di Mantova e di Verona confinano cogli 
Stati Estensi ed eziandio coi Pontificii. Il circondario 
confinante incomincia circa tre miglia dalla linea di con- 
fine ; alle mercanzie è quindi assai diffìcile di viaggiare 
senza urtare o nelFuno o nell'altro di quei circondari. 

Cominciando -dal proclama di Bellegarde 13 giugno 
1814 in cui si prometteva una amministrazione soddi- 
sfacente e eotUmte, tale amministrazione soddisfacente c 
costante fu promessa e ripetuta non so quante volte e 
fino al giorno d'oggi; eppure, tranne il sistema buro- 
cratico e le sue lentezze, tutto è incostante nella ammi- 
nistracione austriaca, e leggi e regolamenti, ordini e 
contrordini variamo ad ogni poco. Questa mutabilità si 
faceva sentire principalmente nei regolamenti doganali . 
che mutavano quasi ad ogni mese e con tanta varietà 
e contradizione, die gFimpìegaH più vecchi e pià pra- 
tici non sapevano come sbrigarsene. £ra bello il ve- 
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dere tal fiata i capi di dogana ed impiegati contende- 
re fra di loro, o coi commessi degli spedizionieri, per ^ 
sapere come si doveva eseguire una operazione, e dopo 
molto disputare si eonchiodeva: bisogna consaltare Tin- 
tendema; T intendente non sapendo come jssolvere ri- 
spondeva: bisogna consultare il governo; e il governo, 
per lavarsene le mani alla maniera di Pilato, se ne 
sbrigava col mandare la questione a Vienna ove T au- 
lica ponderatera spendeva molto tempo inanti di pio- 
nunciare i suoi oracoli. 

In generale poi le tariffe doganali, scritte origimd- 
luente in quella barbara lingua tedesca di cui si ser- 
vono i burocratici austriaci, e che forma, si può quasi 
dire, una lingua spedale? indi barbaramente tradotte 
in italiano, sono complicate, mal defluite, oscure; T in- 
terpretazione è abbandonata al capriccio degli uificiali 
di dogana, il ebe dà luogo a perpetui litigi fra essi e 
i commercianti; quindi frequenti ricorsi aHe autorità 
superiori, che se ne occupano con comodo e passano 
talvolta due o tre anni inanzi di arrivare ad un giu- 
dizio definitivo. 

Per tutte lè quali cose era impossibile cbe V indu- 
stria manifatturiera e il commercio nd Lombardo- Ve- 
neto potessero prendere un vero slancio: la sola indu- 
stria e il solo commercio delle sete si mantennero in 
credito, percbè non avevano concorrenti a Vienna ed 
in Boemia: eppure anco questo, quanttuique fosse diven- 
tato floridissimo, non potè raggiungere il suo punto cul- 
minante. Verso il iSòi onde sottrarsi alla tirannìa dei 
commissionari di Londra, si era pensato di erigere in 
Milano un Honte-Banco-Sete, con ramificazioni a Torino 
ed a Lione. Scopo di queir istituto si era di facilitare 
ai produttori e Alatori di bozzoli il mezzo di avere aoti- 
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cipazidiì di denaro di eoi bisognassero per le loro i»- 
• prese, o di assicurare ai medesimi la vendita dei loro 
prodotti; al quale uopo al Monte-Sete doveva necessa- 
riameate essere congiunla una banca di scolilo, autoriz- 
zata eziandìo ad emettere cedole in proprio none. Ma 
a Vienna si prelese di vedervi un monopolio, onde le* 
nere alto il prezzo delle sete italiane ed opporlo come 
rimedio alle stagnazioni che si manifestavano di quan- 
do in quando; e per quanto sì sia detto e fatto non si 
è mai potuto ottenerne la concessione dal sovrano. « Per» 
« chè , siccome il commercio riceve forza da una piena 
« libertà ne' suoi movimenti, cosi questa è appimto il 
« mìgUore rimedio contro passaggio stagnaaionì; lad- 
« étne ogni inciampo che tentim di opporre col mem 
« d'istituzioni pmiiegiiUe, ridonda a pregiudizio del pac- 
« se^. Cosi si legge nella statistica ulìiciale della Mo- 
narchia Austriaca publicata nel 1846 (1). Ma il censi- 
gUore Carlo Gsimig, principale autore di quel lavoro, 
non dice la verità. 

Un decreto dell' impenitorc Francesco autorizza tutte le 
città capitali dell' impero a fondare una banca di sconto; 
tm nel Ì8i6 essenctosi eretta la cosi detta Banca Na- 
zionale di Vienna, questa si fece attribuire il privilegio 
esclusivo di essere la sola Banca dell' impero, per cui 
la facoltà data alle altre capitali di aver pure una Banca 
divenne illusoria. É così che sono fatte tutte le leggi n^lla 
monarchia austriaca; buone in lemca, con sparate re- 
strizioni si Csnno diventare cattive in pratica. Or dunque 
la Banca di Vienna si oppose alla erezione di una Banca 
in Milano, siccome contraria a' suoi privilegi; o in al- 
tri termini, ella vi aderiva, aUa eanduBione che la 
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Buiea mihnese fosse stala filiale della viennese. Si pro- 
poneva por conseguenza che del capitale , ventiquaHro 
milioni di lire, se non erro, il (|uale doveva servire di 
fìaDdo allo stabilimento lombardo, una metà fosse ver- 
sala dai Lombardi; l'altra metà dalla Banca privilegiata 
nazionale austriaca di Vienna. I primi avrebbero sbor^ 
salo denari sonanti, la seconda avrebbe da lo un equi- 
valente io tante sue cedole. Ciascun vede che la 
proposta tendeva nianle meno obe a fare della nuova 
Banca di .Kilano un monopolio sussidiario ddh Banca 
di Vienna; che i dodici milioni effettivi versali dai Lom- 
bardi sarebbero scomparsi in breve tempo per volare 
a Vienna, e sarebbero siati sostituiti da altretanta oarla; 
a ebe anzi tutta la Lombardia in pochi anni sarebbe 
slata inondata di carta austriaca. L' insidia, per quanto 
i monopolisti viennesi si studiassero d' inorpellarla, era 
troppo grossolana e doveva necessariamente essere re- 
spinta. Uno dei molivi per eui i Lombardi venivano co- 
tanto adastiati da coloro nelle cui mani stava la somma 
delle cose a Vienna, era appunto perchè essi non vollero 
mai contribuire coi loro denari ai privilegiati intrapren- 
dimenti delle società viennesi: il che fu rimproverato 
piii di una volta. Ma come prendervi parte, mentre i 
vantaggi tutti erano esclusivi ai Viennesi, e che di al- 
tronde il governo» il quale aveva mano in tutte quelle 
imprese e segnatamente nella Banca nazionale, non in- 
spirava alcuna fiducia colla misteriosa e per mille versi 
abusiva sua amministrazione (1)? 

(1) A proposilo di banclic, ecco ciò die il comìsUere Sebrcgondi, 
noe-fretidente del governo a Venezia , scriveva al cavaliere Cali , di- 
rcliorc generale di Polizia in quella città, u' 2tì agosto I8ÌG: « Nei pu- 
« blici fogli dello Stalo vennero m^li ultiuii tempi inseriti varii trat- 
« tali tendBDti a dìmoslrare la ncocstità di erigere nelle provincie del- 

8 
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£gii 6 poi strano il sentire il sig. Cz5rnig, o per dir 
meglio il governo austriaco, parlare di piena libertà di 
coniiiiercio in uno Slato ove vige il più rigoroso sistema 
protezionista; e di inonopoiio e d' istituti privilegiati che 
ridondano a danno del paese, quando li slermiflati pri* 
viloìi;i dati alla Banca di Vienna e alla società del Lloyd 
a 1 riesie si risolvono in ua vero monopolio a daimo di 
più altri concorrenti! 

11 nome di Trieste mi trae ad alenile consideraàoni 
sopra Yenesia. Nel 4797, quando qoesla dflà osile sue 
Provincie di là deli' Adi<]^e cadde sotto la dominazione 
austriaca, ella poteva almeno consolarsi colla speranza 
di compensare la perdita di una libertà, oramai passiva 
e senza gloria, con altri vantaggi che gli prometteva il 
nuovo padrone. E vaglia il vero, dal 1797 al ISOi, mal- 
grado i iciiipi sempre torbidi e le condizioni sempre in- 
certe deir Europa, il Governo austriaco fece molto, od 
almeno fece quanto potè per rilevare Yeneiia e resti* 
tuirla alla antica importanza marittima e commerciale. 
Se lo slesso metodo seguitalo avesse dopo il 1814, 
si può ritenere che io spirito pubiico e le tendenze 

« riiupcrn degli stabilimenti di lianco, non senia aggiungervi le pid 

« stiano lusinghe c conj|;e(tm"<\ 

€ S. E. il pi fsidcntc dell aulico supicino dicastero di Polizia o Gea- 
«surii, dietro ricerca della Camera aulica, ha perciò stabilito, me- 
€ dianlc ossequialo disjwccio del 13 corrente, clic simili articoli siano 
« U aitali colla massima cautela, e clic si ammcllano alla stampa soh> 
« dopo rigoroso esame riguardo all'esattezza del loro coutenulo ed alla 
« relaiionc che baiuio colle misure lìnanziarie sancite dal Governo. 

c In «si dubbi, simili articoli dovranno essere a me rassegnali, uni- 
« laoiente al relativo voto del censore. 

< Del che la prevengo, signor consigliere aulico (lireiioic generale 
«di Polizìa, per quanto può risguardarc la censura <kir appendice di 
« questa Gazzetta privilegiata », Carte negrctc ed Alti u/JkiuU Udla i V 
Usia awtriaea (h italia^ tomo HI, p. 412. 
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politiche de' Veneziani avrebbero presa un' altra dire- 
zione, e grandi mezzi potevano eziandio risultarne per 
iiKiiriizare lo spirito e le leodenze dei Lombardi» Ma 
posta la massima che bisognava goveciiare le provili- 
eie itaKane con tutti quei modi che più riuscissero a 
controgenio degli Italiani , è naturale che le conse- 
guenze di un tale sistema irragionevole dovessero pe- 
sare molto più sol Veneto che sulla Lombardia. Qoe- 
sl'altimo paese ha molte risorse agrarie, ha molti rìeehi 
possidenti , molti capitali ; d' altronde per la sua posi- 
zione non può mai mancargli una certa vita commer- 
ciale; ma il Veneto aveva partecipato alla lunga consun- 
zione che preparò la morte della republiea; la sua agri- 
coltura era in decadenza , industria più nessuna, sce- 
mate oilremodo le ricchezze private, e la capitale viveva 
di apparenze che svanirono collo svanire della republiea. 
La Lombardia possiedeva molti mezzi per promovere da 
sé stessa la sua prosperità; ma il Veneto aveva bisogno 
di essere aiutato dalla intervenzione benclìca del Go- 
verno e da speciali incoraggimenli. Tuli' all' incontro il 
Governo austriaco, industriosissimo nello studiare i modi 
di far denari, non si occupò mai nello aiutare i suoi 
popoli a guadagnarli. Quindi il Veneto abbandonalo a 
sè solo, fece pochissimo progresso; e Venezia non pure 
fu abbandonata a sé sola, ma fu anche sacriflcata intiera- 
mente a Trieste. A Trieste furono prodigati tutti i fa- 
vori, Trieste ebbe porto-franco, privilegi, prerogative; 
capitali furono fatti affluire a Trieste; in Trieste nel 4855 
si stabili la società del Lloyd austrìaco; e questa pic- 
cok città, con un cattivo porto, senza comodità marit- 
time, senza importanza politica, senza popolazione in- 
digena, e popolata di venturieri accorsi da tulle le [)arti, 
che non hanno affezione ne al paese né al Governo, che 
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amechili una volta se ne tornaDO alle case loro, Ai là 
prediletta dai j^overnanti di Vienila, a tanto maggiore 

prej;iudizio di Venezia, in quanlo che una politica più 
giusta e più lungi-veggcnte avrebbe dovuto consigliare un 
trattamaito diverso. Nondimeno il c<»ite di Fioquelmonl 
ebbe II coraggio di scrivere (tomo 11, pag. 236) che 
« a Venezia furono falle larghe concessioni, clie Uitle 
« le vie le furono aperte per attirarvi commercio e stra- 
« nieri, che infatti aCQuirono da tutti li angoli dell' £u- 
« ropa ». Quelle larghe concessioni si riducono al porto- 
franco olfenulo dopo lunghi stenti, e che per mancanza 
di altri soppcrimenti analoghi non corrispose alle spe- 
ranze che se n'erano da prima coacette. 

XV. 

Nel 181^, quando rAustna si fece dal primo SrMala 
di Parigi assegnare le provinde Italiane, vi erano molti 

elementi di cui ella avrebbe potuto profittare, se leali 
fossero state le sue intenzioni. Nei Veneto non si era 
dimenticaui la colpa di Napoleone che distrusse la più 
antica fra le repnbliche; poco bene egli vi aveva fal- 
lo , quindi tanto più si sentiva la memoria del male. 
Anche nella Lombardia, che pure era slata la più bene- 
ficata da lui, le guerre ornai troppo lunghe e sanguino- 
se, la coscrizione col suo mconveniente della novità, e 
che trascinava ad un macello senza causa il fior^ della 
gioventù, le gravose imposte, esse pure di genere lino al- 
lora inusitato, pesavano sul popolo attaccato alle vecchie . 
abitudini; e nelle classi più colte riusciva spiacevole hi 
leggerezza e tracotanza del viceré. Erano mali passeggieri 
c di lunga mano inferiori all^ utile che procacciavauo le 
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nuove istituzioni, quando avessero potuto consolidarsi. Ma 
si sentiva ed anco si esagerava il male presente, e non si 
pensava all'avvenire. Quanto alte ìstHuzioni, da tutti ge- 
neraìmenlc si apprezzavano, c perchè appunto si desi- 
derava di conservarle, speravasi che questo fine si sa- 
rebbe conseguito sotto un principe di casa d'Austria e 
sotto la protezione di una monarchia il cui governo go- 
deva fama di temperato e pradente, e che aveva lasciato 
di sé lodevoli reniinisconze. Ancora si ricordava il pro- 
clama deirarciduca Giovanni diramato nel i809, ed erano 
di fresca data quegli del generale austriaco Nugent e 
deiramroiraglìo inglese Bentinck; oltre che i sovrani al- 
leati facevano suonare cosi allo le parole di giustizia , 
d'ordine, di libertà, d'indipendenza, che i popoli n'e- 
rano rimasi inebriati, e nissuno si aspettava fatti che 
eolle parale così male rispondessero. Quale vantaggio non 
poteva ritrar VAuslria da coleste disposizioni! 

Dopo i funesti avvenimenti che cagionarono V assas- 
sinio del ministro Prina, e nei quali non rimase innó- 
eente la mano occulta del generale austriaco marchesè 
Annibale Sommariva, la reggenza provvisoria installatasi 
il 21 aprile 1814 , e composta di persone tulle favo- 
revoli all'Austria, mandava una deputazione a Parigi per 
chiedere ai sovrani alleati, che cosa? «n principe au- 
striaco sul capo di cui si ponesse la corona ferrea del 
regno d' Italia, Ma V imperatore Francesco la rimandò 
con ambigue parole; e ad altri deputali, andati pure a 
Parigi per perorare la stessa causa, ed hnpedi od at- 
traversò le vie di accostarsi ai sovrani suoi collegbi. 
Qui torna acconcio il ripelere, che l'indipendenza del 
regno d'Italia era stata dall' imperator Francesco solen- 
nemente riconosciiita non meno di dnqne volte; e la 
guerra dei sovrani alleati non era diretta contro il re- 
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i;ii(> d'Italia e neppure contro la Francia, commessi al- 
tamenle protestavano, ma personalmente contro di Na- 
poleone loro personale nemico. Essi proleslavano altresì 
che non amore di conquista, ma il bisogno di assicu- 
rare la tranquillità delFEuropa e la indipendenza delle 
nazioni moveva le loro armi. TullavoUa il generale 
Sommariva, entrando in Milano il 26 aprile, dicliiarava 
nel suo proclama di « prendere possesso in nome delle 
« alte potenze alleate de* diparliroenti , distretti, cittA, 
« ville e luojjlii tutti che noi regno d' Italia non sono 
« 9taii ancora conquistati dalle truppe alleate »• Nello 
stesso senso li Austriaci occupavano Mantova due giorni 
dopo. Dunque si cominciava già a premettere un diritto 
di conquista; ma si conveniva altresì che tale diritto 
non si estendeva sovra tutto il regno, perché i luo- 
ghi non conquistati ancora ed occupati in via di con- 
venzioni transitorie consistevano in nientemeno di otto 
fra i più popolosi e più ricchi dipartimenti, o vogliam 
dire tutta la Lombardia attuale colla vasta provincia dì 
Novara ; a cui si dovrebbero aggiungere le piazze forti di 
Venezia, Palmanova, Osopo» Legnago, ossia tutte le for- 
tezze al di Hi del Mincio state consegnate agli Austriaci 
dalla convenzione di Schiarino-Uizzino i6 aprile. Ma in li- 
nea di diritto publico, quella convenzione era ella valida? 
Il principe Eugenio viceré dltalia che Taveva sottoscrìtta 
senza nemmanco consultarsi coi capi deiresercito italia- 
no, era investilo di poteri delegatigli dal re, che era 
Napoleone; il quale avendo abdicato e come imperatore e 
come re, anche le delegazioni de) principe Eugenio ces- 
savano da quel momento. Per conseguenza egli faceva 
una cessione che non aveva il diritto di lare, e il mare- 
sciallo Bellegarde la carpiva e T accettava frodolente- 
mente da chi non aveva il diritto di fargliela. Se poi la 
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guerra si faceva alla sola persona di Napoleone, quella 
convenzione era anco inutile e nemmanco voluta dalie 
cautele n^litari, |»erehè colla caduta di Napoleone finiva 
la guerra, e al jus belii subentrava il diritto stabilito dal 
franati. Ma l'Auslria era già preventivamente deliberala 
non solo a violarli, si anche a conculcarli nella più com- 
pleta fonna, e le ri8|ioate dell* inpefalore ai dopatati ita- 
liani iti a Parigi , come anco la condotta dè' suoi ge- 
nerali in Italia, che operavano, senza dubbio, dietro le 
sue istruzioni , lo dimostravano evidentemente. 

Infatti il oMato maresciallo BeUegarde con proclama 
del S5 maggio annunciava di essere stato dairimperatore 
Francesco nominato commissario plenipotenziario « per 
« quelle provincie del cessato regno d'Italia che già 
« appartenevano alla Lombardia austriaca, compreso il 
« Mantovano, e cosi pure i dipartimenti alla sinistra del 
« Po che presentemente non dipendono dal governo genc- 
« rale di S. M. in Venezia ». Cala\^ la maschera, ma a 
poco per volta. Già si parlava di im cessato regno dltalia, 
abbeuchè nei publici editti il nome di esso figurasse 
ancora; si cominciava a parlare di provincie ^ appar- 
tenute alla Lombardia Austriaca; non si osava ancora 
pronunciare il nome di ducato di Milano» ma il vecchio 
ducato di Hantova faceva presentire la sua risurrezione. 
Veniva in ultima linea un governo generale di S. M. 
in Venezia e diparlimenli alla sinistra del Po, che da 
quel governo presetUemente non dipendevano; il che la- 
sciava inferire che avrebbero dovuto dipenderne nel 
seguitou Ha onde mescolare colla verità V inganno , ir 
maresciallo confermava la Reggenza del governo dì quel 
regno d' Italia che poco stante si diceva cessato , e ne 
conCermava i ministeri, i tribunali e tutte le autorità; 
ma cominciava in pari tempo a dar mano alla demo- 
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lizione : imperocdit- nholiva il sonalo , il consiglio ili 
Slato e i coUegi elettorali. In seguito venivano lo pro- 
messe delle paterne cure e ioUeeUudm di S» M. e delle 
betieficke sodane digpasiziom/ frasi vuole di senso e 
che dietro di sò lasciavano niente altro fuorché l'ap- 
prensione che si ordiva un grande inganno. 

Ai 12 giugno un eeoondo proclama di Bellegarde 
annnneiava ai popoli della LomlMvdia, e ai popoli M 
Mantovano, Bresciano, Bergamasco, Cremasco, come se 
questi non fossero popoli di Lombardia ( tanto li Au- 
striaca conoscono bene la geograOa e la storia d'Italia), 
il feike destino che gli atlmimfft, posciachè pel trattalo 
di Parigi erano stali aggregati airimpero anstriaeo. Indi 
si ripetevano le consueto prontesse tlelle particolari cure 
di S. M. e della fonm soddisfacente e costante di go- 
verno che doveva assiewrare ia futwra feUeità di quei 
popoli. Ma queste menzogne eomineiavano ad essere 
apprezzate per quel che valevano , e ad assicurare -gli 
Italiani non della loro futura felicità, ma della perOiiia 
di chi sotto il dolce delle parole copriva tristi latti. 

Cosi in meno di due mesi le propensioni favorevoli 
si scambiarono in malcontento, il quale si accrebbe pel 
numero d'impiegati tolti d'impiego, di militari conge- 
dati, per r incertezza delle cose e per la miseria che 
già si faceva sentire nel basso popolo. Ne abbiamo la 
prova in un rapporto del 3i ottobre Ì8i4 che il capo 
della Polizia a Venezia indirizzava al governatore della 
medesima cittjì: « Lo spirito pnblico in Verona sembra 
« attiepidito. In Vicenza è buono, ma oppresso ed in 
« attenzione di diminuzione d'imposte. Gli abitatori della 
« campagna montuosa languono nella miseria. In Pa- 
« dova e in Treviso continua la soddisfazione del cam- 
« biamento politico, ma primeggia il desiderio di sol- 
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« lievo d'imposte e di apertura del commercio di \^ 
« netfa, essoido inauìve quelle faturiclie dì panni e 
« fettacde. É molta h diffieoitè ili esìgere le prediali, 

« sebbene flnora non sia successa opposizione clamo- 
« rosa. 

« Prevede la prefettura del Brenta (Padova) uno 
« scarso f^rodotto dalla tassa personale, aggravio sem- 

« pre più odioso, e dalla tassa arti-commercio, essendo 
« miserabili quasi tutti i contribuenti. 

< Accenna la prefettura del Tagliamento (Travisa) 
« che I possidenti di SpiKnbergo e Pordenone , tanto 
« per mancanza di denaro, quanto per Teccessivo loro 
« estimo, reclamano la esenzione della prediale. 

c Anche nel Passeriano (Udine) si sostengono li i\t)i- 

< tanti colla fiducia del futuro, e frattanto la miseria 
« fa emigrare alcuni artieri per Roma, per TUngheria, 
« per rislria e por la Dalmazia (1) ». 

A questo (juadro utiìciale dello slato della publica 
opinione e deUa miseria a cai si trovava esposto il 
popolo, quali rlmedii suggeriva II fkiveme di Yiennaf 
Una circolare alle I. R. Delegazioni di Polizìa dell' 8 gen» 
naio 1815 diceva: « Con circolare dispaccio testé dira- 

< mate, furono emessi dair Eccelso Governo gif ordini 

< alle I. R. Prefetture provvisorie affinchè debbano*!^ 
« nere mano farle per V esazione delle publiche im- 
« poste; giacché i carichi ridondanti al tesoro non am- 
« mettono per ora aleon'altra feeilitaEione a bvore dei 
« censiti >. SI confessa che: « Stante la guerra e i 
« disastri a cui furono soggette le popolazioni , tanto 
« più grave deve riuscire il pagamento de' publici ag- 
« gravi, ma d'altronde il Governo non vi può doro- 

(1) Carle ugrete, tomo I, pa»g. 25. 
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« gare » . — Tutte le informazioni ehe pervenivano al 
Governo parlavano di miseria e di inalcontcnto, e tutte 
le istriuioni che partivano dai Governo tendevano a 
dar buone parole e a spreinere denari» 

Se questo succedeva nel Veneto, è naturale che an- 
che peggio succeder dovesse nella Lombardia. Infatti 
appena fu saputa hi fuga di Napoleone dali isola d'£lha, 
TagiiaBioiM fu eoel glande» cImb ae la Reggenza prov- 
visoria con suo decralo 1^ Mggio 48i4 aboliva le tanto 
odiose corti speciali, ordinarie e straordinarie, con altro 
decreto 5i marzo 1815 furono esse ripristinate dal Go- 
verno austrhico: « per conoscere di tutti i crimini e 
« delitti contro la sicurezza dello Stato » . 



XVI. 

In iiuest^iiilervaNo si ordiva la congiura de' mOiCari 

italiani, che per Tcsilanza e timiditii dei capi si risolse 
in niente: ma ebbe effetti iniqui» per una di quelle 
turpitudini che li Austriaci, eziandio collocati nei posti 
più alti « non credono indegne, del loro grado. Il ma- 
resciallo Bellegarde avendo subodorata V esistenza di 
quella congiura, che pure» come dissi, si era disciolta 
da sé, e volendo conoscerne l'ordimento, non vergognò 
di affidare ad un suo consanguineo la parte infame di 
spia e di agente provocatore. Con questi mezzi ripro- 
vevoli trasse molli a compromettersi, tra cui il celebre 
medico Giovanni Rasori, il generale Teodoro Lecchi ed 
altri meno cauti. Furono arrestati, trascinati a Mantova 
e {)roce8sati: la procedura fu suggestiva, ingannevole, 
disoncslissinìa ; e quantunque i giudici fossero stati 
scelti fra i devoti air Austria , pure la congiura non 
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essendo andata al di là di un semplico progetto , elio 
i congiurali medesimi abbandonarono, alla severità del 
tribanale non riuscì di poter iafligiiere ai colpevoli una 
pena maggiore dì cinque arai. Ha la gluBtiae era già 
così poco libera , che la sentenza inanzi di essere co- 
municata agli imputati fu sollomessa ali iiupcratore per 
la sovrana approvazione. L'imperatore la trattenne niente 
meno di Ire anni» in caqpo a' quali» in ma di gmzia» 
commutò h pena dei cinque anni in diciolto mesi. 
Computando il tempo che già avevano languito in car- 
cere, e i diciotto mesi cbe dovevano restarvi ancora » 
è chiaro die Y ostentata grazia sovrana si risolveva in 
una satirica ipocrisia. 

Sta ben di avveri ire che Bellegarde ad una infamia 
aggiungendone un' altra , onde coprire il proprio ob- 
brobrio fece sparger voce che i fili della congiura gli 
erano stali rivelati da lord Bentinck. Ma la moralità del 
Governo austriaco era già fin di allora così poco al si- 
curo, da far credere a molti che i maneggi per isco- 
prire una congiura rimasta senza effetto, e le condanne 
ohe ne vennero in seguilo , non fossero che prelesti 
per intimorire, per sciogliere definitivamente Tesercito 
italiano ed internarlo nella monarchia, e per diminuire 
considerevolmente il numero de' pensionati. 

Una più favorevole sensazione produssero il proclama 
di Bellegarde del 16 aprile e la patente sovrana 7 aprile 
1815 ( publicata il 20), a cui quello serviva di esor- 
dio, e il decreto 11 maggio, con cui confermandosi 
la vendita de' beni nazionali, si tranquillavano. i nume- 
rosi possidenti nelle coi mani erano passati. 

Ma r Austria, sempre fedele nel suo sistema di pro- 
mettere e non promettere, intanto che colla patente 7 
aprile erigeva un' regno Lombardo-Veneto; intanto cbe 
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nel pmlama dhMIegarde promelleva rìspeilo alla na- 
zionalità italiana, indipendenza relativa del regno, ani- 
niinislraaione separata solto la direzione di un viceré , 
l imperatore nel suo rescritto S aprile, publicato il 90, 
onde prescrirere le nonne eon coi i Lombefdo*^Veneli 
avrebbero dovuto prestargli il jj^iuramento , parlava di 
bel nuovo delle solite paterne cure, e promelAeva man- 
lenimento della santa religione , impaniale anminialra- 
zione della giaslizia , equitativa rìparticione de* pabHei 
carichi , e simili fj:eneralità ; ma non una parola , non 
una sillaba che si riferisse alle promesse, le quali il 
niareselallo Bellegarde faceva in suo nome e sicuramente 
per sna commissione. 

XVIL 

Per questi molivi né la battaglia di Waterloo, né un 
viaggio che fece l'imperatore in Italia nel i816 furono 
bastevoli a riconciliare gli italiani al nuovo governo*, 
imperocché la coscrizione rìnoviila, l'ipocrisia con cai 
si cercava di gìustiflearh , la fame e le epidemie elie 
per quasi tre anni afflissero il basso popolo, ed a cui 
il governo fece poco più che tenersi indifferente, le 
Imposte sempre mantenute snl piede di guerra e di 
mano in mano accresciate, la costante mala fede del 
governo che rivelavasi in ogni suo atto , V andare in- 
certo della amministrazione a motivo delle troppe nuov e 
leggi che venivano da Vienna, fatte da chi non cono- 
sceva ritalia, Timperizia degli alti funzionari quasi tnui 
Tedeschi, erano altretanti fomiti di malcontento. A fronte 
di un governo così poco giudizioso , il sentimento di 
nazionalità e di nazionale indipendenza tanto più rigur- 
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gilava quanto maggiori erano gU stmi per comprimerlo; 
e le idee poliliche, malgrado il cordone saniUtrio teso 
dalla poiuia, si svolgevano sosjùute dalla nuova tendenza 
che prendeva la leUeralnra in Europa, dalla mflnenza 
del dibattùnenti nelle Camere di Francia, dairaiidamento 
onerale degli affari e dallo spirilo del secolo. Tulli erano 
stali ingannati. Le classi più elevale e facoltose avevano 
deridanHo di sotirani dalla signoria di un uomo, grande 
senza dubbio, ma die avvolto in coftlinne guerre, non 
lasciava mai pace nè respiro a' suoi popoli; ma desi- 
deravano altresì di conservare le buone isliiuzioni da 
ku introdotte, e di cui nissuno diaeonoseeva il pregior 
e queste istituzioni erano state distrutte. I eommereÌMili 
desideravano di essere tolti dalle angustie di un blocco 
eonlinenlale che paralizzava le loro intraprese, e il blocco 
continentale si riproduceva sotto il nome dì sistema prOf» 
tezionista. I dotti, i letterati desideravano tempi e go« 
verni più tranquilli onde abbandonarsi pacificamente 
alle loro elucubrazioni; ed invece un governo diilìdenle 
ed idiota comprimeva la loro intelligenza entro lacci non 
ancora sentiti il basso popolo desiderava di essere al- 
leviato da gravose imposte, rese odiose dalla stessa loro 
novità e dalla durezza con cui si esigevano; e le im- 
poste anzi che diminuire, crescevano, e la durezza della 
esazione era sempre la medesima. Egli desiderava inol- 
tre, massime il popolo della campagna, di essere alle- 
viato da una coscrizione a cui non era mai stalo av- 
vezzo, che lo [)rivava di molte braccia e che mandava a 
perire sovra lontani campi di battaglia la parte più flo^ 
rida della popdazione: quindi il decreto iO agosto 
che richiamava in vigore la coscrizione per quell'anno 
e pel seguente, fu ricevuto con iscontenlo generale; a 
tal che il Governo, onde non inasprire maggiormente le 
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popolazioni già travagliale dalla miseria, sopraslelle per 
li anni 1817 e 18. Ma tornò air assalto nel 1819, e 
colh patente iO dicembre ISSO la rese sistematica e 
più darà, sia pel minor numm delle esenaooni e sia 
per la capitolazione dai quattro portata agli otto anni, 
" ollrcchò la disciplina tedesca del bastone riusciva odio- 
sissima agli Italiani. La notificanza dello stesso giorno, 
in cai si ordinava la leva per Tanno 1820, è un capo 
d'opera dMpocrisia e di ridicolo. < Soa Maestà Imperiale, 
« Reale, Apostolica ha espressamente ordinato di porre 
« Tarmata al perfetto numero dello stato di pace. £ sic- 
« come I reggimenti che ricevono le reclute dal regno 
« Lombardo-Veneto si trovano in una rimarchevole de« 
« lìcienza, cosi per supplirvi è slaU» superiormente pre- 
« scritta per Tanno 1 820 la leva di numero 9400 uo- 
« mini, dei quali 4973 debbono levarsi dalle provincie 
« lombarde » DelT esercito italiano molti corpi erano 
slati disfatti , molli soldati ed ulTìciali erano stali con- 
gedati; e nondimeno nel 1815-16 si ordinava una leva 
di 6178 uomini pel Lombardo-Veneto; nel 1819 di altri 
6600; e nel ISSÒ, proprio per mettere Tarmata al per- 
fetto numero dello stato di pace, se ne ordinava una 
talmente forzosa , che la simile non aveva mai avuto 
luogo negli anni più urgenti del Governo napoleonico. 

XVllI. 

Ma le rivoluzioni della Grecia , di Spagna , di Na- 
poli, a cui tenne dietro quella del Piemonte, sugge- 
rivano al diffidente Governo austrìaco di soUrarre dal 

Lombardo- Veneto tanta copia di giovani, e trasportarli 
nella Boemia e nella Ungheria. Tale era il piede di pace 
sopra cui doveva essere posto Tesercito, 
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Malgrado (ante cause legittime di scontentezza, le mol- 
titudini non presero veruna parte, e direi anciie veruno 
iBtmsse alle aeomiate rÌTolittioiiiy e la cosi detta con- 
fjiara de* Carbonari nel regno Londmrdo-Yenelo non 
contò se non se un. numero, anche circoscrillo, di gio- 
vani nobili 0 di classi agiate. L'Austria se ne vendicò 
crudelmente: ma quando la storia dovrà giudicare fra 
le vittime e i loro camefiei, dirà che quella, più cbe 
congiura, fa un desiderio; e che i colpevoli, qaasi tutti 
j^iovaiii da venti a venticinque anni, insci di congiure, 
estranei ad intraprendimenti politici , si dovevano consi- 
derare come traviati da una bella illusione romanzescat 
anziché come colpevoli 'di un gronde e periglioso atten- 
tato politico. Lo stesso conte Federico Gonfalonieri , 
capo di quella così detta congiura» e che TAustria volle 
rappresentare come un personaggio pericoloso» era, nel 
posto che gli si assegna, un personaggio veramente 
inetto. 

Fino dal 1814 egli si era procacciata una opinione 
assai sfavorevole, perchè per leggerezza giovanile e per 
privati rancori contro il viceré, fu uno dei caporioni 
che ai W di aprile rovesciarono il senato, anzi il go- 
verno del regno d'Italia. L'assassinio del ministro Prina, 
che ne fu una conseguenza, sebbene commesso da una 
vile iMmlaglia venuta dal di fuori, (u sempre mai de- 
testato dai Hihmesi, i quali d'allora in poi guardarono 
con occhio bieco tutti coloro che avevano primeggiato in 
quella sventurata sommossa, abbenchè per avventura 
fossero incolpabili del misfatto che la disonorò. 11 Cm- 
blonieri era dunque impopolare, cosi per questo, co- 
me per la sua arroganza ed albagia. Del resto, d' in- 
gegno assai mediocre, non militare, non diplomatico, 
Bon politico, senza un partito suo proprio nel paese. 
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senza relazioni «ir estero, egli si faceva capo ad ima 
congiura, privo dei requisiti per farla riuscire; o se, 
per un caso forluito, fosse riuscita, non aveva pensalo ai 
meni di sostenerla. Quanlo ad eaercitOt egli fidava uoi- 
eamente nei Piemontesi ; ma non assieuralaù Tappo^ 
della publica opinione in Lombardia, né di alcuna estera 
potenza, nè di alcun ministro, o di alcun altro di (juelli 
che fanno antorità neir andamento deUe cose politiciie 
e che possono aiatame il movimento. Quindi quella 
congiura aveva piuttosto immagine di una scappata da 
studenti; e fallì appunto perchè mancava lìnanclie dei 
primi elementi di una vera congiura. Checiiè T Austria ab- 
bia spacciato per esagerarla e per darie nn carauere pe- 
ricoloso, essa non lo fu. Lo stesso Ckmfalonieri, al punto 
di compierla se ne spaventò, dilììdò de' suoi mezzi, che 
in fatti erano tenuissimi» .e si ritrasse dal concetto pro- 
posito. 

Successe allora ciò che successe nella congiura dei 
militari nel 1814; colla differenza che quesUi ultima 
aveva le più grandi probabilità di riuscita. L'appoggia- 
vano quei veterani dell' esercito italiano che ad ogni 
momento esclamavano: Noi star soggetti a questi Ten- 
toni, che abbiamo veduto tante volte fuggire dinanzi a 
noi? L'appoggiavano generali espertissimi e uomini di 
Stato che avevano lodevolmente figurato sotto il regno 
d'Italia; eontava snirappoggio di Gioachino Murat, il cui 
esercito non era lontano, e sul gran nome di Napoleo- 
ne, che giganteggiava ancora dall'isola d'Elba; contava 
soUe simpatie del partito napoleonico in Francia, e sul 
malcontento generale che fepnentava in Italia. Vi erano 
dissapori al congresso di Vienna: TAustria aveva poche 
forze in Italia, l'Inghilterra non era affatto contenla della 
preponderanza austriaca nella penisola; l imperatore di 
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Russia non aveva dimessa una favorevole propensione 
per noi. Quella congiura per riuscire non mancava che 
di un capo: e fu quello appunto clic mancò, da che 
il generale Fontanelli ne rigettò l'inearieo. 

La eonginra del Confalonleri non aveva alcuna delle 
esposte probabilità, ed anch'essa fu concepita, ma non 
guidala a termine. L'Austria medesima sembra ne ricono- 
scesae T innocuità» e che solo un anno dopo cominciasse a 
volerla considerare sotto un aspetto più grave, per motivi * 
che di recente il marchese Gualtieri ha cercalo di svelare. 
Nel processo contro i Carbonari, T Austria sperava di 
raccogliere utili rivelazioni che servissero a far disere- 
dare Carlo Alberto e a far passare la corona di Sardegna 
sul capo del duca di Modena. 

Ma concesso air Austria il diritto di punire chi l'a- 
veva offesa, si può nondimeno chiedere se h clemenza 
ndn le sarebbe tornata più utile del rigore, e non sa- 
rebbe stata più conforme a quella a/feUuosùà paterna 
di cui si menava tanto vanto? 0 non volendo usare la 
clemenza, a qual prò spingere le sevizie fino aU' insul- 
to? Il processo fu condotto nelle tenebre e con una 
procedura eccezionale; i colpevoli furono condannati a 
sanzioni penali che appena si addirebbero ai più grandi 
malfattori. £ noto il crudele spasso che V imperatore 
Francesco si prese col vecchio padre del Gonfalonieri, 
antico partigiano di Casa d'Austria, e colla giovane e > 
virtuosa di lui sposa, che gettati a' piedi del monarca 
imploravano grazia pel figlio e pel marito. A quei gio- 
vani, rei di un pensiero, di un desiderio, di un tentativo 
impotente; a quei giovani, legati colle primarie famìglie 
della Lombardia, nemmanco si volle sparmiare V umilia- 
zione di una specie di berlina. Con capo scoperto, ma- 
nette ai polsi-, e grossa catena intorno la vita furono 

9 
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eomlotti sopra imi palco per udirsi legpre la seiUeon: 
fuDzioiie che durò un' ura. Se il patìbolo non fu tinto 
(li sangue, si volle almeno avere il gusto di a(lo|)erarlo 
ia apparenza, il conte Porro-Laiiìi)ertenghi,. essendo ecM^ 
lumace, nò poteadoii perdò appiccarlo in persona, fu» 
con cerìnionia ìnsullante in una e ridicola» appiccata 
alla forca la sua condanna. Non racconterò li studiati 
rafliuaioenli con cui V imperatore Francesco si compia- 
que di tormentare le infelici viltinie sepolte nello Spiel- 
berg. Le Mk Png^om di Silvio Pellteo e le Mmorie ài 
Andryane lianno fatto conoscere air Europa quali fos- 
sero le di lui paterne sollecitudini per quei miseri, & 
come II monarca, gelosissima ddia sua aulorilà,. lo fease 
eziandio deirulfieio di loro eareeriere. 

Tanta inesorabile ferocLi da prima irritò» poi sbif!;otti 
la nobiltà lombarda; che già poco faccendiera in poli-^ 
liea t se ne alieno aCTalto si ritrasse in sò e divenne 
anco \m nulla di quello foase stata per l'addletro. 

XIX. 

Nel , un amia dopo la condanna det Gonblo-- 

nieri e de suoi compagni, V imperatore Francesco venne 
in Italia, e la speranza che fosse apportatore di qualche 
' bene, lo feee accogliere con esulumaa. In Milano gli si 
prodigarono le feste, si eh* egli stesso ne rimase sod- 
disfattissimo; ma non un alto di grazia, non un alto di 
clemenza, neppure una parola dt speranza e di conso^ 
lazione ; e parti hiseiando una triste manoria del suo 
animo vendicativo ed atroce. 

Quindi ben diversa fu V accoglienza con cui nel fe- 
braio 1851 fu ricevuta in Milano la principessa Anna 
di Sardegna, allorché andò a nozze con Ferdinando re 
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titolare di Ungheria, poi imperatore. Quella principessa 
non lo meritava; ma gli avvenimenti che successero in 
seguito alla francese rivoluzione di luglio, i nuovi arre- 
sti, i nuovi prooeeai politici» le sevnde sempre maggiori 
della Polizia, le sempre crescenti durezze del Governo 
avevano talmente depressa la publica opinione che Fen- 
trare e Y uscire ceranonioso della futura Imperatrice fu 
guardato con una profonda indifferenza. 

Questo stalo di compressione e di languore morale 
proseguì nei quattro anni che visse ancora V imperatore 
Francesco, a tal che la notizia della sua* morte, 3 marzo 
1885, avrebbe risvegliato speranze di più lieto av- 
venire , se il cholera che aveva fallo il giro dell' Eu- 
ropa, che già fin di allora minacciava la Lombardia e 
che la travagliò nel seguente anno 1856, non sopra- 
veniva ad accrescere Todio contro il Governo. 

È nota le contestazione se il cholera fosse o non fosse 
contagioso. Onde fortificare il morale dei popoli , tanto 
propensi ad esagerare lo spavento, la seconda opinione 
è certamente più utile; ma i fatti sembrano comprovare 
la prima. Tale era anche Topinione di molti fra i medici 
lombardi , ma principalmente del publico. In questo caso 
incumbeva al governo Tobligo di mantenere un cordone 
sanitario onde separare le sane dalle provincie infette. 
Ha r imperatore Francesco aveva già di piena sua scienza 
dichiarato che il cholera non è contagioso, e comandato 
che cosi si dovesse credere ed insegnare (1). Oltre que- 

' (1) « Tkitti «rinmoo, il cboteni essere eontagioso, e lo Vienne si 
« preaero sUvordloarìe preeauxioDi; ma quando il male si manifesiò, 
« l'Imperatore si trasferì da Schìinbrumi a Vienna, e feee alBggere ai 
€ mori un avviso in cui dichiarava, non essere eoniagioso il cholera: 
«e fa eredulo ». IIaiutb, Gmhiekte da S»treiehù€hm Kaiteniaala, 
tomo V, pag. 377. 
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Sta deetoìone, ebe naluralmenle doveva rilenersi per l'a- 

fallibile, un cordono sanitario dispiaceva al governo per 
la spesa che sarebbe costalo; perchè, quaoUiAque volte 
si trattasse di spendere, fosse pure di urgente necessità, 
egli era assai fecondo di sotterfugi, onde evadere h que- 
stione 0 tirarla in lungo. Neir oggetto di cui si tratta 
il Governo austriaco fece un calcolo statistico, che egli 
solo era capace di fare. Da informazioni ch'egli prese» 
calcolò il numero presuntivo delle vittime che il ora- 
tagio avrebbe potuto fare e il danno che ne avrebbe 
palilo Terario in linea di contributo, in ragione di quat- 
tro fiorini per testa (franchi 10 e centesimi 44); indi 
confrontando questa Bomma colla spesa presuntiva di un 
cordone sanitario ed altri danni relativi che ne sareb- 
bero derivati , si trovò che la seconda spesa di lunga 
mano superava la prima; un motivo di più per sostenere 
che il cholero non era conti^ioso, e proibì ai medici di 
pensarne diversamente (I). 

iMa la decisione del Governo non piaque al publico : 
tuUi volevano il. cordone sanitario, e il viceré o il go- 
vernatore appena* uscivano al passeggio,' sentiva0o intro- 
narsi dalle grida aurdme samianù, cordane samiarw. 
Ne fu scritto a Vienna; ma il Governo centrale, se da 
una parte riconobbe non essere prudente di contrariare 
soverchiamente la publica opinione in un aliare in cui 
si trattava di vita o di morte, dall' altra si mostrò ben 
deciso a non scemare di un obolo i netti milioni che 
dal Lombardo- Veneto colavano mensilmente a Vienna; 
e per supplire alla spesa straordinaria del richiesto cor* 

(1) Principale autore di questo calcolo singolare vuoisi essere stato il 
croaio Mosctich, elio, malgrado la sua iguorama era stato mandato a 
Milano DcUa qualità di protomodico. 
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doiif, impose la lassa addizionalo di un cenlosinio per 
ogni scudo di estimo, che importava per la sola pro- 
vincia di Milano più di ^ mila franchi, e precisamente 
un milione di frandii per latta la Lombardia. 

Con tutto qnesto, nissuna linea di separazione fu mai 
posta fra le provincie tedesche ove il choiera infuriava 
e le italiane che n' erano ancora esenti, e soltanto un 
cordone di semplice osservazione fu stabilito alla fron- 
tiera tra la Lombardia e il Piemonte. 

In Brescia , malgrado le proteste del Municipio , fu 
cambiata la guernigionc sostituendone una che si sa- 
peva essere ìnfetui di choiera; il quale di li a poco si 
manifestò anche fra i cittadini. Nella provincia, sopra 
335,500 abitanti, 21 mila furono attaccati, 40 mila spen-, 
ti. La città (54 mila abitanti) coniò 1613 cbolerosi por 
tati nel sepolcro in poco più di un mese. BMcia e il 
Bresciano furono i più danneggiati , e la voce publica 
accusava il governo di avervi a hello studio mandato il 
choiera onde umiliare li spiriti fieri di quella popola- 
zione. Forse V accusa era insussistente » forse h colpa 
va addossata intieramente alla bestiale ostinazione del- 
l' autorità militare ; ma un governo che valuta i suoi 
amministrati meno di una pecora, si espone da sè me- 
desimo alle più gravi incolpazioni, le quali se non sono 
▼ere, egli almeno ha fatto il possibOe per accreditarle. 

A Milano il choiera fece più paura che danno : im- 
perocché il Municipio, con una preveggenza ed una sol- 
lecitudine superiore ad ogni encomio, aveva saputo 
munirsi con un Inséureggìante appareecbie di mèzzi 
profilatici, distribuire a tempo larghi soccorsi ai pove- 
ri, e preparare ben scelte case di ricovero per gF in- 
fermi fomite di ogni analogo sussidio. Ma come se il 
Govèrno austriaco abbia per mandato di rendersi odioso 
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aftdie là dove può far di meno, prolese innuseliiaraì 

nell'azione del Municipio, pedanteggiarlo nella spesa, 
prescrivergli economie, e vide persino di mal occhio la 
generosità dei privali che si mostrò splendida davvero* 
esempio fu imitato anche nrile altro provineie; a tal 
che, se il cholera fece poco danno, lo si deve non alle 
spilorcie premure dei Governo, ma alle saggie previ- 
jùoni dei Municipii. 

m 

XX. 

All' aprirsi dunque del 1837 lo spirilo publieo, spe- 
cialmenfe nella Lombardia, era gravemente indisposto; 
ma lo temperava la buona opinione che si nudriva ge- 
nerahneate del nuovo ìiìipcralore, e laspettativa di con- 
siderovoli mutamenti che si speravano dalla sua venuta 
la Italia. 

Il § 3 della patente 7 aprile i815, colla quale Tini- 
peralore Francesco istituiva il regno Lombardo- Veneto, 
diceva: « Resta conservata Tanlica corona di ferro come 
« corona di questo regno , ed i nostri successori do- 
« vranno colla medesima essere coronali al loro avve- 
« nimento al trono ». 

Fino dal 1830 rimperaloro Ferdinando era stato co» 
Tonato re d* Ungheria ; succeduto al padro al 2 marzo 
i 85o, ai 7 settembre del seguente anno si fece coronare 
re di Boemia: per conseguenza si sperava che venendo 
egli per farsi uMoronaro a Mifamo, sarebbe appmrtatoro 
di nuligarione neUa ferma troppo dura ed Inoeppala 
del Governo , di miglioramenti nell' amministrazione e 
sopratutto di una generale amnistia a favore dei molli 
che per delitti politici gemevano nelle carceri delló 
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Spielberg o di Lubiana, e degli altri anche più nume- 
rosi esulanti fuori di patria. Ma appunto quest' ultimo 
articolo', che avrebbe dovuto essere il primo e più 
«empliee a spianarsi,, fu argomento di Innghe discns- 
sioni nei consigli di Vienna ; perchè Mettemich e la 
sua scuola ricusandosi ad ogni concessione, volevano si 
persistesse nel sistema di durezza. É noto il suo ada> 
gio: gV Italiani essere mgaKzi vivi e inquieti che bi- 
sogna eontenere eolia verga. La verga e il bastone fi- 
^furano spesso nei modi proverbiali del principe arci- 
cancelliere. Un altro suo detto famigliare era questo: 
pel popolo, pane e bastone. Altri, airincontro, si av- 
vedano die il pane non basta sempre, che i popoli 
non sono sempre disposti ad essere bastonati , e che 
i|ttando ne hanno di troppo si rivoltano bruscamente, 
etrappano il bastone di mano air aguznno e lo basto- 
nano a sua volta. Pensavano pertanto, fosse ornai ve- 
nuto il tempo di transigere , di accondiscendere e di 
fore qualche aUo amorevole. In Milano, tranne il car- 
dinde arcivescovo Gaisruck, tutti li altri alti funzio- 
nari opinavano come r arcicancelliere , e proseguivano 
a rappresentare il Lombardo-Veneto come un vivaio di 
Carlionari, una fornace di rivoltosi. Il conte di ko- 
lowrat, che parteggiava per le concessioni, venne a 
niano, vi si trattenne qualche mese, raccolse informa- 
zioni imparziali, e tornato a Vienna fece, sullo spirito 
della popolazione italiana , un rapporto favorevole. Fi- 
nalmente nell'agosto del 1838 Timperatore calò in Italia, 
e ai 6 settembre ebbe luogo rincoronasione. Già inanzi 
H suo arrivo si parlava di amnistia , la si dava quasi 
per certa, era il tema di tutti i giornali alFestcro , ed 
era nei voti universali neirinterno ; ma è notabile che 
il conte Hartig governatore della Lombardia, di non 
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tarpato ingegno, di spregiudicato sentire, e benevolo 

anziché no ai Lombardi , i quali perciò lo stimavano : eb- 
bene, qiiesi' uomo, nel discorso (li complimento che tenne 
al monarca , dopo di avergli descriui i benefizi recali ai 
Lombardo-Veneto dalla dominasione aiiBlriaea,.e la rioo- 
noseenza di cui erano pieni i cuori delle popolazioni, re- 
putantesi felici di appartenere alla austriaca monarchia, 
prorompeva in queste poco assennate parole: « Y hanno 
« bensì taluni ancora che non riconoscono questa felicità, 
« e spimi dalla mania di voler governare eglino stessi e 
« dalla idea di una chimerica libertà popolare, ricusano 
« di obbedire a ogni legge; ma pochi sono questi, fèig- 
« guachi/ sono tali che disprezzati dai loro cooi|Nilrioti« 
« farebbero dieonare ad ogni paeee. Questi pochi uscill 
« fra milióni soffrono all'estero il loro ben meritalo ga- 
« stigo della provvidenza, giacché (piasi tutti in preda 
« a privazioni d'ogni sorte ed alla miseria. 11 numero 
« di questi nemici deirordine a nulla si riduce in con- 
« fronto di quelli che sì sentono felici sotto il Governo 
« austriaco. L'immensa maggioranza di queste popola- 
« zioni porge grazie aL Creatore per il paterno dominio 
€ che toccò loro in sorte ». 11 governatore di una pro- 
vincia dì due milioni e mezzo di anime non poteva insul- 
tare più villanamente i suoi amministrali; imperocchò 
cento e cento famiglie, quasi tulle fra le principali, ave- 
vano un qualcuno dei loro membri fra quei fuggiaeehi, 
fra quei disprezzati dal conte Hariig, fra quelli che al 
dire del conte Harlig farebbero disonore ad ogni paese; 
e il paese, i compairioti, i parenti e congiunti di quei 
fuggiaschi, lungi dallo applaudire alla sentenza del go- 
vernatore, si sentivano anzi offesi dalle sue parola 
come da un oltraggio. Un discorso tanto inurbano e 
così male a proposilo non era per fermo il più idoneo 
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ad aqoistar sHma a chi lo teneva « e riverenza ed 

amore a quello eiii era tenuto. 

Inoltre il conte Hartig non si avvedeva che le ul- 
time sue parole acchiudevano la condanna del Governo . 
austriaco; iniperoechò se i nemici dell'ordine erano così 
pochi , e se r immensa maggioranza benediceva il pa- 
terno dominio toccatole in sorte» non vi erano più mo- 
livi per giuatiiieare i sospetti , le paure , le diifidenze, 
m perpetui allarme del Governo. Se quei fuggìaschi 
erano così dispregievoli e disprezzati, perchè farne così 
gran conto? Perchè dedicar loro una così larga parte 
di un breve indirizzo? 

Il conte Hartig nel fare quest'indiriizo consultò più 
le sue intenzioni che quelle del monarca, il quale inanzi 
di venire in Italia si era pronunziato per una piena ed 
incondizionata amnistia. Se la volontà dell' imperatore 
viem avuto un immediato adempimento, se ai fosse 
proceduto con quelle altre concessioni che ornai non 
si potevano più negarre, se quelli che primeggiavano a 
Vienna si fossero addossata la non diflicile fatica di 
conoscere litalia quale ella era, e non quale la vede- 
vano a traverso il prisma dei loro pregiudizi o quale 
veniva loro descritta nei rapporti della Polizia , se si ^ 
fossero risolti una buona volta di mettere da parte le 
finaioni e le ipocrisie per atteaersi alle vie della lealtà 
e della confidenza: quello era il momento di conqui- 
stare li animi di lutti i Lombardo - Veneti. Il partilo 
nazionale, debole ancora e che molto sperava negli 
errori dell' Austria temeva moltissimo quel ravvedi- 
mento. Ha r Austria non si ravvede mai: e quelli che 
avversavano le concessioni , s' impadronirono della ri- 
si^uzione imperiale suir anipistia , la pedanteggiarono, 
h sofisticarono, la torturarono con cento cavilli; e 
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torcendo li articoli del. Codice e inlerpretiiiidoii oolh 

solligliezza di un leguleio , da prima ne esclusero li 
emigrati, e quanto ai detenuti, apposero alla loro liber- 
tà ekHisule e restrinoni che diminaiYaiio fuor misiira 
il merito della generosità sovrana. Qatndo poi rimpe- 
ratore giunto in Milano, volle che tutti indistintamente 
partecipassero agli atti della sua clemenza, li storci* 
legge del -consiglio ìoiperiAle li divisero in categorie » 
e prescrissero regtrie assai nrìnuriose e diverse per lìi 
uni e per li altri. Raccontasi che in una conferenza 
tenuta in Milano su questo proposito, il buon Perdi* 
nando, noialo d^ quella farragine di distinzioni e cavil- 
Iasioni messe sol tappeto da' suoi ministri , si levasse 
dicendo: Fate come credete, ma voglio die tutti siano 
liberi e tutti tornino in seno alle loro famiglie. 

La Congregazione centrale, scoraggita dal cattivo espe- 
rimento che aveva ftttto nel Ì8S5 (i), e dalla resistenza 
che osservava nei governanti nel fatto dcir amnistia , 
non ardi di presentare alcuna rimostranza al nuovo im- 
peratore; ed invece, per suggestione che le venne dal- 
Trito, chiese, come un ftvore, che fosse istituita una 
compagnia di guardie nobili lombardo - venete , di 60 
. giovani, 50 per ciascuna provincia, da risiedere a Vien- 
na presso il sovrano. Pare che il sempre diiBdente 'Go- 
verno, a compenso delF amnistia , volesse, col pre- 
testo di una guardia nobile , tirare a Vienna , a modo 
di ostiìggi , sessanta giovani delle più distinte famiglie 
lombardo - venete. Ma V intento falli. La compagnia fu 
istituita: e, cosa strana, per maiflenerla fu aggravato 
r estimo di tre milesimi per scudo (più di mezzo mi- 
lione di franchi), perchè nissuno de' nobili facoltosi 

(I) Vedi sopra a pag. 44. 
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90Rtl la voglia di assumersi quella schiavitù e di an* 
darsi confinare a Vienna, fra genie d' ignota lingua e 
di altre cosiumanze. Quindi la guardia fa composla di 
nobili poveri e rfaeoendati , o si stentò anche a 
eompletame il namero. 

Suir incoronazione (leir imperatore in Milano e il nis- 
san buono efTetlo che produsse, udiamo il giudizio clic 
ne fecero due Aostriaei di (raro sangue, di cai il pri- 
mo, il barone Vittore Andryane, trovavasi allora in Mi- 
lano. « Ncir Italia austriaca, scriveva egli nel Ì843 (i), 
« malgrado F amnistia del i858, T antipatia pe' Tede- 
« sebi e pel loro Governo è divenata più forte e più 
« Iterale che non era mai stata, e nell'avvenire non 
c si può triìvedere la possibilità di una fusione e di 
« un avvicinamento fra i due popoli. La generazione 
« attoale è nodrita nell'odio contro li stranieri, e le 
« scalfitore che gU Italiani si fanno da sé nella loro 
« propria demenza, sono proclamate da loro come fe- 
< rite sanguinose; perciiè in difetto di fierezza hanno 
« tanta vanità nanonale che basii jper amar meglio di 
€ essere compianti anziché di essere presi a scherno. 
« In parte si può attribuire questa alienazione del po- 
« polo italiano alla burocrazia austriaca, che, appena 
« ona idea liberale è adottata dal governo, essa se ne 
« impadronisce e la trasforma e la reiide non più rì- 
« conoscibile colle formalità che vi annette. Così , ap- 
^ pena Fatto di amnistia testé accennato comparve, essi 
« vi attaccarono nna farragine di spiegaiioni e di con- 
« dizioni, mercantando come Giadei la grazia imperiale; 
« e così procedendo, riuscirono in poco tempo a far 
« fallire tutti i buoni effetti che quella misura poteva 

(1) De fAtOrithi tt de mm amtir, ptf. ISt. 
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« avere suir opinione puUica. Fu mestieri .di adempire 
^ una folla di formalità; ogni affare particolare fu sot- 
« loposto alle lentezze deiramnilnislrazione, e per ri- 
« sultamento si ottenne che ramnistiato* il quale si era 
« immaginato di potm immediatamente restituirsi in 
« patria, vergendo li ostacoli sueeedersi indefinitamen- 
« le , lungi dal sentirsi riconoscente , si credette leso 
« e maltrattato, massime quando si avvide che si usa- 
« vano delle preferenze nel modo con cui si accordava 
« il permesso del ritomo ». 

Ora sentiamo il conte di Ficquelmont, che scriveva 
dieci anni dopo il barone Andryane (1): « L'agitazione 
c che si manifestava per molti sintomi era atlritMiita a 
« quello spirito di propaganda rivoluzionaria che ope- 
• fava al di fuori, ma che non presentava alcun pe- 
« ricolo reale finché il paese si dimostrasse soddisfai- 
« to; e non lo era egli, posciachò i suoi organi legali 

< non articolavano mai alcun motivo di querela? 

« Infatti fu come una specie di manifestazione per 
« la fedeltà che mostravano le provincie italiane, che 
« r imperatore Ferdinando prese la risoluzione di scen- 
« dere in Italia, nel 1838, per cdebrarvi la sua inco- 
« ronazione, desiderando affezionarsi viemaggiormente, 
« con quella formalità, i suoi sudditi italiani. Allora 
.« fuwi una acciamazione universale; ma vi si aggiunse 

< in pari tempo la speranza che in quelk occasione 
« molti graviuni che allegava il paese sarebbero rad-. 
« drizzati. Ora, come potevano esserlo, se non erano 

< mai stati legalmente formulati e se erano veramente 
« ignorati dal Govma centrale? ». 

Siccome a quell'epoca il eonte di Ficquelmom si tro- 

(i) Lord Paimenlm, VAngkUm ei h ùmUnnU, tomo I, p. 74, 7C. 
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Tava ministro a Pietroburgo, così si può perdonargli 
questa inesattezza, la quale per altro, come vedremo 
più oltre, egli la spinge fìno alla decisa malafede. Li 
organi legali a cui egli allude, e di coi accusa il col- 
pevole silenzio, erano le Congregazioni centrali di Mi- 
lano e di Venezia; ma il lettore attento avrà già os- 
servato che esse non potevano articolar verbo, e che 
la loro iatitiizìone noD era che per la forma. Quindi a 
fanone lo stesso eonte di Fiequelmont soggiugne su- 
bilo dopo: « Aversi qui una prova del pericolo che 
« ridonda ad un paese allorché le istituzioni sono ri- 
« dotte a diventare semplici forme. Le apparane non 
« bastano al governo dei popoK ». Certo, le appa- 
renze non bastano; eppure l'Austria voleva governare 
colle sole apparenze. Ad ogni modo è confessato dai- 
l'eiHninistro austriaco che Upam alkgavà dei granami^ 
e che il Governo centrale lo sapeva; le conseguenze 
venivano dunque da sè! « Il fatto di quella incorona- 
« zione, lungi dal realizzare alcuna di quelle speranze 
« che si erano eoncepute dall' una e dair altra parte » 
« divenne air incontro una ddle eause degli aweni- 
« menti che poco tempo dopo cominciarono a fermen- 
< tare in Italia. Tranne un atto di grazia e di amnistia 
• per dei sudditi colpevoli, la soleniiìtà della oorona- 
« zinne nuOi produsse che fosse im k mule vantaggioso 
« ai sudditi fedeli. Air incontro , essi sentirono pesare 
■ tanto più li stretti legiimi di una amministrazione 
« centrale lontana , in quanto che la ricognizione so- 
« lenne di un regno d'Italia, distinto da tutto il -resto 
« della monarchia, porse loro il diritto di sperare mi- 
« sure più favorevoli ai loro interessi locali ». Al dire 
del conte di Ficqueliuonl < L'incoronazione d'Italia, non 
« essendo stata né preceduta né seguita' da quella come. 
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€ imperatore, divenne un principio di eepamione, en-^ 

« zichè di unione 

Quando T ex-ministro austriaco scriveva questi diversi 
iMrapi o ignorava o Ongeva d' ignorare che la ricogni- 
zione di un regno dltaUa» sotto il nome di regno Lom- 
bardo-Veneto, non datava dal 4858, bensì dal iSio. 
come più tardi ne conviene anche il citato scrittore (1); 
e che r incoronazione non era una specie di mamfetla" 
zione di riemmeeitza par la fedeltà che dinmlremmo 
le pvmmeie iktUtme, ma una farmalità prescritta dal 
S 3 della patente 7 aprile 1815, con cui l'imperatore 
Francesco statuì che tutti i suoi successori si farebbero 
ineofonare colla corona ferrea. É credibile che li Italiani, 
i quali per % anni nel regno Lon^Mrdo- Veneto non 
vlddero che un abuso di parole od una derisione, e 
che al paro del principe di Mettemich sapevano come 
InUa h kfo tmtiehe inHuzUm fmera eadiae o non ri- 
suMHte che di nome (2); è credibile, ripeto, cbe nella in- 
coronazione del nuovo monarca e nella favorevole idea 
che si erano fatta di lui, concepissero la speranza di 
màm corretti dal Aglio le insioni e i lunghi inganni 
del padre. 

Quindi è che V imperatore Ferdinando fu accollo nella 
Lombardia con un giubilo indescrivibile; lo spirito pu- 
blico fece un cangiamento stracurdinario, li emigrati po- 
litici, che nel 4834, nel 30, 34, '32 erano fuggiti da 
rivoluzionari, malgrado le vessazioni a cui fu subordi- 
nato il loro ritorno , ripatriarono , vorrei quasi dire , 
più austriaci degli Austriaci medesimi , salvo che 
volevano beni^ vivere sotto lo scettro dell' Austria , 

(1) Tomo H, pag. SOO seg. 

(2) Dispaccio del principe dì Hstteriiicb, 83 settembre 4830, in Gual- 
TiBM, Ultimi mwenùmUi ecc., tomo I dei Doeumenti, pag. SS5. 
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n essere italiaiii. Il partito deirassoluta iedipendeiiza 

Dazionalo, fiaccato, impotente, si lasciava egli pure ca- 
dere le braccia » e V Austria non aveva che a<l essere 
generosa per essere forte e per assicurarsi il dominio 
deintaUa. 

' XXI. 

Questa lemlenza favorevole alFAustria coulinovò lutto 
i'anau 1859» perchè le liete speranze continovavano a 
sussistere; ma non si tardò a campire che in luogo di - 
miglioramenti dove^no esaere sueeeduti dei cangia- 
menti in senso contrario. 

Mi sia permesso dì ripeterti che a tenore della pa- 
tente 7 aprile Ì8i5 il Lombardo-Veneto avrebbe dovuta 
eawre governato da mi vioerè» come rappresentante det 
sovrano. Ma del viceré ne fu nulla di nulla; ne fu bensì 
mandato uno, ma senza autorità: e il governo degli af-^ 
bri fu affidato a due governatori» assistiti ciascuno da 
in consiglio o collegio governativo, sotto la dipendenxa 
dei dicasteri aulici. Secondaria fu la carica di governa- 
tore di Venezia, perchè TAustria non tardò ad avvedersi 
che il vero centro della vita attiva è a Milano, il primo» 
governatore della Lombardia fu il conte Francesco San- 
nm, nominato el principio del 4846 e rimasto sino alla 
fine del seguente anno. In quel biennio, diffìcile per 
le miserie di fame e di contagio che travagliarono il po^ 
polo, egli govemà da noma fermo ed illuminato » con 
jmca 0 quasi nessuna dipendenza dai dicasteri aulici. 
Al che, oltre la generosa sua indole, contribuì anche 
la mancanza del viceré, che venne dopo di lui, e che 
invece di rappresentare il sovrano, fece piuttosto Tuffr 
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ciò (li un callivo ordigno il quale posto fra le ruote della 
macchina governativa, ne inciampa, o ne ferma il mo- 
vimento. Saurau fu il solo fra i Tedeschi che capisse 
gritaliani e- si facesse da loro capire. Nel breve suo 
governo fece il bene che potè, impedi il male, e parti 
lasciando slima e desiderio di lui. 

Nel gennaio del i818 gli succedette, ma col solo ti- 
tolo di presidente, il conte Giulio Strassoldo, di una fa- 
miglia originaria del Friuli, ma traslocata neH' Austria. 
Aveva dato buona opinione di sè, quando nel 1816 fu 
per breve tempo direttore generale della Polizia; ma 
inalzato alla carica di governatore, trascurò liaffiuri,si 
abbandonò alle dissipazioni, alle lascivie, fn quasi sem- 
pre in penuria di denaro, fece anche dei debiti , che il 
suo amico il conte M^llerio soleva tacitare, e morì nel 
1850 consunto dalle proprie sregolatezze. 

Nel maggio di quelfanno gli fu dato per successore 
il conte Francesco Hartig, di alta nascita, dovizioso del 
proprio , ambizioso di comando ; era stalo governatore 
della Stiria, e conservando il titolo medesimo, volle anco 
esercitario con sufficiente pienezza di poteri. Quindi 
ebbe frequenti contrasti col viceré, non per emulazione 
di potere, ma perchè il viceré non esercitandone alcu- 
no, non pativa che altri si emancipasse da una eguale 
servii dipendenza verso i Supremi della Cancelleria au- 
lica. Hartig vedeva neppure di buon occhio il conte 
Pachta, altra spia assidua, posta ai fianchi del governa- 
tore, le cui delazioni malefiche o cagionavano del male 
od erano ostacoli al bene. Pece di tutto per levarselo 
dintorno, riuscì anche ad allontanarlo momentaneamen- 
te; ma di lì a poco quell'essere schifoso, eppure tanto 
careggiato a Vienna, ricomparve. 

Intanto che la forza naturale delle cose rendeva sem- 
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|Hre pft evidenle come la mole degli affuri del Lom- 
hirdo-Veiielo oercassero in Milano il loro ponto di unione, 

anco nei consigli aulici si faceva più forle la manìa di 
voler tutto ridurre in Vienna» uè so se provenisse da 
pedantesca ambiuone di burocralici, o se con ciò si 
ci^edeva di assicurarsi meglio la dipendenza del paese. 
Ma il conte Hartig, non volendo acconsentire ad una di- 
minuzione di poteri» che di governatore non gli lasciava 
che il nome» inanzi la metà del 1840 fu tacitamente ri- 
chiamato» e promosso al grado di capo-sezione del con- 
siglio di Stato; grado, per verità, non mollo lusinghiero 
per uno che era stato governatore della Lombardia. 

cui fu surrogato il conte Carlo Spaur, nobile tirolese» 
onesto e buono» ma povero» timido» di mediocrissimo in- 
gegno, e tale che non avrebbe ardito di oltrepassare di 
un pelo l'angusto circolo di azione che gli veniva pre- 
scritto; anzi era tale da ristringerlo ond'essere più si- 
curo di non avere rimproveri. É fai sorte di tutti coloro 
che occupano un alto posto» ma che temono di perdere 
il salario. 

Ora» ciò che fosse un governatore lasciamo che lo 
dlea il eonte di Ficquelmont (tomo I » pag. 55). c 11 
« governatore si trovava colloeato a guisa di una chia- 

« varda nel centro provinciale di quella marea di affari 
« che montano e discendono» senza mai potere mutar 
c cosa a qudfa> che essa apporta o riporta. A sua di- 
« sposizione non aveva neppur un fiorino, perchè nis- 
« suna cassa era autorizzata a darglielo; nè aveva un 
« soldato. Tutto quanto apparteneva all' órdine giudi- 
« ciarlo» toltine li affari di polizia correzionale» che di; 
« pendevano dalle autoritli civili; tutti i negozi di fi- 
« nanza, imposizioni, dogane, commercio, amministra- 
« zione di beni dello Slato ecc.; tutti i negozi di Chiesa 

iO 
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« e clero; di alia poliaùa, lavori publici» lutti iaflcwiina 
« dipendevano dalle caneeilerie centrali di Vienna. II 

« governatore non vi aveva parie se non in ciò che 
« concerne V esecuzione , l' intervento dell' amministra- 
« zione civile era necessario. Quesi' officio del jM>tere 
« esecutivo era esercitato dal collegio che costituiva il 
« governo provinciale, di cui il governatore era presi- 
« dente. Ed eziandio in questa sfera della sua attività, 
« già tanto ristretta, la sua autorità era limitata dalla 
« maggiorità del suo consiglio. 

« Istituzioni così falle non potevano avere altra forza 
« tranne quella che poteva loro derivare dal centro, 
« Ma quella forza il centro non la poteva dare, perchè 
« ne mancava egli stesso, per causa di uno stesso vizio 
« di organizzazione. Vienna era un centro nel quale 
« entravano lutti li affari per esservi manipolati; e dopo 
« rigiri più 0 meno lunghi, ne uscivano, prendendo 
€ ciascuno la sua via, ma senza la velocità, il calore, 
« la lucidezza , che seco recato avrebbero raggi par- 
« liti da un medesimo cenlro, da cui diradiasse la luce. 

c In tutte le provincie Tautorità civile si trovò dun- 
< que insufficiente a prevenire i movimenti rivoluzio- 
« nari che si preparavano da tutte parti, e pib insuf- 
« ficicnle ancora a comprimerne lo scoppio ». 

L'autore avrebbe dovuto soggiungere che 1' autorità 
civile non solo si trovava sufficiente a prevenire o a 
comprimere i movimenti rivoluzionari; ma quello che 
più importa, ella si trovava insufficienlc a governare le 
Provincie, a conoscere ciò che faceva mestieri per bea 
governarle, per prevenire o correggere li abusi che for- 
nivano cagioni 0 pretesti al malcontento , e per illu- 
minare il governo ceiilrale sul vero stato delle cose. 
Finché il malcontento è in pochi individui, e che la 
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grande pluralità se ne tiene estranea , il comprimerla 
è legge d'ordine e di giustizia; ma quando abbraccia 
una vasta superficie ^ quando s'impossessa della publica 
opinione e diventa universale, quando tutti sentono, 
pensano e parlano ad un modo e protestano del paro 
contro un dato ordine di cose: egli è il colmo della più 
stolida presunzione il persuadersi che tutti sieno deliranti, 
tutti fanatici, tutti faziosi» tutti agitatori e rivoluzionari, 
e che Festratto quintessenziale della vera sapienza po- 
litica si sia concentrato nelle sole tre o quattro teste 
che stanno: alia cima del potere. 

& dunque dimostrato che nel Lombardo- Veneto non 
vi fu più nissuna autorità veramente governativa; ma 
che sotto il nome di governo , fuwi nulla più di un 
uffìcio di protocollo e di trasmissione, per lo cui mezzo 
li affari passavano a Viennat e da Vienna se ne rice- 
vevano le sempre mai tarde e non di rado spropositate 
risoluzioni. Quindi l'andamento degli affari, di già poco 
lìbero, divenne anche più lento, impacciato e faticoso, 
con grave discomodo degli amministrati. La celerità non 
é fra i pregi della burocrma austriaca; ma supposta 
la celerità maggiore, un affare anche dei meno impor- 
tanti tra r andare e tornare da Vienna non impiegava 
mai meno dei quaranta o cinquanta giorni. Di rado ve- 
niva una risoluzione definitiva; ma per lo più o la ri- 
soluzione aveva nulla a che fare colFoggetto , o V og- 
getto veniva rimandato per nuovi schiarimenti. A tal 
che un negozio che sul luogo si sarebbe potuto spedire 
in pochi giorni, tirava in lungo cinque, sei, dieci mesi» 
un anno ed anche più. 

Toltone questo, che fu un cangiamento in peggio, 
tutto il resto rimase quel che era. 11 viceré non fu 
meglio viceré di quello fosse stato per Taddietro; anzi 
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egli che zio del monarca» e già da molti amii in Italia 
avrebbe potato ottener molto c soddisfare in molta 

parie ai desiderii degli lUìliani , era quello che segre- 
tamente si opponeva di. più. La Polizia era aniiova la 
medesimà, immorale, vessatoria, inquinta; le Congrega- 
zioni centrali continovavano ad essere tenute nella più 
rigorosa nullità; continovavano, anzi crescevano di giorno 
in giorno gl'inciampi commerciali; risUriizione pubUca, 
l'insegnamento universitario continovavano ad essere 
pessimi e ad immiserire fra le strettoie di restrizioni 
sragionevoli od assurde; la giustizia civile e criminale 
continovava sullo stesso difettoso piede, col rammarico 
eiiandio di veder moltiplicare ne* tribmiali il numero dei 
forestieri : fra i quali alcuni promossi dal favore, abbenehè 
di tale ignoranza da non poter essere dissimulata dal 
presidente del supremo senato di Verona in una lettera 
confidenziale al presidente di un tribunale in Milano. 
Anzi il numero di tali forestieri cresceva a dismisura 
in tutti li ullìzi. Quindi col dissiparsi delle preconcette 
illusioni , anche Topinìone in favore dell' Austria si ral- 
lentava, ed a farla rimbalzare indietro di un saltQ venne 
la feunosa legge sul bollo e sulle tasse. 

XXII. 

Malgrado il mistero in cui si avvolgeva Tamministra- 
zione , si sapeva ciie le finanze dell' Austria andavano 
di male in peggio; si sapeva cbe il denaro pubUco era 
abbandonato alla più svergognata dilapidazione; si sa- 
peva che a Vienna si studiavano mezzi per aggravare 
le imposte, per accattiu- denari; e si sapeva finalmenlc 
che la sapienza aulica stava elal>orando una legge, la 
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quale, dicevasi, avrebbe o abolite varie tasse, o sem- 
plificatone il metodo di percezione. 

Questa legge ehe ha soUevàto tanti clamori in tutta 
h nonarciliia, ma che colpiva più gravemente il Lom- 
bardo-Veneto, comparve il l.o settembre 1840, e sembrò 
che a compilarla avesse concorso il genio dei più sot- 
tili e piii caviiloai burocratici. Ciò che la rende pià 
odiosa, oltre al suo scopo di spremere denaro, è la sua 
oscurità, è Tincertezza in cui lascia il contribuentc, ir 
perditempo e le vessazioni a cui lo espone. Per dare 
ona idea della pedantesca ed ingarbugliata sua reda- 
zione, basti dire che, oltre una introduzione contenente 
disposizioni generali , la legge è divisa in due parti , 
le parti in capitoli, i capitoli in sezioni, e contiene in 
tutto nientemeno di 319 paragrafi,- de' quali Te ne sono 
molti suddiviri in numeri, 4, 2, 3, 4; e questi ancora 
suddivìsi in lettera a, b, c, d. Nella Raccolta degli atti 
uIBciali occupa 75 pagine in-8.*» 

Ma non finisce li; perchè è seguita, come supplì* 
Hiento, da un' dtra le(ì;e sussidiaria di 35 paragrafi, 
sul « Bollo delle carte da giuoco, de* calendari, degli 
« avvisi, delle gazzette » . Poi da una notificazione re- 
lativa alle c leggi e prescrizioni che vengono abrogate 
« o limitate nei loro effetti dalla nuova legge sul bollo 
« e sulle tasse»; a cui va annesso un « Regolamento 
« per diritti di bollo da pagarsi in oggetti contenziosi 
« e non contenziosi nella procedura giudiziaria presso 
€ K auditorati delle guardie (di finanza) e di quei corpi 
< militari e reggimenti che hanno I loro accantona- 
« menti ed il distretto di reclutamento negli Stati au- 
« striaci soggetti alle imposte del bollo ». 

Poi: « Disposizioni relative air uso dei nuovi bolli ed 
« al concambio della carta portante i bolli abrogati »; 
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Poi dieci altre notificazioni di cui ometto rargomento 
per non annoiare più oltre. 

Qaeala diarrea di leggi » di nolififiitioni , di regola- 
menti ooeapi odia diala laceoh» il c o ap i M » spana di 

224 pagine. 

Senza parlare dei bolli e delle tasse e della compii- 
eata loro gerarciiia , che il solo immaginarla debb' es- 
sere costalo uno studio inmenso^ basti soggiungm che 
la nuova legge introduce niente altro che quindici' ca- 
tegorie di caria bollata , ossia fogli da 1 5 , da 50 , da 
50 e da 75 centesimi; dà U % 6. 9. i% 18, 24. 
36» 48 e 60 lire. 

Oltre la strana sua complicazione, il sisteina su cui 
si aggira quella legge , è confuso , vessatorio > fiscale , 
insidioso, e non sono da dirsi i disturbi e le innocenti 
contravenzioni a cui dà luogo. A dilucidare quel caos 
inestricabile, in pochi anni furono puUicale più di 400 
fra notificazioni, dichiarazioni, interpretazioni; più di 90 
nel solo anno 1841; e da 60 a 70 in ciascuno degli 
anni successivi: e tanto lusso di commentari e d'iUu- 
strazioni non ha Tatto che rendere viepiù intralciata» 
odiosa ed oppressiva quella legge sulle lasse e sul bollo. 

La verità di quanto io dico è testificala dal conte di 
Ficquelmont colle seguenti parole (1) : c La legge sul 
< bollo redatta sul cahsoto» che raumenio della rendita 
« conviene trovarlo nella massa dei piccioli , piucchè dei 
« grandi affari, aveva un carattere opposto allo spirito 
« abituale delia legislazione austriaca, che ebbe sempre 
€ per massima di proteggere spedahnente i piccioli in- 
« teressi. Il popolo italiano soflHva le conseguenze di 
c questa legge più che non tutte le altre provinole del- 

(f ) FhOQfuiUKMiT, tomo I, |Ni^ 79. 
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« r impero; perchè il movimento de' piccioli affari vi è 
« molto più considerevole, e perchè un principio na- 
« tarale di dMUensa non permette ad alcuno di con- 
« trarre n piè picciolo affare, senza sottoporlo a tutte 
« le formalità volute dalla legp;e; laddove in Germania 
« un senUmeaio di confìdenza reciproca fa soventi volte 
« eludere la legga sul bollo. In Italia dunque questa 
« 4egge faeemi sentire a tMi* come un peso Inevita- 
« bile e di tutti i momenti >. 

£ra dunque naturale che la delusione delie speranze 
eoneepite per la venuta deirimperatore» fosse maggior- 
nente concitata daHa legge suddetta, che fu applicata 
al rigore ed eziandio con ingiustizia; perchè se nelle 
altre provincie dell' impero, ove la minore quantità di 
iransaaoni sociali la rendeva andie meno gravosa* fu 
mitigata colla aboliilone di tasse od imposte «he più 
direttamente pesavano sulle classi povere / in Italia le 
tasse abolite furono insignificanti e toccavano quasi esclu- 
sivamente i litigaiorì» e furono invece conservate altre 
pMk frattifeee» ma parlicolarmente il testatico, che pure 
era stato tolto nelle altre provincie. 

Il malcontento si accrebbe da che si sparse la fama 
di un'altra rapace misura che si proponeva il Governo. 
Consìgitera ne fii certo ingegnere Annibale Ratti, fallilo, 
spiantato, diffamato fin da giovane per le sue ribalderie, 
ed ai presente uno dei sequeslralari più zelanti ed as- 
sidui al servizio dell* Austria. Malgrado la sua ignoranza 
e la notoria soa disonestà, era stalo altro volte, e con 
. {stupore di tutti, nominato dal viceré all'importante im- 
piego d' ingegnere dell' ospedale maggiore in Milano. 
Taluno a cui premeva di conoscerne la causa, ebbe 
prava in mano che il Ratti aveva mercantato il suo im- 
piego mediante grossa somma di denaro, pagata in parte 
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e in parte da [lavarsi al venale conte Pachta. Il viceré, 
vergognando di aver servilo a si lurpe nundinazìone , 
desinili il Ratti, nn non il Paebta, che neppure co- 
strinse a rendere il male ìÉlaseMo denm, 4a Ini 
sciupato alla bisca. In seguito il Ratti, ooHa speranza 
di gratificarsi il Governo e di arricchire, andò a Vienna 
dal barone Kiibeck ministro delle finanze, e gli espose 
un progetto, che, malgrado la soa iniquità, fn subito 
afferrato, e sarebbe stalo anche eseguito se l'Irritala pu- 
blica opinione non avesse minacciato serie conseguenze. 
Quel progetto consisteva nel costringere tutti i Luoghi 
Pii del Lombardo-Veneto , dbe sono assai numerosi ed 
anco riechi , ad aUivelhire I loro beni stabili , sotto il 
pretesto di una maggiore semplicità ed economia ncl- 
Tamministrazione. Questo trapasso di una ingente quan- 
tità di stabili (il solo ospedale maggiore di Milano ne 
possiede per' più di 30 milioni di franchi, quasi altre- 
tanto i Luoghi Pii Elemosinieri), stante la legge sul 
bollo e sulle tasse « avrebbe fatto incassare air erario 
ragguardevoli somme. Forse non meno di BQ milio- 
ni. Oltre di ciò il Governo, sotto il pretesto di una 
maggiore sicurezza^ avrebbe costretto i Luoghi Pii, come 
già da lungo tempo vi costringe i pupilli « ad impie- 
gare in carte di publìco credito il denaro che avreb- 
bero ritratto dalle adeali e dai hrademii, ed avrdibe 
facilitato altresì ai livellari il diritto di liberarsi dal li- 
vello col versarne nelle casse dello Stato il valore, ca- 
pitale, cosicché lo Stato sarebbe in pochi anni diven- 
tato preaso che il soto livellar» verso i Luoghi Pii. . 
Egli avrebbe incassato alcune centinaia di milioni dai 
riscattanti, e assicurati i Luoghi Pii con rendite sullo 
Slato 0 pagando carta. La trofia era enorme ed enor- 
memente detestabile. 
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Ma con irò di essa V opinione pubìica si sollevò con 
una opposizione diclnarata; e non potendo manifestarsi 
oogU scritti al di dentro, lo fece al di fuori. Si 9taiii* 
paraM eoQSQki legali» a* iatroduaieio olandeatiiiaiiieiite 

e si fecero circolare onde prevenire i male avvisati spe- 
culatori; la truffa fu denunciata, screditata; e il Governo 
di Vienna, malgrado la tmoà volpaUi» dovette fer- 

xml 

\mo il iiian0 del 1843 naoiva colle stampe di Am* 

burgo r opascolo anonimo, L'Austria e il $iio ammirp, 
di cui più tardi si seppe esserne autore il barone Vit- 
tore de Andrian iaipiegMo nella cancelleria aulica. In 
poehi nasi se ne feeero tre ediaioni in tedesco e una 
tradazione in francese, seguita da nn* altra in Halia- 
no (1). Malgrado la muraglia chinese entro cui la Polizia 
pretendeva rinchiuderci, quel Ubro, al paro di più altri, 
penetrò in Lombaidia wkC om penetralo a Vienne, fu 
letto midamme, e ritase n wrt/mm vullo di die già 

(1) In una circolare della polizia di Venezia, 26 aprile 1843, rico- 
piala da un'altra dell' alla polizia di Vienna, parlando di quest'opu- 
scolo si dice : < che per le molte sue inesattezze e per la tendenza 
« liberale ed ostile al governo austriaco, dovette dalla censura essere 
« qualifìcato eoi damnatur >. Si raccomaDda di sequesUrarno tulli li 
Memplari che si scoprissero, e di aweriife i librai deUe rigorose san- 
doni penali, a etri li'eBporrebbenii col proeaeetanèlo e mondarlo. Carle 
tegnte éeUa PoUMia amtritua in itaiim, tooM) DI, pag. 61. 

È eurioia k màlmUmù éiìk Saprem PoUaa «idÌQt: m a' ioqMism 
la Torilà dti UVA oaa cui l' autore dellUanfrfia $ dtl m^moenùt ac* 
eusava 1* ammìnìatraàone austriaca, ma si -dice soltanto che sono sparsi 
di molle 1nt$atiezs€; indi si dichiara che tendema liberale e ostilità al 
Governo sono frasi sinonbne. 11 conte Sedlnitiky non poteva essere pìà 
ÌQSenao. 
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si sospettava, lo seiupinio delle finanze, il disordine della 
ainininistrazionc, e quanto impacciata ed inferma fosse 
la macchina dello Stato. Ed allora gl'Italiani comincia* 
rono a dire: In linea di popohxMme il Lorabardo- Ve- 
neto non è che la settima parte della monarchia, e in 
linea di denaro esso solo fornisce il terzo delle rendite 
totali; con tutto questo noi siamo tenuti li ultimi. Tutti 
i favorì dono prodigali ai Boemi» ai Tedeschi; a loro 
tutte le presidenze , a loro i migliori impieghi ; per- 
sino negli impieghi di basso servizio, ai militari conge- 
dati italiani si preferiscono li stranieri , cosichè le an- 
ticamere di tutti li uffizi sono piene di uscieri che . 
qipena sanno balbettare I* italiano; V indipendente am- 
ministrazione del regno non esiste che di nome; la 
nazionalità che si era promesso di rispettare, non ò ri- 
spettata; al Houle LomlMirdo-Yenelo si fomno dette (rodi 
misteriose; il prefetto è costretto, eolie minacele, ad in- 
scrivere partite di debiti che a noi non appartengono; 
la libertà del pensiero, fin anche la libertà di azione, 
vinoohila in modo tirannieo: nessuno può andare dove 
vuole, o.dove lo chiamano i suoi interessi o la speranta 
di far meglio, perchè il passaporto è negato a chi non 
è ricco , a chi con beni stabili non lascia una malle- 
veria pel suo ritorno; o inanzi di averne uno, bisogna 
sottosim a disturbi incredibili, il commercio di Venezia 
sacrificato al monopolio di Trieste; le industrie lom- 
bardo-venete sacrificate al monopolio dei Moravi, dei 
Boemi, dei Viennesi; un monopolistico sistema proibi- 
tivo ci costringe comperare cattive merci ed a caro 
prezzo, mentre potremmo a prezzo minore comperarne 
delle buone; soggetto a vessazioni ogni nostro intrapren- 
dimento industriale. 
Questi ed altri lamenti diventavano sempre più so- 
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nori, e dai circolo delle conversazioni private passavano 
nei caSè« nei casini di convegno» ed in piiUiDo: le 
spie potevano roeeof^ierii e riieririi; paaianiiio anche 
in diversi colloqiH nfleidi e nelle petinoni. Chiunque 
sì presentava all' udienza del viceré , del governatore , 
del direttore della Polizia, giunto al suo affare privato 
aveva sempre da porgine qualche gravame o qualche 
meno awerlnnenlo d* inlevesse puUioo e generate. La 
folla delle petizioni , de' richiami, delle rimostranze, che 
affluivano tutto giorno ai principali uffizi» si converti- 
vmo in altretanti gravmni dello slesao genere. Persino 
eokro die erano tenuti andare a Vienna per sollecitare 
i loro affari , non tacevano , ma parlavano , e talvolta 
parlavano chiaro. Le sole Congreg^oni centrali sta- 
vano mute; ma per imposto sUenzio. 

Insomma a Vienna ai conosceva il crescente male 
umore degli Italiani, neppure se ne dissimulavano le 
vere cause, e se ne proponevano . anche i rimedii. Su 
questo proposito meritano di essere consultati i rapporti 
die da Milano il cavaliere Henz scriveva al prindpe 
Netternich, ove sonvi cose strane talmente che sareb- 
bero incredibili, se non fossero vere , ma che bisogna 
leggerle e rileggerle da capo per assicurarsi che un 
aomo di Stato abbia potuto pensare, e scrivere sul serio 
tali assurdità, e che un altro nomo di Stato aUiia po- 
tuto leggerle senza impazientarsi. In uno di que' rap- 
porti, del 1855, il cavaliere Menz fra i mezzi da lui sug- 
geriti per dare «agli Italiani una forma e una tendenza 
austriaca, consiglia di promovere la vita allegra e sen- 
suale, di far inalzare dei monumenti, di favorire il Mu- 
nicipio di Milano nel suo progetto di erigere un son- 
tuoso cimiterio, di dare al governatore i pieni poteri 
« di destituire senza formalità tutti i professori e maestri. 
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< sui (iffiiioìpii perMott dei quali egli avesse aquistata 

« la convinzione morale ed intima (i) ». 

É sempre lo stesso sistema, scempio ed atroce. 

Del reato il primole MeltenÙGh non vedeva cbe 
rivoknioiii e rivolmioBari ; ma tranne i meni di re- 
pressione , di cui r esperienza di trent' anni avrebbe 
dovuto fargli conoscere V ineilìcacia » stante le pregiu- 
<licale sue idee e la sua ignoranza della- adenia pelili* 
ce desunta dalla genuine sue fonti, la storia: egli non 
riusci mai a capire che il vero mezzo di prevenire le 
rivoluzioni e di mettere fuori di combatlimento i rivo- 
Imionari era quello di camminare col tempo e di Care 
ai popoli coneeasieni opportune. All' ineontro, quaMm- 
que ed egli e piti altri uomini di Stato riconoscessero 
e confessassero i difetti enormi del meccanismo sopra 
càk si moveva la maficbina governativa, tuttavolta spin- 
gevasi a grado talmente ineoneepibile T abborrimento 
ad ogni qualità di riforme, da fur dbborrìre quelle per- 
sino che più imperiosamente si riclaniavano dalla ne- 
cessità e la cui trascuranza minacdava di di in dì sempre 
pià gravi periooli. 

XXIV. 

Sentiamo ìi Austriaci medesimi. Il barone Andrian 

dice: < Le attribuzioni de' ministeri sono oggidì talmente 
« confuse, che fa mestieri una specie di erudizione bu- 
« rocratica per sapere a quale «toversi rivolgere. Infatti 
« ehi mai, sansa uno studio preliminare, indovinar po- 

« trebbe che cancelleria di corte vuol dire ministero 

(1) GoiLTtMO, JfnMf* eee., Um» I de* Docaneiiti, pag. 419. 
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« dell' interno, e camera di corte, ministero di finanze?... 

< £ non è egli una singolare anomalìa il vedere che 
« i {Nresidenii di «foella caneeUeria e di quella camera 
« di eorte non sono ministri e non hanno il diritto di 
« riferire al monarca, di lavorare con lui, e che sopra 
« di loro sta un consiglio di Stato che discute i loro 
« atti e li sottopone all'imperatore? Cosi, dai funzionari 
« aubatamii alle autorità superiori tutti li agenti del 
« Governo vivono sotto tutela, senza che la riflessione 
•t sia mai corsa ad avvertire li autori di tali sgraziati 

< regolamenti, che con ciò cliiudono la porta alle in- 
c telligenze migliori e V aprono alle inikne (i) ». 

Anche il contedi Ficquelmont (tomo I, pag. 45 e 50) si 
diflbnde a descrivere i singolari difetti delTorganismo go- 
vernativo; i quali dallo storico semi-uflìciale dell'impero 
d'Austria sono ricapitolati come segue (S): « Nella menar- 
« chia austriaca non vi erano ministeri , come si «sa 

< tutt' altrove, ciascuno de' quali ha la sua parte , ma 
« che consultano e deliberano in comune alla presenza 
« e coir assistenza del sovrano. La suprema direzione 
« della amministrazione interiore era aff data a tre ean- 
« ccUerie di corte, l'ungarica, la transilvana e la cancelle- 
« ria unita per tutto il resto della monarchia; una gene- 
« rale Camera auliea trattava le finanze, regalie* de- 
« manìe, miniere, commercio, industria, poste; indi ve* 
« Divano un supremo tribunale, un consiglio aulico di 

< guerra, un dicastero aulico di Polizia e Censura, una 
« Direzione generale di contabilità; finahmente per li af- 
« fari della Casa imperiale e per li affari esteri una 
« cancelleria segreta di Casa, Corto e Stato. Alla can- 

(1) De VÀuiriehe H de non avetùrj 2.c panie, paj^ ISO. 
(S) GeaehichU de$ oUreidùnhe» Kaùeniaalts, von Karl Grafeo Mai- 
ut», tomo V, pagi 374. 
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« celleria unita slava giunta una sezione col titolo Con> 
« missione aulica degli studi, ed al dicastero aulico di 
c giustizia un* altra seziaiie col titolo, CommiMioiie au- 
*« Ika di legialaiioiie. Tjraniie b eaneelleria ^ 
« e Slato, e il dicastero di Polizia e Censura , tutti li 
a altri deliberavano collegialmente, a maggiorità di voti. 
« Anche il presidente non aveva che un voto; ma 
« aveva h facoltà di sospendere ogni iMibefazioiie, per 
« sottoporla alF imperatore, caso ch^ei ravvisasse prc- 
« gìudicievole al servizio. 11 consiglio di Stalo istiluilo 

< da Maria Teresa» stava, come corpo consultivo, a 
« fianco del monarca. 

« Fìnchò i dicasteri e il consiglio di Stato conserva- 
« rono l'originario loro carattere, essi poterono supplire 
« alla mancanza di un consiglio ministeriale. Ma a poco 
c a poco e coirandare del tempo essi perdettero quel carat- 
« teré. Nei primi anni del«suo regno F imperatore Vrm- 
« Cesco presiedeva in persona le conferenze, e per al- 
« leviarsi il lavoro si teneva al fianco un ministro di 
€ gabinetto, il quale non solo per iscritto, ma perso- 
« nahnente si teneva in continua relakione eoi presi* 
« denti dei dicasteri e del consiglio di Slato , e coi lui- 
« nistri di Slato e conferenza, e riferiva ogni giorno 
c ali* imperatore le prese risoluzioni. Ha poscia che il 
€ conte di Colloredo, ehe copriva quella carica, iìi, a 
« richiesta di Napoleone , rimosso dal suo posto , più 

< nissun altro ne fu sostituito. L' imperatore si assunse 

< personalmente T improba fatica di ridurre in sé solo 
c i fili tutti deir amministrazione, chiamando di tempo 

< in tempo a consulta quando V uno , quando V altro 
« de' ministri di Stalo e conferenza , o de' consiglieri 
c di Stalo e conferenza; sempre però li consultava ad 
« occasione e per oggetti parziali. Le relazioni verbali 
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.< Jeirimperatore coi capi de* dicasteri diventarono sem- 

« pre più rare, ed invece dovevano essi sottoporre per 
€ iscritto il loro avviso air imperatore. Era vietato ai 
« medesimi di preseotarsigli , per oggetti del loro uf- 
« fido» sema essere chiamati o sema averne pre- 
« ventivamente ottenuta V imperiale adesione. Spesse 
« volte passavano mesi e mesi inanzi di essere chia- 

< mali. Di questa guisa i dicasteri aulici di cooperatori 
« nel gg^remo dello Stato scaddero al grado di sem- 
« plici autorità amministrative; ognuno si moveva entro 
« il suo circolo, senza riguardo al movimento degli 
« altri» e mancò per conseguenza un solidario insieme. 
« n consiglio di Stato» che avrebbe dovuto costituhre 
« il punto a cui vanno ji convergere tatti i raggi del 
« Governo , non corrispondeva a questa destinazione. 
« Imperocché la moltitudine degli oggetti di ritaglio che 

< gli venivano sottoposti» trasse ad un considerevole- 
« aumento del suo personale; e questo non fu di veri 
« consiglieri di Stato, ma di riferenti nel consiglio di 
« Stato con un grado meno alto e meno indipendente» 
« che furono scompartiti in sedani secondo la varietà 
« de§^ oggetti amministrativi. Quindi scadde il credito 
« personale dei membri del consiglio di Stato, la sua 
« azione divenne faticosa e lenta, ogni sezione si con- 
« siderava come V esclusiva incaricata del ramo asse- 
c gnalole; e V insieme stava soltanto nella persona del- 
« r imperatore Francesco. É poi anche da notarsi che 
« non tutti li oggetti sottoposti al trono venivano ira- 
« smessi alle sezioni incaricate speciahnente di quella 
« qualità di oggetti; ma spesse volte r imperatore» per 
« la cosi detta via di gabinetto e senza intervento del 
« consiglio di Stato , chiedeva il preavviso di un tal 
« membro di esso consiglio designato da lui, o di un mi- 
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« Bistro di Stalo e conferema, od eziandio di persone 
« che non appartenevano a terona di queste eatego- 

« rie, 0 forse nemmanco impiegato al servizio dello 
« Stalo. A quello poi die V imperatore onorava di tale 
« sua eonfidenia» non era lecito di conferire con altri 
« suir oggetto in causa. Non di rado T imperatore ri- 
« servava a sè solo V ardua impresa di decidere I' ef- 
« fetto delle misure proposte da un dicastero sopra 
« altri rami deiranuninistrazione: insomma tutta la mole 
< degli affini era appoggiata sulla sua persona». 

Se l'imperatore Francesco avesse vissuto molti anni 
ancora, questo sistema così barocco non avrebbe potuto 
lungamente conservarsi; tuttavolta finchò egli fu vivo, 
trascini alla ineglio ; ma lui morto , e il successore, a 
cagione della inferma sua salute, non potendo applicarsi 
assiduamente agli affari, questi andarono divisi fra i 
dicasteri, ed ogni dicastero facendo da sé, scomparve 
anclie queir ombra di unità che prima era, e vi sn> 
bentrò V anarchia. Anche la Corte fu divisa in parti. 
11 principe Metternich, vacillando nel potere, s* indu- 
striava alla meglio per sostenersi; T arciduchessa Sofia 
intrigava contro di lui; l'arciduca Luigi la faceva da 
imperatore; T arciduca Palatino in Ungheria, V arciduca 
viceré nel Lombardo-Veneto, tiravano chi a destra, chi 
a sinistra. Quindi lo Stato pativa V infermità del suo 
capo, e questa infermità della monarchia austrìaca era 
conosciuta anco dagli Italiani, e sarebbe bastato a rive- 
largliela il lardo e quasi stupido andamento dell' ammini- 
strazione che pareva colpita da paralisia.La loro attenzione 
poi veniva destata eziandio dal nuovo indirizzo che dava> 
no alle idee li scritti, uscenti pure allora, di Vincenzo 
Gioberti, di Cesare Balbo e di Massimo d'Azeglio, che 
scostandosi dalle sterili declamazioni dei convulsionari 
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politici, e ri provando le cospirazioni violenti più utili 
alla tirannide che alla libertà, trasferirono la questione 
nazionale sopra un campo più positivo e più fecondo di 
risuUamenti. Altro impulso aggiungevano li avvenimen- 
ti: le sommosse della Romagna nel settembre del i84b; 
nel febralo del seguente anno le stragi degli Austriaci 
nella Galizia; indi il ì.^ di giugno Gregorio XVI che» 
morendo, lasciava lo Stato Pontificio nel peggiore disor- 
dine; e Pio IX che quindici giorni dopo gli succedeva e 
destava una generale aspettativa in £uropa; nell'otto- 
bre il matrimonio di Spagna che rompeva Veniente cor- 
iUk tra la Francia e F Inghilterra; nel novembre T in- 
corporazione di Cracovia nella monarchia austriaca, e la 
morte del cardinale Gaisruck arcivescovo di Milano; tutto 
r anno le crescenti agitazioni della Svizzera a motivo 
dei gesuiti e del Sonderbnnd, come pure i cangiamenti 
dì politica neir Austria, che distaccavasi dall' Inghilterra 
per accostarsi alla Russia, e X Inghilterra che se ne vendi- 
cava col mettersi a capo del movimento liberale sul con- 
tinente. La Polizia non poteva impedire che tutte queste 
cose si sapessero , si studiassero , si conienlassero , e 
non influissero grandemente sulla publica opinione. La 
quale ciò nuUadimeno era attenta, ma non concitata, e 
il Governo austriaco con opportune riforme poteva im- 
padronirsene e volgerla a suo vantaggio. L' errore , disse 
Euripide, è patrimonio degli uomini e degli Dei ; ma l'er- 
rore è il più gran patrimonio che vanti l'Austria, per- 
chè, oltre al commetterne in gran copia, ha poi anche 
r ostinazione di non correggerli mai. 



11 
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XXV. 

Nel deoembre del 4846 morì ai piè del SKBU»6oUardo, 

nel menlre che tornava in Italia, quel conle Federico* 
Gonfalonieri che otto anni prima usciva dallo Spielberg. 
Quest'avvenimento, che aveva in sè nulla di straordi- 
oario, gettò V allarme ndia Polisia, la quale vedeva e 
paventava dimostraaoni a eoi forse nissuno sognava. 
Ce ne somminislra la prova la seguente circolare ri- 
servala della Direzione generale di Polizia a Venezia, 
la quale sembra derivare da istruzioni aoaloghe della 
Pòlizia di Milano (i). 

È Dioi to nella Svizzera a' giorni scorsi il nolo conte Federico Conra- 
lODÌeri, anmistiaU) politico, che suva per riioroaro da Parigi a Miiano, 
' saa patria. 

È a presumerai ebe questo avrenimento verrà aananeialo dalla stampa 
periodica, e che i giornali del partito radicale nella Sviziera e Francia 
ne faranno soggetto decloro articoli secondo le loro tenderne; quando 

pure il f;i^i condetenuto Alessandro Andryane, suo enfatico apologista 
non i^li componesse wiu c:^;it;ci ala necrologia , siccome iccc , hon ha 
mollo iciupo, per il decesso Piero Maroncelli. 

lo reputo pertanto opportuno, signor commissario superiore, di ri- 
chiamare non solo la di lei attensione su tulio ciò che per avventura 
fosse per c^parirc alla luce rdalivamenle a questo soggetto, ma di» 
vigilare soleftemente altresì suRi discorsi, traltenUnentI o qualsiasi di- 
mostrazionc che fosse costì per farsi; nel che il di lei iclo vorrà ado- 
perare della opportuna circospczione per rendermi iniurmalo ucl caso 
d'ogni intcressanie cuici'gcuui. 

Queste ridicole precauzioni lasciano facilmente Imma- 

f^inaro con quale sospettosa inquietudine dovesse esseri» 
vedalo un servizio funebre ciie la luiuiglia Confaloaieri 

(I) Cai-te sctfretc ere, tuin» HI, pag. 413. 
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fece celebrare al dcfunlo, il 50 diccmhre, nella chiesa 
parocehiale di San Fedele in Milano. Neil' iscrizione mo^ 
luaria che suolsi esporre sniratrio della chiesa, il Con- 
Monieri veniva indicalo col titolo di conte; indi seguivano 
alcune linee allusive alle poliliche sue vicissitudini , 
concepite nei termini più cauli; ma la Polizia, alla cui 
preventiva revisione doveva essere sottoposta, la cancellò 
iiHieramente, compreso il titolo di conte, e non vi lasciò 
che queste parole: A Federico Confalonieri , requiem. 11 
Torresani poco opportunamente ricorflava la sentenza 
del issi , che condannando il Gonfabnierì a vita , lo 
privava eziandio della nobiltà; ed avrebbe dimostralo 
maggiore accortezza, trattandosi sopralutto di un morto, 
o di non vedere quel titolo o d'interpretare benigna- 
mente. Tamnistia e coprire con essa la sentenza. Il ri- 
manente era cosa anche più tollerabile. Air incontro 
avrebbe dovulo prevedere che la principale nobiltà di 
Milano , vincolala in parentela col defunto , si sarebbe 
tenuta offesa da un rigore cosi intempestivo e che fe- 
riva 1 vivi più che il morto. 

Infatti tutti i parenti ed amici del Gonfalonieri, anzi 
tutta la nobiltà, punta da quello sfregio, o intervenne 
personalmente, o mandò chi ne facesse le veci. Piazza 
San Fedele e i contorni erano stipati da lussureggianti 
cocchi anelali da superbi corsieri, e seguili da ricche 
livree. Dopo trent'anni che li Austriaci erano in Italia * 
era quella la prima dimostrazione che i nobili si per- 
mettevano contro la Polizia, che pure tante e tante volle 
li aveva rudamente malmenati. Non per «luesio aveva 
essa un carattere politico, ma era piuttosto una picciola 
vendetta di offeso orgoglio. Per dimostrarlo basti aggiun- 
l^ere, che fra gli intervenuti vi erano i Mellerio, i Grep- 
pi, i Scotti e più altri la cui devozione verso l'Austria 
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era fuori di controversia ; vi erano altri alicnissimi da 
peasamenii politici; e vi era il conlc Casali, pure allora 
confermato dairUnperalore per la seconda volta podestà 
di Milano, e tratto colà da semplici convenienie di pa- 
rentela, essendo cognato al Confalonicri. 

Il servizio funebre fu sempUcissimo: vi furono i solili 
uffici ecclesiastici', compiati i quali ciascuno se ne andò 
pe* fatti SUOL Dei resto quasi nissono yi pose mente , 
abbenchè, come è il solito nelle città grandi e popolose, 
molli curiosi ac(?orressero per ammirare i coccbi, i ca- 
valli, le livree; ma, come ho detto altrove, il nome del 
Gonfalonieri era abbastanza impopolare perchè nessuno 
s'interessasse di Ini. 

11 dircUore della Polizia, invece di riconoscere la sua 
imprudenza ed emendarla col dissimulare e lacere, ad 
un primo fallo ne aggiunse un altro, llandò sulla piazza 
di San Fedele il Bolza a spiare e prender nota di coloro 
che orano intervenuti alle esequie; indi, non eontcnio di 
ifuesla scimunitaggine, fece chiamare alcuni fra i nobili 
più giovani ch'egli sospettava essere stati autori di quella 
dimostrazione, e diede loro una reprimenda. Va senza 
dirlo, che rapporti sommamente esagerali saranno corsi 
a Vienna. 

XXVI. 

Intanto che la i^lizia si occupava di cose che era 
bene di trascurare, il Governo trascurava quello che 
avrebbe dovuto fare. 

Tra il finire del i6 e il principio del 47 le biade 
incarirono; il pane saliva di prezzo, il popolo ne sof- 
friva, e nissuno ci pensava. 11 verno irrigidiva le an. 
gustie del povero; nel gennaio crebbero i clamori, e da 
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tutti si domandava, s'im{)C(Iisso poi iiìomento la tratta 
de'grani aireslero. Ne fu scritto al viceré che t^vavasi a 
Venezia» il quale rispose freddamente, non sapere che far- 
ci ; e che del resto il pane si era vendalo altre volle a 
venti soldi la libbra, uè per questo essere morta alcuno 
di fame. 

Frattanto si andava a* disordini. I Ticinesi si provve- 
dono di biado nella Lombardia, accorrendo ai mercati 
ebdomadari o quindicinari di Como, Varese, Gallarate, 
Luvino ed altri che si appressano alla frontiera. A metà 
«di febraio i conladini lombardi si opposero alle loro 
compre ed al trasporto de' granì, ne staggirono i sacchi, 
se H appropriarono , se li divisero cacciandone i Tici- 
nesi e costringendo i mercanti a vender loro a prezzi 
pili miti. Questi tumulti si ripeterono su più di un 
- mercato forese e minacciavano di estendersi. Era ur- 
gente un rimedio; ma quelli in cui stava affidato il 
governo della Lombardia avevano così legate le mani , 
che non si Credevano autorizzati a far nulla senza 
aver prima consultalo T oracolo di Vienna. Si tenne 
consiglio al palazzo governativo. Vi si trovarono il go- 
vernatore conte Spaur, i consiglieri di governo, il ma- 
resciallo Radetzky, e il direttore di Polizia Torresani. 
Lo Spaur , buono , ma timido e melenso, adduceva la 
ristrettezza de' suoi poteri , e proponeva di scrivere a 
Vienna. Altri opponeva la suprema necessità di pron- 
tissimi provvedimenti , e che li usati ritardi frapposti 
dalla conosciuta indolenza de* consigli aulici, potevano 
(^sere apportatori di gravi inconvenienti (i). Torresani 

(4) Non vi erano telegrafi: Metternich, nemico di tutte le novità c te- 
mendo che se ne valessero i rivoluzionari , non ne volle mai sapere. 
Quindi una stafTelta tra andare e tornare da Vienna non poteva im- 
piegar meno di sette giorni. 1 flemmatici Supremi di Vienna avrebbero 
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consii^liava di usare la forza, e di prcHcdere ùd arresti, 
a carccrftioni. Uadetzky, i)i$ogna dirlo a sua lode, fu 
il pid assennato: riconobbe la necessità di proibire pel 
momento la tratta de' grani all'estero; e in quanto al- 
r usare la forza, rispose che si sarebbe prestato quando 
si trattasse di tumulti effettivi mioacGiaDti la tranquillità 
publica; ma lui non avere armi per combattere la fame. 
Dopo dispareri diversi fu risolto di proibire Tostraasione 
di certe specie di <irauaglie. Ma nissuno volle firmar 
l'ordine; il viceré era assente ed aveva già ricusalo di 
farlo; il presidente del Governo, Spaur, temeva di es-, 
seme ripreso da Vienna; il vice^presidente non sotto- 
scriveva perché c'era il presidente; Radetzky, Torresani, 
perchè trattavasi di aliare estraneo alle loro attribuzioni. 
Così una provincia di due milioni e seicento mila ani- 
me, tiranneggiata* fino a perderne il respiro, dal dispo- 
tismo burocratico e di polizia, non aveva chi effettiva- 
mente la governasse, chi fosse autorizzato a statuire un 
provedimento semplicissimo e di prima necessità. Si con- 
chiose flnabnente di far eottoscrivcre queir ordine da 
un subalterno; e il poblico, quando lo lesse sugli an- 
gbli delle vie, sì domandava stupefatto: che vuol dire? 
perchè non firmato dai presidente o dal vice-presiden- 
te? o da un consigliere di governo? chi è ceatui che 
ha firmato? dii lo conosce? l'ordine é egli valido, o no? 

Non ho li alti ufficiali del 1847 (non furono stampali), e 
pertanto non so indicare la data precisa di quell'ordine 
strano; ma rìcordomi che circa un mese dopo» o forse an- 

creduto di coroprometterc la loro autorità col rbpondere a posta corren- 
do. Fer^iuflito Imbo leaplÌBB un alBuiBy e* Insognava oeroarvi il pelo 
iidl*«ivò, ponderarlo in tutti i versi, e finire non di rado a capirlo al 
rovescio, o a mandare risposte ambigue, elio in tutU i easi si facevano 
•spettare quindici, venti giorni, un mese ed anche più. 
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che più lardi, reccelsa CamcM-a aulioa si degnò ili abbas- 
sare r ordine che proibiva la tratta de' grani lino a nuovo 
avviso, sefiza far cenno della eleroclila e semi-anonima 
rà<riUilone ascila dal palazzo di Governo. 

^ XXVII. 

Quelli nelle cui iimiii stava la somiiia degU aOari 
erano: 

L'arciduca ttainerlo, viceré; 

Il conte Spanr, presidente del consìglio di Governo; 

Il barone Torresani, direttore generale »ii Polizia: 
Il maresciallo Radetzky, comandante in capo della 
forza armata nel Lombardo- Veneto. 

Il viceré, sordidamente avaro e lutto inlento ad am- 
massar tesori, per astenersi dallo spendere viveva so- 
litario, non teneva mai corte, era alìenissimo dal con- 
versare con Italiani; i suoi famigliari, le sue persone 
di servizio, tutti Tedeschi. Nella medesima ritiratezza ed 
alienazione da tutto che sentir potesse d'italiano alle- 
vava i suoi figli, i quali, quantunque nati in Milano» 
anche quando uscivano ai passeggio parlavano tede- 
sco; il che riusciva sommamenie impopolare e spia* 
cevole. Cosi che II viceré, dopo quasi treni* anni che 
soggiornava in Italia , niente conosceva , niente aveva 
imparalo, e Tltalia gli era così straniera come il- primo 
giorno che vi venne. Freddo, insensibile» egoi8la,.ab- 
benché i Milanesi, e in generale lutti i Lombardo-Ve- 
neti ingannati dalle sue apparenze di bonaccione , 
gli dimostrassero molta benevolenza, pure egli non 
ne sentiva alcuna per loro, e non hawi .esmnpio che 
mai una volta si prendesse a cuore fai l'oro causa, si 
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assomesse dì palroeinnre ì vilipesi loro diritti, o di 

difendere i sempre lesi loro interessi. Quantunque i 
suoi poteri fossero assai limitati, o non si sapesse in 
che consìstessero, fare, specialmeiite dopo la morte del- 
r imperatore Francesco, avrebbe potato arrogarsene fin- 
che volava, far mollo bene, prevenire mollo male; ma 
se non era malvagio, non si pu^nenmmnco dire che 
fosse bnono; e sia pe* suoi pregiudizi, non dissimili da 
quelli da cui ei^no invasi i governanti di Vienna^ e 
per la niuna cognizione che aveva del paese di cui 
era il viceré; o sia perchè temesse di compromettersi 
e di perdere il suo posto, egli non volle mai assumersi 
veruna rìsponsabìlìtà, e non di altro ^i mostrò premu- 
roso fuorché del suo utile. Del resto egli aveva cosi 
poca confidenza nella solidità della dominazione austriaca 
in Italia, che i vistosi capitali ritratti ogni anno da' suoi 
risparmi, gr impiegò quasi tutti sulle banche di Vienna, 
0 in lati-fondi comperati in Boemia o in Ungheria. Nella 
Lombardia possiedeva appena pel valore di qualche cen- 
tinaio di mila Ure. 

n conte Spaur era buon uomo; ma presidente di un 
consiglio di governo senz* altra autorità fuori qudia di 
far rapporto a Vienna, o di ricevere di colà li ordini e 
farli eseguire; egli viveva in timore continuo di non es- 
sere servile abbastanza, o di prendersi qualche libertà 
da meritargli un rabbuffo. Quindi si può immaginare 
se con un uomo cotanto debole e timido, la Polizia ave- 
va libero cpipo da spaziare colle sue usurpazioni di 
autorità. 

Ho già detto che cosa fosse il barone Torresani che 

n' era il capo : a completamento del suo carattere ag- 
giungo « ch'egli aveva un solo figlio maschio, giovane 
di belle speranze e d' indole dissimile dal padre. Am- 
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moglialo con una contessa Giovio di Como, morì dopo 
uno o due anni di matrimonio. 11 padre ne fu incon- 
solabile « e confessò, lai riconoscere in quella dome- 
stica sventura la mano di Dio che lo puniva del male 
fatto colla eccedente sua severità. Hisolse di abbando- 
nare V ufficio per ritirarsi a vita privata. Ma a Vienna 
la sua dimessione gon fn*aecetuita, e per consolarlo 
gli si 'dggliuise un ragguardevole aumento di stipendio. 
Al lenocinio del denaro, i riiAorsi del buon Torresani 
attutirono; rimase in carica e divenne peggiore. 

Il maresciallo Giuseppe Radetzky naque nel 4776, in 
una terra del circplo di Bodweis in Boemia, da nobile 
ma povera famiglia, a tal che la di lui madre, rima- 
sta vedova, fa costrclla venderne i beni onde prove- 
derc alla educazione e al collocamento della prole. Entrò 
da giovane come cadetto in un reggimento di coranie- 
ri , militò sotto il generale Laudon , come capitano si 
trovò alla presa di Belgrado nel 1789, assistè a tutte 
le successive guerre dell* Austria, e percorrendo per or- 
dine i diverbi gradi della milizia, dopo cinqaant*anni 
di servizio fu, nel Ì8S6, ereato feld-maresciallo. Nel 
1848, sebbene ottuagenario, conservava tuttavia una ro- 
busta virilità. Le donne, ma principalmente il giuoco, 
passione quasi donrinante nei Tedeschi , lo lasciavano 
sempre con debiti. Da più anni separato della moglie, 
contessa Strassoldo, manteneva una certa Giovannina Me- 
regalli, contadina di Brusuglio, villaggio discosto un'ora 
da Milano, poi servente, indi donna da poslribolo, e 
statagli procacciata dal oonte Paehta, che di simile merce 
provvedeva tutti i suoi amici (1). Toltone questo, Ra- 

(t) Questi aneddoti, che sarebbero inutili, sono costretto accennarti 
perchè {iossodo servire di risposta ad un articolo mandato da Milano 
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deuky non numcava dì buone qoaUtà; era leale, sin- 
cero, non inclinalo alla sevizio. Ma sforlunatamente lo 
circondavano molli di que' soldaU di venlura , che non 
hanno né patria, né onore, che corrono sotto le ban- 
diere dell* Austria allettati dalla speranza dì avansa- 
menli e di guadagni, e a cui la milizia è un niesUere 
di lucro, non un servigio«aUa patria, non un dovere 
di onore. Cosloio, rozzi per lo più ed ineducati, 4Mlia- 
vano gl'Italiani', perchè q)punto pel loro lelvalicume ve- 
nivano diflìcilmenle ammessi nelle conversazióni. E sic- 
come essi, ma in generale tulio il mililare, aborrivano la 
burocrazia che li teneva sotto la sua i^pendenza, così de- 
sideravano ardeatemente un qualche greve disordine, che 
gli ponesse a mezzo di emanciparsi dal giogo burocratico, 
di spiegare la loro allivilà e la loro forza, di rendersi 
necessari, e di sostituirsi nel senso il più assoluto alla 
Aonnale auloritiu Tutti coshMro insufflavano il veediio 
maresciallo, e tanto fecero e dissero, che a poco a poco 
lo trascinarono nelle loro passioni e lo |>ersonificarono 
in tutte le loro iniquità. Una lettera del generale Uess 
die (n publieata rivela in tutta- hi sua bruttezza quella 
rabbiosa mania del partito miHtafe. ' 

Tali erano coloro che governavano la Lombaniia nel 
I8i7. Ilo detto governavano; ma il vocabolo è improprio, 
perchè reahnente il Governo era a Vienna, io qnelhi anar- 
chia a casini, lì unì indipendenti dagli altri, e di coi 
questi distruggevano o contrariavano ciò che era sialo 
fatto da quelli. La soia autorità esistente in paese era 
la Polizia; e non essendovi rappresentanza nazionale 
ohe avesse facoltàdi far senture i pensieri, i desiderii, i hi- 

«Uà GazzeUa di AuguUa, in coi per giustificare il nuuresdaUo de' suoi 
proclami dì fobrajo 'si vituperano gVItaTiani, chiamandoli scostumati, 
disonesti, ed opponendo loro V austera moralità degli Austriaci!! 
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sogni (Iella nazione, ne avveniva perciò clic a Vienna non 
si conoscesse r Italia se non dietro i rapporti che manda- 
vano Torresani o Pachta, i quali amvaiiD»iiilere8M «d 
esagerare, a svisare, a falsificare i fatti onde manteiimi 
nella ampiezza dei loro poteri. Dietro la Polizia stava il 
oìilitare che desiderava il disordine, e che lo proquosse 
eziandio, ^bilo che potè farlo. 

Cosi vi erano dne femni: da mia parte i domina- 
tori , che occupavano i migliori impieghi ; le presidenze 
e vice-presidenze quasi tutte in loro mano; si erano 
intrusi nei tribunali, nelle delegazioni, negli uffìci ca- 
merali e di finanza, in quasi tulli glMinpieghi di Polizia 
e in una bella parte di quelli di Governo, e persino nd- 
r insegnamento. L'almanacco imperiale e reale ci som- 
ministra la prova del numero cospicuo d' impieghi co* 
peni da Tedeschi, Tirolesi, Sliriani, Boemi, nel Lom- 
bardo-Veneto. Ma costoro vivevano tutti a sé, neir isola- 
mento, e senz' altra comunicazione co^i^l ltaliani tranne 
quella ohe importava il loro ufficio. Quindi gì' Italiani* 
che formavano rakra fazione» se ne slavano (fattali da 
parie e senza verona diretta rehoiohe eoi loro Gover- 
no , lontano cinque cento miglia^ intanto che il bisogno 
di trovarsi a contatto Tono deiralUro, di parlarsi* d'in- 
tendersi, diventava ogni di più urgente. Vi erano moki 
gravami da.lir sentire. Ih come .ferii sentire t colla 
stampa non si poteva; un organo ufficiale, una rappre- 
sentanza nazionale, vi era, ma soltanto di apparenza e 
enAìù stretto obUgo di non far nulla. Era aperta la via . 
alle petiaoni private; ma a chi indirizzarle? A Vienna? 
non se ne aveva più risposta. Al viceré? si strìngeva 
nelle spalle e rispondeva non potere iar nulla. Al pre- 
sidente di Governo? le rimandava lo slesso «orao 
colla sovrascrilta :. iVim si pi luogo alia dòmenda. Alla 
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Polizia? le rigitlava e poneva il ricorrente sotto stretta 

vigilanza. Uno stato di cose tanto strano poteva egli 
susaislere? « se non poteva sussistere» di ciii n'era la 
colpa? 

xxvm. 

intanto il nome di Pio IX e le sue riforme comin- 
ciavano a sommovere V Italia e ad' echeggiare In Eu- 
ropa. Qui devo fare alcune osservazioni. L'Italia e il cen- 
tro del cattolicismo, ma gì' Italiani sono i meno papisti 
di quanti altri cristiani sono al mondo. Si dia un' oc- 
chiata alla nostra storia , e vedrassi che se le scomu- 
niche papali facevano tremare al di là de' monti, nell'I- 
talia erano armi^nza punta e quasi sempre derise, o vi 
si rispondeva con armi di taglio piii materiale. Anche 
il dero ha poca influenza sullo spirito publlco; perchè 
se in Francia, in [spagna, in Inghilterra, in Germania 
l'alto clero costituì un ordine nel sistema politico dello 
Slato» in Italia un vescovo non in mai se non un ve- 
scovo, un curalo niente più di un curato. Quindi cernie 
niuna fu l'influenza politica del clero, del paro niuna o 
ben poca fu la sua influenza morale o religiosa. In In- 
ghilterra, in Francia, in Germania hanno potuto aver 
luogo furiosissime guerre religiose, delle quali la storia 
italiana non offre esempio; e sono forse anco impossi- 
bili, perchè per gU Italiani il culto è un oggetto di belle 
arti e di consuetudine più che di convinzione, e nel .loro 
modo di pmisare sono troppo positivi per lasciarsi tra* 
scinare dal fanatismo. 

Tutti i più grandi scrittori italiani furono antipapisti 
per eccellenza; ma dopo che Macchiavelli disse, essere 
stati i papi la causa che rovinasse la libertà d' Italia , 
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rodio ai medesimi divenne, per così dire, un dogma na- 
zionale. É vero che negli ultimi tempi, e per l'influenza 
dei celebre Alessandro Manzoni, siurse una seuela di 
, divoti e semi-divoU » la quale sotto h penna del Gio- 
berti e dei Balbo prese anche un carattere politico; ma 
ella era così contraria alle tradizioni nazionali che non 
potè aver fortuna , e lo stesso Gioberti ne fece poscia 
emenda onorevole. 

Questo avversione al papato è anche più forte, più 
pronunciata nella Lombardia, la quale nelle agitazioni del 
medio-evo fu quasi sempre Ghibellina ; i Visconti , che vi 
ebbero lunga signorìa, furono Ghibellini sfogali; debole 
e passeggiera fu la signoria degli Sforza; ma la domi- 
nazione spagnola, divola in fatto di processioni , di frati 
e di confratermte,iu tenacissima nel mantenere le prero- 
gative della corona contro le pretese de' cherici; e la do- 
minazioni austriaca andò anche pift oltre : perchè fino 
dai tempi dì Maria Teresa si cominciò arditamente a 
menar di taglio sulle prerogative clericali. Sotto Giu- 
seppe 11 , Leopoldo e Francesco, hi Lombardia divenne 
il seminario del giansenismo, e la terra ove piantò 
più larghe e più profonde radici. Nella universilìi di 
Pavia r insegnarono i Zola, i Palmieri, e più lungamente 
di tutti Pietro Tamburini: essi empirono TlUilia superiore 
de' loro discepoli ; e Giansenisti furono quasi lutti i ve- 
scovi, quasi tutto il clero delle cattedrali. Nel 179G in Mi- 
lano, subito dopo r invasione francese, si ebbe persino T ar- 
ditezza di mettere in derisione sulle scene della Scala il 
papa col suo collegio di caidmali. Ciascun vede che tol 
cosa non si potrebbe tentarla se non là dove la publica 
opinione «ia disposta, per lo meno, a tollerarla. Infatti 
quel ballo, quantunque cattivo, fu applaiidiio, e si ram- 
mento ancora dai vecchi non senza compiacenza il fa- 
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HMwo bailo del papa, li governo napoloonieo non fu eer- 

lamenlc favorovole al papismo, c lo tu anche nitMio il 
governo austriaco, massime fino al 185:2: a compenso 
del giogo politico si godette di una illimitata libertà in . 
hno di opinioni religiose, abbenchè il €k>verno ai fin- 
gesse rclip;iosissimo, e per compiacere ai divoli richia- 
masse in vigore decreti ciie salgono fino al 1719 sulla 
santificazione delle feste, e facesse anche decreti suirasti* 
nenza del grasso nel giorni di magro, che lasciava ca- 
dere neir inosservanza lo slesso giorno che li publicava. 
11 Governo stesso contribuì non poco a screditare la re- 
liglonè e i suoi ministri , facendoli servire come stro^ 
mento di spionaggio politico. È nota altresì V avversione 
dimostrala mai sempre dai Lombardi coniro V introdu- 
zione di ordini frateschi, e segnatamente dei gesuiti, 
che non avrebbero forse mai posto piede in Milano, se 
non vi fossero stati installati per forza dal vl^te di- 
spotismo militare. 

Stante queste disposizioni, torna facile immaginarsi 
che in sulle prime il nome di Pio IX non suonava troppe 
bene alle orecchie de' Lombardi; infatti nissuno sapeva 
capacitarsi come un prete, un papa, potesse meritare 
tanto entusiasmo. Ciò che si raccontava di lui appena 
destava la curiosità ; i suoi ritratti non trovavano com- 
pratori, e la sua enciclica del 9 novembre 1846, indi 
le sue canonizzazioni di santi della lega gesuitica, non 
erano tali da distruggere (|ueste prevenzioni. 

Lo spirito di riforma penetrava anche in Piemonte; 
ma le tendenze guelfe di Balbo e di Gioberti non ave- 
vano trovato eco in Lombardia, ove di altronde non sì 
aveva buon conccllo di un paese slato i)edantcggiat<> 
così a lungQ dai gesuiti. Colà, si diceva, sono troppo 
potenti i gesuiti, e eoi* gesuiti non si può vivere. 
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Eravi piuttosto un'altro desiderio; cioè, che I Aubliia 
s'impadronissY; (lolle Legazioni e le unisse al Lombardo- 
Veneto. É ridea fissa del regno d'IUilia. 
. Ora dunque se T Ausirìa avesse meglio eonosciuli i suoi 
interessi, ella poteva ancora profittare di molti clementi 
per rij^uadagnare il di sopra nel movimento che si ope-. 
rava in Italia. 1 gravami de' Loinbardi non erano ìgno- 
Fali a Vienna; essi cominciavano a manilesiarsi Mila 
slampa clandestina od' estera, non fM)tendosi farlo colla 
stampa indigena e publicamcnle. L'idea di una separa- 
zione, se e|^a in qualche idealistà, non trovava ancora* 
spaccio. nel publico. In generale non si disconoscevano 
i grandi vantaggi die ricavar si potevano dalla unione 
con una grande monarchia; ma si volevano palli sinal- 
lagmaiici. Si desiderava un regno Lombardo-Veneto, 
unito personalmente all*impero, con delenninaii diritti 
e doveri, ma amministrato nazionalmente, con un viceré 
di fallo e non di nome, e con autorilà governative sul 
luogo, c non stanziate a Vienna.. Si desiderava un freno 
die esorbitanze della Polizia, maggiore libertà al pen- 
siero, un più equo riparto nelle imposte, modificazioni 
nel sistema coscrizionale, riforme nei codici ^ e segna- 
tamente nella procedura penale; tutte cose state pro- 
messe le cento volte e mantenute giammai. Ma la sa- 
pi^za aulida si ostinava a non vedere quellè che tutti 
vedevano, e a persuadersi che colla sola Polizia c colla 
forza si poteva ancora governare un paese esposto ad 
una grande combustione. 

Tutto ad un tratto si sparge la notizia che ai 17 luglio 
1847 li Austriaci entrarono violentemente in Ferrara, 
e se ne hnpadronirono come di ciiià propria; e corse 
anche voce, che la loro intenzione fosse di procedere 
oltre : una congiura tentala contemporanean^ente' a Ro- 
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ma e fallita, eonfermava Tipotesi. Ma quella prepotenza 
fece assai più proselili a Pio IX che .non avrebbero 
potato fame i più zelanti propagandisti. U suo nome 
fu in boeea di unti, la saa effigie divenne un em- 
blema: essa era sulle spille, sulle eravate, sui fazzo- 
letti, sulle smaniglie, su£;li anelli; ciascuno la voleva, 
ciascuno la portava. Da quel giorno la publica opinione 
fece^un passo immenso. Il sentimento della dignità na- 
zionale dalle classi colte penetrt anebe nelle popolari 
e plebee; e tutti dai maggiori agli infimi sentivano la 
fsuprema necessità di porre oramai un frei\p ad un po- 
tere tanto bestialmente arbjtrario, e cbe calpestava del 
paro e i dirilli dm popoli e quelli dei "prìncipi. 

Tuttavia fino al settembfe le due fazioni non fecero 
che guardarsi in viso e stare in aspettativa: le prime 
aggressioni vennero dalla Polizia. 

XXIX. 

La sede arcivescovile di Milano, da Filippo Archintì 
eletto nel 15S6, sino a Filippo Visconti, morto nel iSOI, 

era stala costantemente occupata da nobili milanesi. Al 
Visconti succedette il cardinale Caprara, Bolognese, che 
non risiedette quasi mai, e che mori a Parigi nel 1810. 
La sede rimase vacante fino alla venuta degH Austriaci. 
1 Milanesi naturalmente desideravano di avere un arci- 
vescovo, e desideravano che fosse o Milanese o Lom- 
bardo. L'imperatore Francesco che ,. tratto dalla natu- 
rale sua diffidenza, non amava di dare quella sede 
ad un Italiano, la proferse a monsignor Rovelli vescovo 
di Como, tenendo quasi per sicuro che non l'avrebbe ac- 
cettata, 0 che accettandpbi Tavrebbe goduta poco tempo 
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per essere egli vecchissimo. Infalli il llovellì non solo la 
ricusò, ma poco dopo rassegnò anche la sede di Como, 
onde dedicare li ultiini residui della sua vita in eserdzi 
di pietà. Quindi non poco furono meravigliali i Milanesi 
quando, nel 1816, seppero che Timperatore Francesco 
aveva nominato a loro arcivescovo certo Carlo Gaetano 
conle Gaisnieky di Uagenlurth. Il solo nome ena tale* 
da straziare ogni oveeeliio italiano. Gaismck, figlio dd 
maresciallo di questo nome, con vari ira fratelli e so- 
relle» possiedeva poco più de' suoi stemmi gentilìzi e 
del suo titolo di conte; non era mai stalo in Italia, 
non sapeva sillaba d* italiano , e doveUe allònit uomo 
di 48 anni, sotloporsi al liro(;inìo di apprenderla. La 
sua elezione incontrò varie difficoltà a Homa; ma fim- 
peratore Francesco» avveszo a non cedere, insistè, e 
Gaisrack fece il suo ingresso in Milano nel -luglio i^8i 
Dopo Saurau fu II solo Tedesco che portasse amore ai 
Milanesi, e che cercasse di far dimenticare l' esotica sua 
origine ; fu il solo che pronunciasse qualche parola be- 
nevole in contradislotte ai falsi rapporti di polizia. Contut^ 
tociònon potè nmi deporre- la ruvida seoraausiraca, pel 
qual motivo non divenne mai un personaggio popolare. 
£ra caparbio e dispotico; fu anche accusato di avarizia, 
ma Corse a torto. La sede aroiveseovile di Milano ò più il* 
lùstre pel grado che non per le rendile, dando esse un 
nello annuo di centomila franchi circa; e il Gaisruck 
avendo famiglia povera , gli toccò dotare le sorelle , 
fare uno sUilo ai fratelli, e perdette anche una parte 
delle sue economie coi fallimento del suo bancbiere a 
Vienna. Fu accusato altresì di ripugnanza ai riti ambro- 
siani; ma la principale sua colpa fu la sua avversione 
ai frati, sopratutlo ai gesuiti, e ad una molto intri- 
gante combricola gesuitica conosciuta in Milano col sa- 

12 
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lirico sopranomc di Società elei BiscotUno, a capo di cai 
erano i Mellerio ed altri pinzochcri , al quali succe- 
dettero il daea Scotti , il conte Naya e soci. Costoro 
pereiò lo odiaroiio Tiiro e lo caluaaiarDiio morto. Gaisniek 
e Mellerio Inferinarono eontemporaneaneiite: ed il car- 
dinale, vecchio audace ed ostinato, pareva quasi sfidasse 
ia morte ed esigere che prima di lui eUa si prendesse il 
suo antagottislat dopo di die aarebbe sceso concento nel 
sepolcro. Ha' Bon ebbe questa conaohiione: il Mellerio 
gli sopravisse, ed egli chiuse i suoi dì nel novembre 
1846 in età quasi ottuagenaria. 

La vacanza della sede fece rinascere il desiderio di 
vn arcivescovo muBonale^ ne mossero istanze al viceré; 
ma il Governo, sempre inclinato a difBdare di ogni do- 
manda degli Italiani e a contrariarla, traeva riinperatore a 
nominare ua altro Tedesco, il cardinale principe Schwar- 
aEcnberg arcivescovo dì Satisbiiriso, fanatico partigiano dei 
gesuiti. Un doppio afironto da farsi ai Milanesi, ma si spe- 
rava d'imporre coir altezza del grado. Se non che il cardi- 
nale, conoscendo Taria, la -quale spirava in Italia a quel 
tempo, non essere favorevole alle sue opinioni, e cbe in Mi- 
lano sarebbe stolto mal ricevuto, prudentemente ricusò. Al- 
lora il governo di Vienna, temendo eziandio d* incon- 
trare diffìcollà a Roma , fissò li occhi su Bartolomeo 
Romilli , di nobile, ma oscura famiglia del Bergamasco, 
di cortissimo ingegno, di carattere pieghevole, e che 
da un anno appena era stato fatto vescovo di Cremona. 

Questa nomina aveva in sé nulla d'importante: ma 
Tostinata opposizione che faceva il Governo ad ogni con- 
cetto di riforma, intanto che le riforme procedevano a 
passi di gigante nelle altre parti delVItalia, la fecero 
riguardare come una concessione estorta al Governo, 
come una vittoria del parlilo nazionale. 
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SI allestirono grandi preparativi per ricevere it nut)vo 
arcivescovo, che fece U solenne suo iogresso ai 5 di set- 
tembre. Era singolare e visitule il contrasto fra il Mu- 
nicipio e h Polizia: quello ne* suoi affissi, scritti in istile 
pindarico, eccitava la popolazione all'esultanza; questa 
ne' suoi affissi parlava con uno stile secco, duro, e die 
lasciava travedere Tira e il dispetto. Il primo nel no- 
minale raichmeovo vi aggiungeva uno o più epiteti in 
superlativo e il titolo di conte, Taltro lo chiamava asciut- 
tamente monsignor RomilH. 

La famiglia Romilli^ seguendo una usanza invalsa tra 
i nobili fino da) tempo della dominazione vèneta, si at- 
tribuiva il titolo di conle, che le veniva dato comune- 
mente. In conseguenza di che Tarcivescovo fece slam- 
pare sui bottoni delle sue livree la corona contesca. La 
Polizia mandò dal sartore a levarli, e fece intendere al- 
rtfdvescovo che non essendo riconosciuto ufficialmente 
come conte, non poteva neppure usarne i distintivi. 
Noto queste picciolezze per far conoscere di quali inezie 
ai occupasse la Polizia e con quanta suttilità si studiaiBse 
per querelare ed offendere. L'affronto poi era tanto pib 
pungente, inquanto che il Romilli aveva già fatto uso di 
quella distinzione fin dairanno precedente, quando s'in- 
stallò vescovo di Cremona. 

n viceré che trovavasi a Venezia venne espressamente 
a Milano per fare li onori al primo dignitario ecclesia- 
stico della Lombardia e primo grande elemosiniero del 
regno. Lo invitò a pranzo co' vescovi suffraganei, ma 
avvicinandosi Torà del pranzo, il principe manda a di- 
spensarne i prelati, fa attaccare le poste e riparte per 
Venezia. Ciascuno mulinò il cervello per indovinare i 
motivi di una cosi strana e sopramodo incivile risolu- 
zione. Ma la spiegazione non Uirdò a farsi aspettare. 
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(Me festeggiare Tereiveseovo il Hmieiiiio avevt a 

sue spese nppareccliiala una brillante illuminazione, ma 
la pioggia sopravenula la sera del 5 la impetU c fu 
pertanto rlinaDdata alla sera del giorno 8, ia cui rieor^ 
reva' la festa della natività di Marta Vergine « titolare 
della cattedrale di Milano. Vi orano archi , piramidi , 
stemmi e colori municipali ed emblemi di passata gloria 
nazionale; ma tutto ciò ai era latto di pieno 'aeeanta» 
eòi Governo e eolla aoapetteaa Pblirft, Ae volle tutto 
vedere, tulio sindacare. Parimente di accordo colle au- 
lorìtÀ politiche si erano prese le più savie misure per 
mantenere il buon ordine; e il Munkipki» k cui auto- 
rità era mate rispettata, Taveva ripetutatanenlfi e eakfah^ 
mente raeéomandiMi*ai cittadini. Alla sera la popolazione 
fu tutta in moto: e la folla si dirigeva principalmente^ 
verso piazza del Duomo ove la luminaria presentava un^ 
mugnifieo spettacolo, e verso piazza Fontana sulla quato 
guarda il palazzo arcivescovile. In questa ultima vi re^ 
stava più a lungo, eziandio per la curiosità di vedere 
rarcivescovo, che a volta a volta rispondendo agli evviva 
popolari, si mostrava dal balcone e trinciava benedizioni 
alla dislesa. In quella moltitudine vi erano oomim, d<mne, 
fanciulli, tulli inermi, lulli inoffensivi; vi arrivava fra 
mezzo una coorte di giovani che cantavano V inno a 
Pio IX: queirinno si cantava da pertutto, in pubUoo e 
in privato , nò la Polizta lo aveva proibito fino allora. 
Quasi tulle le sere, come è l'uso in Milano, schiere di 
operai , nel lasciare il lavoro , si univano e giravano 
qua e là cantando T inno. I giovani anzidetti aveva- 
no già percorsi i luoghi principali della dtlà, le af- 
follate vie di Porta Ticinese, la lunga corsia che df 
là conduce Ji piazza del Duomo; e i commessi di Po- 
lizia, accompagnati da guardie e da gendarmi, sparsi 
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dii perUitlo, oreoebiMiti, ammiimti non avevano oppo- 
sto loro il minimo oslacolo. (iiunii in piazza Fontana si 
schierarono in fàccia al balcone, cominciarono il loro 
canto , a eui auoeadevano i tMtUmaiii e li evviva al- 
r arcivescovo ohe afbeciavasi a benedire. Qnand'ecco 
tulio ad un tratto, uscir dal palazzo uno stuolo di po- 
liziotti capitanati dal famigerato conte Bolza, con baionetta 
in eannà, o con sciabole sguainate» e gettarsi improv- 
viaaménte dnliii molliuidme; on atiro stuolo sbocca dalla 
eontrada laterale detta dell' Arcivescovado. La gente, ondo 
evitare li aggressori, si accalca e si sospinge parte verso 
il Pai^zo di Giustizia, e parte verso rangustissimo viot- 
tolo delle Tanaglie : non si odono che grida , gemiti , 
lamenti,' sopratutto di donne e di fancialll. La calca non 
trovando sfogo verso la parie che ho detto, si risospinge 
inanzi a guisa di onda , per cercare altre uscite. Una 
eolonna volge verso i Pattari, un'altra verso la coatrada 
deir An^veseovado , e nel suo impeto trasenia anche i 
poliziotti, alcuni de' quali furono arrestati dai cittadini 
intanto che travestiti e con armi nascoste provocavano 
altri a {[ridare ilforlé ai Tedmhi. £ sieeome i poli- 
ziotti usciti dal palazzo continovavano ad incabEare ed 
a ferire , così alcuni dei più ardili diedero di piglio 
. alle pietre, e grandinando quella canaglia la costrinsero 
a rifùggirsi nel Palazzo. In questo mentre Tarcivescovot 
I vescovi scendevano per aquetare m tuiaulto di cui 
ignoravano le cagioni. 

Il Bolza si era pori alo là co' suoi poliziotti col pre- 
testo di mantenervi il buon ordine » ma nel vero per 
concitarvi il disordine. Aveva condotto seco anche un 
drappello di gendarmi a cavallo; ma questi, dipendendo 
dai propri capi militari e non dalla Polizia, ricusarono 
di far impeto contro la folla; e risposero al Bolza aver 
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essi islrazione di non moversi» trame il caso che la tur- 
bata tranquillità lo richiedesse; ma che la gente adden- 
sata sulla piazza essendo tranquilla, non vedevano un 
motivo di andarla a perturbare, perciocché batteva le mani 
alFard vescovo, o gridava per farlo venire al balcoiie. 
Quando poi per la provocazione dei poUBoHi e per le 
pietre che cominciavano a votare si accórsero che Taf- 
fare poteva diventar serio, uscirono a passo lento, e fa- 
cendosi scherno al popolo contro le brutalità de' poli- 
ziotti» con modi cortesi persuasero Tirritala noltitndine 
ad aquetarsi, a ritirarsi, cosichA in biev^ ora k piazza 
fu quasi sgombra. ^ 

Ma in quel parapiglia più di cinquanta persone ri- 
masero ferite dii baionetta o di sciabok; certo Abati, 
agiato negoziante di mobili, restò soffocato; fanciulli stor» 
piati 0 calpestati; uomini e più ancora donne, ammac- 
cati nei piedi , nelle braccia , nel corpo ; non è poi a 
dirsi il numero dei cappelli, delie smaniglie» delle spille» 
degli oriuoli, dei scidii smarriti. Fra i maltrattati o 
minacciati dai poliziotti , vi furono uno o due consi- 
glieri di Governo e qualche altro alto impiegato che 
andavano confusi nella folhi. 

L'indignazione per quel proditorio attentato fu im- 
menso. Il podestà conte Casati , vari membri del con- 
sigilo municipale, ne portarono lagnanza al Torresani, 
al governatore; ne scrissero al viceré. 11 primo parlava 
di congiure, di cospirazioni, di faziosi, e pretendBva, le 
prime provocazioni essere venute dal popolo; l'altro dis- 
approvava, si (lolova e si scusava; il terzo non dava che 
vaghi riscontri. Eppure T infamia della Polizia era evi- 
dente: si seppe di certo che i poliziotti, giorni prima, eb^ 
boro ordine di far affilare le sciabole , abbenchè fosse 
vietato dai regohmenti ; più arruotini confessarono di 
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avere prestata T opera loro. In quelli che erano stati 

trasportati all' ospedale, si rilevò dalla posizione delle 
ferite chei più erano stati percossi neiratto che fug- 
givano; a nessono fu trovata un'amuié 

n Municipio e la presidenfa di Governo mandarono 
a Vienna un rapporto conforme; ma un altro secrela- 
mente mandò il conte Pachta conforme a quello di Tor- 
resanL Si noti la mostruosità di un CioUegio governa- 
tivo che di aeeordo col suo presidente indirim uffi- 
eialniente al Governo centrale la relazione di un fatto 
in un senso, e di un membro di quel collegio, il Pachta, 
il quale segretamente e di sua privata autorità indi- 
riiza un* altra rdaàone in senso opposto. I lamentati 
soeeessi erano talmente gravi che dmeno almeno i Su- 
premi dì Vienna avrebbero dovuto mandare una Com- 
missione sul luogo per rilevare i fatti, udire le parti, 
e dar ragione a ehi V aveva. All' incontro , ecco arri- 
vare da Vienna un ringraziamento per il Balza, e 
una gratificazione in denaro pel poliziotti. Tale villano 
sfregio riceveva V autorità municipale della seconda 
metropoli deir impero , della città più ricca e più in- 
fluente ne' possessi austriaci in Italia I! 

Le sere susseguenti le pattuglie de' poliziotti cagio- 
narono altre risse , altri arbitrari arresli di prelesi fa- 
ziosi, che pure si riconoscevano essere inermi, e bi- 
«mnava il giorno dopo liberarli. Quindi altre querele 
deV autorità municipale; ed essendo evidente che le 
provocazioni venivano dai poliziotti, s'insistè e si ottenne, 
che non più essi, ma i gendarmi facessero la pattuglia. 
L'esperimento corrispose: non un piccolo disordine. Ma 
questo era appunto dò che non piaceva a Torresani, il 
quale tornò da capo a volere assolutamente mandare -in 
giro la sua ribaldaglia. in questa estremità, al Munici- 
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pio non rimase che di raccouuuidarsi alla i^riuboza dei 
oittadini ; quanto egli teoe non soltanto con publici 
affissi, ma il podesU in persona e vari membri del con- 
siglio municipale giravano essi medesimi nei luoghi più 
frequentati, sino a tarda sera, onde consigliare li ope- 
rai ad astenersi da eapaimeUe, dal canUirOt.e ad 
tare le pattuglie onde non dar loro molivi di v^olenie. 
Con queste iterate sollecitudini si ricondusse la caluia. 

• • • » 

xxx. 

Essendo schiava la stampa, parlavano I muri. Qua si 
leggeva T iscrizione Vioa Pio IX, là, Viva l' Italia, al- 
trove , ifor/e ai Tedeschi , o tratti satirici , o seaieoae 
bisnrre; e quanto più la Polizia si affaccendava a can- 
cellare, tanto più quei segni si riproducevano. I pedi* 
ziolli vigili e sospettosi adocchiavano da per tulio, ed ornai 
più nessuno poteva accostarsi ad ui) ann^plo a spaoiter 
aqua senza correre il pericolo di essere arrestato coma 
fazUm che scrive sui muri. I BmAha di Mihno somi* 
gliano ai GamiM di Parigi, e sono egualmente audaci 
e spiritosi: oggetto speciale delle satiriche loro argu- 
zie erano i poliziotti» a cui con un giuoco di parole ailìb- 
biarono il sopranome di PoUMm ohe nel vernacoto mi« 
lanose significa i galUnacri d'India. Questo soprano- 
me dava luogo a cento ridicoli molleggi; ma la Polizia 
volendo, in fatto di ridicolo, eccedere ogni uisuva» per 
salvare la riputazione de'poUzioiti, giunse persino, ossa 
incredibile, tanto è goffa, a proibire ai pollaiuoii am- 
bulanti , che vendevano gallinacci , V usuale loro grido 
pollini, pollini. 

Torreaani, autore di cosi sapienti cautde» era con- 
tinuamente sulle traccio di un s^^to comitato rivolu- 
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di notte, egli Io vedeva sempre, e sempre gli parevi 
(li toccarlo, di afforrarlo. Tal era pure l'idea fissa di 
MeUernich, a cui partecipavano, dal più al meno» UUU 
li momm di SMto aMrittei eduMli sHIo il pr M MU a wo 
«HsfioliaBO dMr impertlol^ V r m tGsm . T$iu mnt i éMB 
stultizat rispondeva ({uel monarca ai deputali ungaresi 
quando gli dicevano che tutto il mondo sentiva il liiao- 
gno di libendi iatitozionL Tutto il mondè era pam, e 
aaifio il solo ini^rator d* Austria. Hottarnieii dicm lo 
slesso: saviezza davvero profonda quella che col bene- 
fizio di trenta tre anni di pace sorti T effetto di avvol- 
gere neiraBardu» «n wtiieinM ii^mo. 

A eoinprowe la savie» amtrtaea etto w Alto, ebe 
avrei mille scrupoli a crederfc), tanta è la sua ridico- 
laggine, se non avessi sotf occhio il documento officiale 
che lo mette fuori di controversia* Tulli ooueoeooo <{ttel 
coro dei Lombwtéi dUa primm crociato» 

^ O Signore, iclto nalio 

Ci chiaiuasli a)ii scinta promessa; 
Noi slam corsi all' invita di un pio 
Giubilando per T aspro scnlicr. 

La parola fio o alcuni battinaoi ebe riscosso nel 

teatro di Treviso, gettarono la costernazione nella Po* 
lizia di Venezia, la quale a' 26 dicembre Ì8i7 diramava 
a' suoi Commissari una óroolare, che ne ncbiamava 
un* alljra del 32 novemiNre, ennnata in eonsegoenn di 
m^pmm ùtébui^ affine « di preveniro validamente qual- 
« siasi allusione prossima o rimota^ diretta od indiretta, 
« sì alla persona del regnante ponteficCt ebe alle poli* 
« ticho commosiooi della giomala (i) ». 

(1) Carte segrete ed Alti u/ficiali della Polizia austriaca in Italia, 
tomo ili , pag. Ì3S. . 
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Con questi OMidi si iMreleadm di eomlwuere Is ri- 
fshRHMie » e i fantmi del eomUalo rìvoliiaoMriot 

Un tale comitato rivoluzionario vi era infatti, non se- 
greto, ma publico e manifesto; non di pociii, ma d'in- 
numerevoli: ed erano le nuove idee che procedevano 
mMhtttà eontvo n sistema di poKliea inténeiirala dalla 
sloha presunzione di ooslringere il mondo, die il temilo 
trasforma a tutte le ore , e che oggi non è più quello 
di jeri, a conservare ooslantemente la stessa forma ed a 
restsre in ima perpetua uaunobiiità. A sentire il piuicipe 
Metternicfa, a eni fa eco il oonle di Fiecpielmont, causa di 
quel gran moto era lord Palmerston, e senza lord Palmer- 
ston niente si sarebbe mosso, una generazione sarebbe 
stata perfettamente eguale ad m-altra» non #eanebbaffo 
slate rivelaiioni, come non ye ne furom ìnaBsl^efeiÉW!^ 
scesse lord Palmerston. Così strani concetti è ben giusto 
che allignino nella testa di quegli uomini politici che 
si persuadevano di poter governare con maggior sicu- 
rezza» ove fosse loro rioseilo di stMttdire l^filosofia e 
la storia dall' ordine delle scienze. 

L'Italia ha una storia, e lunga e gloriosa, tanto che 
nessun dispotismo varrà mai a farla dimenticare. £lla 
è eosi illQstre, die eneo sulle deeadnle generazioni tsih 
manda n raggio ddh prisca grandezza, e ne mantiene 
vive le tradizioni e li orgogli. In trentatre anni di pace 
gli Italiani ebbero il tempo di gettare novellamente uno 
sguardo sulle gesta dei loro padri, di ricordare ciò che 
essi furono, e di paragonarli con ciò che sono i nepoti e 
con ciò che diventar potrebbero. A dispetto di Metter- 
nich i vecchi autori di storia italiana furono riletti e con 
premura si vollero conoscere i nuovi. Da qui ebbero pure 
origine i numerosi romanzi di argomento nazionale, di 
cui quantunque non molti toccassero il sublime , tutti 
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nondimeno venéndk) lalii. omi qoni egnale avidità , e 

da persone di ambi i sessi e di ogni classe, contribui- 
rono a svolgere il senlimenlo della nazionalità , che si 
manifestò eziandio col mezzo della pilUira e della poesia. 
La tinwia dell' Auslria vi aggimiie lUMivi sliainK^ e 
r attività del pensieio trovò dimettlo negli eetaooli 
medesimi con cui si voleva paralizzarlo o compri- 
merlo. Operando occultamente, come lanno le idee» 
8i era eompeaetralo in tutte le tasta , ribolliva in 
tatti U spiriti • e seguendo la eòrrento del movimento 
universale che trascinava tutta V Europa , senza esela- 
derne T Austria, non aspettava che un attrito per pro- 
rompere. Scoppiate le prime. scintiUe a Eoma^ lo spi- 
rito delle riforme politidie ed itttellellnali si propagò in 
Toscana, si Taceva sentire a Napoli, penetrava in Pie- 
monte, ove nel settembre faceva un passo importante. 
L'Austria non poteva più sottrarne la Lombardia. 

€ Il regno LÌmbardo-Veiieto» diee il eonlo di. Fie- 
< qnebnont (tomo II , pag. SI3), eon einqoe milioni di 
« abitanti , tutti di pura razza italiana , con territorii 
« ricchi di cultura, di commercio, d' industria..*.... era 
« chiamato a dover esercitare una salutare infloennt sa 
« tutta r Italia, ma principalmente sulle porzioni limi- 
« trofe. Accadde tutto l'opposto, e furono invece le parti 
« meno ricche, meno ben governate, le parti soggette 
« ai governi più deboli, quelle che esercitarono tale in- 
« fluenaa. Donde la causa di questo fenomeno? Una lama 
« naturale basta a spiegarlo. Corpi politici vicini gli 
« uni agli altri non possono mantenersi in una posi- 
« zione di compiuto isolamento. Tale isolamento è una 
« impossibilità assoluta fra li Stati che sono formati di 
« un popolo medesimo; e quello che ricusa di eserdlare 
« una influenza sugli altri, deve subire Finfluenza loro ». 
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Sono curiose tiueste oMifesiiMii ebe a volta a voUa 
sfuggono dalla penna deir ex^nunislro; ma egli, mveoe 

di proseguirle nelle loro conseguenze logiche, appena 
le ha fatte , le dimentica , per ismarrirsi di nuovo nel 
nebuloso labirinto de' suoi pregiudìu* AnunMso Tenun* 
olalo principio per fumé una ginsla appUeazione sa- 
rebbe stato necessario che V Austria avesse governato 
il Lombardo- Veneto per tal modo, ch'egli fosse costan- 
temente il paese megUo governalo di tutta V Italia* Glie 
fosse il Meglio gsimnato» TAislria lo ilisaei ma per* 
eiift fosse vero, ioiperlava somnamnte die I Lom- 
bardo-Veneti ne rimanessero d' accordo. Per conver- 
so» lo stesso conte di Ficquelmont confessa subito 
dopa che in tram' anni r Austria , lungi dal tursi dei 
partigiani, non era riosdCa che a fwe'dei malcon- 
tenti. Val quanto confessare che il governo austriaco 
in Italia era cattivo. Ma sebbene cattivo, egli potè per 
alcuni anni apparire men peggiore che non quello di 
altri Stati d* Italia , non però tale da alleltare. li altri 
Italiani a desiderare di vivere sotto lo scettro di casa 
Lorena. Quando poi questi Stati migliorarono il loro 
governo, ne venne la naturai conseguenza che essi 
dovessero esercitare sulla Lombardia quella influenza 
di flui r Austria non aveva saputo o voluto farsi pa- 
drona, e che tentava Invano di respingere coir impos- 
sibile sforzo d' isolare i suoi dominii dal resto deiritalia. 
Il eonte di PiequelHiont condanna, senza avvedersene» il 
sistema che il governo austriaco, di cui egli faceva parte 
a quel tempo, si ostinava a voler seguitare a malgrado 
deirevidente sua fallacità. Le violenze a cui egli credeva 
di ricorrere, non che rilevassero la sua forza, appale- 
savano la sua debolezza e i numerosi e crescenti im- 
barazzi in che si avviluppava. Si sapevano le sue rut- 
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iure coir Inghilterra; il malconcio delle siic finanze non 
ora un mislero; romorcggiavano anche troppo le agi- 
tazioni dell' Uogheria, che si propagavano in BÓemia, che 
si manifestavano anche negli Slati delle due Austrie, 
e oaminciavano ad alzaré la voce nella stessa Vienna. 
La rivoluzione non era dunque nella sola Italia , ma 
in tutto l'impero: e il comitato nvoluzionario» m^lio 
che aitrm, suindava neirinconeepibMe lestardaggiiie e- 
nel non metio prodigioso aceieoamenlo di quelli che pri-- 
meggiavano nei consigli di Vienna, i quali vedevano la 
rivoluzione, ma ne cercavano le cause in piccioli acci- 
denti isolati e di un ordine seecmdario, aniì che rioo* 
MKeerie nel grande insième di un villoso sistema. Quan- 
do lord Palmersion consigliava il principe Metternich a 
porsi oramai sulla via dei principii costituzionali, il con- 
siglio giungeva troptpo tardi* Mettémieh era caduto; bui 
fosse anco giunto prima, rarcicaneelUere era una troppo 
piceiola testa per poter essere capace di abbracciare una 
grande e feconda idea. 

Quei comitato rivoluzionario che colla stampa tede- 
sca prq[iagava tante aocusè contro il sistent di Metter 
nieb, che rivelava fanti errori del governo austriaco e 
che dirigeva la rivoluzione a Vienna, in Ungheria, in 
Boemia; quel comitato medesimo la dirigeva anco in 
Italia, anco in Lombardia, anco in Milano. (kNnttato non 
di persone, ma di opinioni, TorresnnI non Tha potuto 
mai scoprire, perchò lo cercava dove non era. Nel mo- 
vimento politico delle persone oravi un accordo, una 
Intelligenza, perchè tutte le opinioni, umi i sentimenti 
cospiravano ié uno scopo; e per un istinto d'imitazione, 
ciò die r uno faceva e che sembrava tendere a quello 
scopo, lo faceva anche Taltro. 
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Tale era b tensibiie degli spirili quando la ftie 
di ottobre gifime in IfiiaiioiI eonte dì Ffcqnelmont eitato 

tante volte, accompagnato dalla avvenente sua figlia, la 
principessa Clary-Aldringen. 11 conte, come generale, era 
sialo a Milaao nei 184 e nel feee parie deUa ape* - 
dieìoM awtriaea eonlro i eoaUtuzionrii di Napoli; ma nel 
1848 nissuno di lui si ricordava, se per avventura negli 
Scritti Politici inediti di Ugo Foscolo, publicati dal Maz- 
ifaù nel i8U, non si feaae trovalo im abboszo di lettela 
di esso Feeeolo a hi diretta, né forse mai alala spedila, ma 
dalla quale si rileva che il generale austriaco ebbe alcune 
relazioni col celebre Italiano. Ancorché piccolo fosse 
quesi' ineidettle , era però tale da conciliargli qualdie 
simpatia; ma forse e^ lo ignorava; e non if^omainh 
lo, non era tal uomo da superare i pregiadizi di un 
cortigiano austriaco per profittarne. Il conte alloggiò in 
un principesco appartamento nel palazzo del Marino, im- 
piantò una eanoeUeria, indipendente da quella del vi- 
ceré e del governatore, e corse voce che fosse mandalo 
per conoscere sul luogo lo stato delle cose e consigliarne i 
rimedi. Queste circostanze fecero rinascere la fiducia che 
il bene potesse essere aneora possibile. Ma tale coneetla 
non andA guari a subire delle modiScazionL II conte 
FicqueYmont e la figlia cercarono di accostarsi alFalla 
nobiltà; ma ignorando il carattere delle persone e certe 
costumanze dei paese , commisero alcuna di quelle 
sbadataggini , che in francese si direbbero gaucheries » 
a cui In altra stagione si sarebbe passato sopra, ma che 
in quei momenti non^jlotevano rimanere inosservate. 
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Anzi furono prese in malsenso e interpretale come atti 
di aristocratica soperchianza tedesca. 

il conte diplomatico si persuase altresi di farsi intomo 
un circolo della nobiltà milanese coir imbandire lauti 
pranzi. Per eonseguenza egli ravvisava quella nobiltà/ 
ricca ed ostenlatricc di una tal quale indipendenza per- 
sonale» a modo di una folla oziosa di parassiti. Non si 
poteva coaoepve ima idea più meschina. Se il ooìile 
di FlequeloMNiI avesse studiala meglio' la storia deiri- 
talia e i costumi degli Italiani, non avrebbe scritto che 
il Veneto dopo Attila non fece più parte deiritaiia, ma 
avrebbe imparalo obe la nobiltà loadiaida, sema essere 
repidilicaiia e senza nemmanoo^polerlo essere mai, ha 
nondimeno conservalo ne* suoi modi di vivere molta 
parte delle tradizioni di un' aristocrazia republicana. Da 
questo iato egli doveva prenderla, se voleva riuscire; 
ma avendo procedalo in senso opposto» le sue rehizioni 
colla nobiltà non furono né molle né significanti^ e si 
ristrinsero alla parte officiosa e di fredda etichetta, 

Tuttavolta egli si trovava ancora nella migliore posi- 
zieue per conoscere le cause di quella universale in- 
quietudine e per rilevare di punte in punto i gravuni 
che al governo austriaco si apponevano. Il podestà conte 
Gasati» il conte Borromeo e più altri nobili membri del 
consiglio, municipale o collocati iu altro ufBcio» gli resero 
visita, si trattennero con lui degli affiuri correnti; più 
altre persone distinte frequentavano la sua casa, e sic- 
come la conversazione si aggirava principalmente sulle 
cose del giorno, cosi non è da credersi che malgrado 
un tanto favellare il come di Ficquelmont coutinovasse 
a restare nel limbo. 

Lo stato della publica opinione a questi tempi è pinto 
maestrevobnente in un rapporto segreto trasmesso albi 
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Polim colte dita nwmàm 1847, ed è di quello 

leuorc (1): ' 

I giorni che seomNio non .dumo sinora alctma prova di mìgUora- 
.menlo nello spirito poblieo; mostrasi questo agitato ed hi attenzione 

ili nuovi falli, sia per ravviccndarsi di quanto avucnc ne' propinqui 
Stali d'ilalia, sia per la lutla citladina che sconvolge al presente la Sviz- 
scra; c dà quindi temenza che possa irrompere in ispiaoevoli manife- 
stasioni. 

CIraolano perciè le piè ainme vosi, cfaa non rnsnano di produrre 
iiloie eaMlo.Sidlee«herAttilriiOliaa4eBiiaiidale eesiione ddle 
La mb aréi a alia Unsoia; il dw fii mi si ti l a lenso. Pinlaai apcrtanenle 

del trovarsi il Governo in estremo bisogno di denaro; non riuscendo 
a procaociarseoe da nessuno in prestiti), vuoisi sìa per imporre una so- 
VffÌB^MSta di tre centesiaii ai possidenti; si pretende pur anco che in una 
aeàrte dei nagiatrato «amerale sia stalo proposto di taftare lutti i soldi 
dell'impiagali; dleesi che di mese in mese le rendite delle finanie 
presentino un éefkil rilevante; le quali eoae tutte diffondono una ai- 
nislra impressione ed un malumore « eh* ormai viene manifestato dai 
ricdii, dai nobili c dalle persone ben anco le meglio aflctte ni Governo. 

Da qui un lungo dire sulla cattiva amministrazione, specialmente per 
ciò che risguarda le fìnanic , incolpandosi di cecità e d' ostinazione il 
Governo, che non vuole dar mano ad alcun tentativo di miglioramento» 
aeorgendo al eon tra rio aueeedarai nuove leggi» • in questo rignardo» o 
In quaUn dal botto^ dìvenlaia un amitasao ed un hbirhiio. 

BaèaoBtasi che criala una aacrela siiisìsììbbs, la quale invi! nelle 
e am pa g i e individui e spargere mali semi fra i eontadioi, i quali ven- 
gono da essi istruiti sui pretesi loro diritti , tanto verso i proprieUu i, 
che verso il Governo, e vadano cosi apparecchiandoli alla rivolta (i). 

Ciascheduno parla di avvcoimcati tumultuosi cho potranno scoppiare 

(1) Fu stampato nel Sfondo fllii>itra!n, che publicavasi a Torino nel 
foglio 9 dicembre. 1848, e riproiloito ncWAichivio triennale dille com 
d'Italia, tomo I, pag. 122. Conli-sso però che, quantunque rcs|>osi- 
zione sia veridica, rautenticità del documento ini è mollo dubbia, al- 
meno per ciò (he concerne lo siile e la forma. 

(2) Quest'associazione non dcbl^g avere mai esistito. 



— 193 — 

■flit proasiBt priBmn, io cauta 4li ^aanlo sia per sueoedere tiegli 
•kri Siali, c per k maacaina di guaisiasi luigUorauicuio per pane del 
governo nostro. 

La venuta del signor conte di Ficqucluiont , i-hc si disse qui man- 
iluio da Vifloiia eoa ampi polcri, e dal quale aspetlaTasi qualclie cosa, 
«litro all'avere susdiato nello spirito publìeo iioa sinistra impressione 
per lo sfrego fatto ai nostro vieerè^ ditninuendòne cosi Toìnbra del 
potere^ e per consegaenxa la stima, è ormai divennto un argomento di 
ridicoto e di satire^ coiroflèrta di mancia a chi saprè indicare elle cosa 
sia venuto a fare (1). 

L' in itaineiito contro la Polizia c la guardia politica continua con 
senipro Grescenle aumenlo, (ksrebè accusata d'insopportabile arbitrio 0 
di darema. Il govematort irieiie dipinto mi uoino dappoco» e che non 
conosce nemmnno |M amniiientà che si sueoedono; e dMdino libretti 
stanpètl aB'testéro che patew In sfaniK termini. 

Vuoisi che meite persene ed anche infloenti per riceiieBo e fama , 
volessero far giungere al irono una supplica, tendente ad invocare mu- 
tazioni e miglioramenti ncH* amministrazione publica , e ciò anco in 
senso di qualcbe largbezza; ma cbc ora fu sospeso, in causa degli av- 
vcDimenli che stanno avvicendandosi nelle altre parli d* Italia , stando 
in aspeltasionc dell'ulteriore picfs^ de* falli. 

Da questo rapporto confidenziale rilevasi, che verso 
la One di novembre non era aneoni peneirata nel po- 
Mieo ridea di una aeparatione dalh monarehia anstrìa^ 

ca; che non solo non se ne parlava, ma che anzi fa- 
ceva caliivo senso la vociferazione che rAustria nego- 
ziasse per dare la Lombardia alla Russia onde farne, 
ben s'iniende» uno Stalo al prìneipe di Lenchtenberg. 
Rilevasi ahresl che la sola condotta del Governo c de* 
suoi a«j;enli era la causa del malcontento, il quale dif- 
iondevasi ben anco nelle persone meglio affetlie. 



(I) Allude ad un mottcni;io scritto, come al solito , a" \nc dcH lWo 
di ini'lra, che è iii Milano ciò che a Hoina è la statua di Pasquino. 

15 
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Quanto alla Imposta di cui parla il rapporto e indo- 
bitato l'ordine venato da Vienna a quei tempi di sovra- 
caricare la lassa prediale di ire centesimi per ogni scudo 
d esumo. 1 beni slabili della Lombardia sono ««ttmaU 

^f;- • . 86.754,454 

del Veneto ' 

Totale scudi 215,487,969 

L'imposta prediale era già forie toccando ai 18 cen- 
tesimi per ogni scudo, oltre altri 7 ccnlesimi d imposta 
comunale. Quindi la sovra imposto di 5 centesmn avrebbe 
fallo colare nell'erario un di più di quasi sei imlioni 
e mezzo air anno. Ma tali furono i clamori, che li liO- 
verno frenò pel momento le rapaci sue voghe. 

Cosi, invece delle migliorie, invece delle riforme tanto 
invocale, e che si operavano in tulli li altri Steti dltolia, 
il governo austriaco progeUava di aggravare il Lom- 
bardo-Veneto con nuove imposte, anco sproporzionale; 
rinforzava i suoi presidii, mandava nuovi reggnnenii, 
onde mettersi in grado di esigerle colla forza; e alla 
forza volendo aggiungere il terrore, V imperatore ai 24 
di novembre sottoscriveva il decreto che sottoponeva 
tulio intiero il Lombardo-Veneto al giudizio statario. 
Quel decreto fu invero pubUcato molto più tardi, giac- 
ché dicesi che l'imperatore Ferdinando vi ripugnasse 
oltremodo, ma V essere slato deliberato e sottoscritlo a 
queirepoca, dimostra che le intenzioni paterne erano di 
spingere le cose agli estremi, di provocare una solleva- 
zione, ma in pari tempo di prepararsi i mezzi per po- 
terla comprimere ipso facto, onde aver poi libero campo 
dì calcare sulla Lombardia con una mano di ferro , di 
gravarla colle contribuzioni e di spremerne denaro a lutia 
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posta. Forse Tidoa di una grande confisca pullulava fino 
di allora, e Tidea di livellare i beni de' luoghi pii e di 
commellere una spogliazione enorme ne era stalo Te- 
sordio e 11 primo passo. 

Il citalo rapporto confidenziale finisce con dire « che 
« molle persone, anche influenli per ricchezza e fama, 
« volessero far giongere al irono una supplica tenderne 
« ad invocare mutazioni e miglioramenti neirammini- 
« slrazione publica ». A questo infatti si pensava: ma 
una petizione sottoscritta da un privato solo, per quanto 
fosse autorevole, valeva lo stesso come non farla ; sotto- 
scrilla da molti , minacciava pericolo in faccia ad un 
Governo tanto sospettoso, e che in ogni unione di per- 
sone vedeva una congiura; si erano tentale inutilmente 
le vie del viceré, del governatore, e dello stesso conte 
di FicquelmonI che scrivendo a Vienna, invece di consi- 
gliare riforme, consigliava di aumentare T esercito; la 
Congregazione centrale era ridotta alla inipotonza, e vo- 
lendo procedere d'ufficio, era cerlissinio che il gover- 
natore le avrebbe strozzata la parola in bocca. Insomma 
non vi era verso di poter far pervenire al trono i de- 
sideri! e i bisogni della nazione. Pure vi fu un cittadino 
che neir interesse del sovrano e della monarchia volle 
assumersi personalmente quella pericolosa risponsabililà. 

XXXII. 

Esso fu r avvocato Giambattista Nazari, membro della 
Congregazione centrale, come deputalo della provincia 
di Bergamo, agiato, non nobile, padre di famiglia, di 

nome oscuro, di moderatissimi sentimenti , di condotta 
illibalissima: il quale memore di ciò che successe alla 
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Congregazione centrale nel 1 825 (a pag. -44), senza far- 
ine verbo ad alcuno, e consi(^iiaiMk)si soilanlo coUa sua 
eoacieua e coi doveri che imponeva il mio giura- 
. mento, il di 6 dicembre fece registrare nel protocollo 

della Congregazione centrale la mozione, di cui, a docu- 
mento di storia, ricopio il tenore: 

IHGLITA GOHGBfiGAZIOllB CEKTRALB IH LOHBAROU. 

Noli è mcMM d'fltMW dotato di molla aagaeiU |wr acaoiy iii «odia 
da ^latabo tempo io qua la pulilica opinioiie aiaai in ifueale provinde 
pronmiciata contro Q Governo che regge, non dirò eon aentimenti ostili, 

ma con non ambigue dimostrazioni di malcontento. 

Domina questo più o meno in tutte le classi sociali^ e si tradisce 
ogni volta clic si presenta un* opportuna occaBÌone , come bene lo ' 
«Mmo rnehe k wànnrilà poUUche, se hamio cradiilo di ricorrare a so- 
Tore ed imultata mliore olide impedire die éttfannì in diiordinate 
dimoctmlDni. Ma d*onde procede qaealo mal lievito ebe aordamenle 
fermenta e die va sempre pift estendendosi a mbmfa 'dm va soffocan- 
dosi? d'onde rinquietudine universale? d'onde il mal umore che si è 
posto io mezxo fra governanti e governali? 

Avrebbero ifoesti ultimi dei motivi per lamentaraif e se gli avessero, 
sili avrebbe t portar le rispettose loro qnerde a (pid fous che può ren- 
dergli soddisfatti e oementif io non vedo per me chi altro possa me- 
l^io di noi interpretare 1 desidedi dd paese, di noi cfae nella eondi- 
«one di privati damo a parte dd beni e dd mali che sono il frutto 
delle buone e cattive istituzioni. Nessuno pui più legalmente di questa 
Congregazione centrale potrebbe elevare al trono i voti di questi sud- 
diti fedeli, dappoiché la sovrana clemenza a lei sola ha concessa la 
predeea prerogativa di rivelarne i blso|{oi. Ciò posto, ritenendo essere 
sommamente desiderabile che s* awid ai mesa di ristabilire lira ^i 
ammfaiislranU e ^ ammimstrati qnd buon accordo die solo pad ga- 
rantire la pablica trancpiOlìtà, e di rimovere il più lontano pcrtoolo di 
collisioni che sarebbero funeste al paese, mi trovo detcrminato di con- 
segnare a (jucsto protocollo la presente istanza o mozione, comun()uc 
si vo£^ considerare , colia quale domamUt e pn^ngo aUa Congrega^ 
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:UBfM eenirak eke k fiamia nomAiare «uà Gpmmiivtone 9Ma mi 
ffdfHé SfM e eompaito di'tiUrekmii difniati iptanie atmo le pnvmeie 
lambankt affaM, ptvM Ai matwro «tome Vtdierm wndiziom tM 
paese, ed inoesttgatc le eatue det n9iak> maleonientOj ne faceta argo- 
mento di rayionalu rujijiurlo alla flessa Cnnfjrcyuziune centrale per le 
ulteriori sue proposizioni, (jueslo passo mi è consiglialo dal desiderio 
del pubUco bene, dair attaccamento che porto al mio Sovrana e dal 
senUmeiito dc'oiiei doveri; poiché come cittadino amo con tnispoito 
la mia patria, dame suddito desidero elie il mio Sovrano sia dapper- 
tutto e da tutu adorato c benedetto» e oome despotato crederei di man- 
care alla mia missione ed a*miei gimmenti se tacessi qoando la to- 
scienza m'impone di parlare. 

G» B. Nazaei 
Deputalo Mia Co^wy**"»» etaiai» 

Questa mozione, che fu udita quasi con istupore dagli 
altri deputati, ma di cui, posciaclié ora stata fattà, la 

Congregazione dovette occuparsi, fu accolla con un giu- 
bilo indescrivibile dai cittadini e con ira c dispetto dai 
govemaiiti; e iulaiUa clic a casa del Nazari sovcr- 
cliìaraioi a segno di publica gratitudine, i bigMetti di 
mba, il viceré rimproverava il governatore Spaur, peiw 
ché non V avesse impedita; e il governatore rimprove- , 
rava il Nazari di essersi arrischiato a quel passo senza 
intendersi- prervianenle con lui. Rispondeva il Ncznri, non 
avere creduto conveniente di metterne *a parte i suoi 
colleghi onde non far pesare sovra di loro la risponsa- 
bilitù di un allo, del quale non si potevano prevedere 
le conseguenze; ed avere preferito di mancare di fiducia, 
anziché di rispetto a S. E., perchè, nel parteciparle il 
suo divisamente, se fosse stato consigliato a tacerlo, egli 
sarebbe stalo nella dura necessità di non poter obbedire. 

L'ulto del Nazari era legale nel senso più rigoroso: 
egli si era valso di un diritto che la patente 24 aprile 
ÌSW^ % 24, concedeva alla Congregazione centrale, e ben 
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s* intende anco ai membri che la compongono; ma la 
seguente lettera del viceré al governatore conte Spaur 
in data del 43 dicembre, ci fa conoscere di quale na- 
tura sieno le concessioni dell'Austria, o come ella le in- 
terpreti. 

In rÌMontro al di lei rapporto 11 eonenie, n. 1453 aecr^ trovo di 
dichiarare quanto segue: 

È ben vero che pei motivi da lei addotti non può impedirsi alla 
Congregazione centrale di comporre una commissione al noto intento; 
però dovrebbe farsi in modo che questa commissiooc non riesca for- 
mata da deputati di tutte le provineie, ma iohi da quei pochi-che 
sono eonoidttti per lelo e per attaeeamento al governo austriaco. 

Intanto si potrebbe diehbrare alla GongreguioDe eentrale ehe U 6o- 
vtmo Bla appunto occupandoti de'detideta detta Lombardia ad orna 
noti, neir intendimento di portarli quanto prima a cogniuone di S. M. 

Nel caso che ciò nonostante la Congregazione centrale persistesse nella 
sua seduta in volere T istituzione della commissione, il presidente delia 
medesima dovrà vegliare a ciò non si prenda a prelesto della sua mo- 
zione ti makomento attualo, e eonseguentemmte non sia fotto oenno 
di tale maleontenlo ndle rdaUve diseussioni» limitandoai in genere a 
trattare di ciò che secondo le vigenti disposiiioni è nelle soè attribii- 
noid e ndla forma delle disposiiioni stesse precisate. 

Sarà poi da osservarsi al Nazari eh* esso non avrebbe agito regolar^ 
mente, presentando la sua mozione alla Congregazione centrale, di cui 
è membro, senza renderne previamente inteso il presidente della me- 
desima. 

Finalmente, per rapporto al contegno dal Nasari in questa occasione, 
trovo necessario che il medesimo sia assoggettato secretamente a severa 
sorvegliama; di che ella darà Topportuno mesneo al signor conaic^ere 
aulico barone Torresani. 

£cco pertanto un deputato che. per avere adempiuto 
al suo dovere, mosso da amore pel publico bene e da 
zelo verso il suo sovrano, eccolo caduto in sospetto del 
Governo e sottoposto alla sorveglianza della Polizia. 
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Ora senliamo il conte di FioquekDont (tomo I, pa- 
gina 75). < Ognana delle due parti* del regno Lombardo- 

« Veneto aveva una Congregazione centrale pornianente, 
« organo intermedio fra le delegazioni provinciali (egli 

< volle forse dire le Congregazioni provinciali), e i due 
« governi di Milano e di Venezia. Quelle due assem- 
« hlee avevano diritto dì deliberazione e di rappresen- 
« tanza , in quelle cose ov' esse credessero che gr in- 
« ressi del paese fossero lesi , sia da misure inoppor- 
« lune, 0 sia dalla mancanza di altre volute dai veri bi- 
« sogni, e di cui per ignoranza o per negligenza non 
« si sapeva riconoscere la necessità. Ora esse non fé- 
« cero mai liso del diritto che loro era stato dato. Qua- 
« lunque si fosse la causa del loro silenzio, resta sempre 
« che tale causa era locale. Quel silenzio fece del male, 

< perchò T assenza totale di rimostranze CrépresenitUimi) 
« la si prendeva a Vienna come una prova del pieno 
« assentimento del paese al modo con cui era governa- 
« to, e vivevasi dunque in una compiuta sicurezza sulla 
« posizione dell' Italia »• 

A queir epoca il conte dì Ficquelmont era a Milano; 
e appena giunto a Milano vari membri della Congre- 
gazione centrale, fra cui il Nazari, andarono a fargli vi- 
sita, e lo trattennero sulle circostanze in cui versava 
il paese; egli stesso aveva rincarico di esaminare queste 
circostanze e farne rapporto a Vienna. La proposta del 
Nazari gli pervenne a notizia poche ore dopo che fu 
fatta: pure a sua notizia fu la lettera che il viceré il 
giorno 15 scrisse al conte. Spaur , e un* altra che il 
conte Spaur lo stesso giorno 45 scriveva alla Con- 
gregazione centrale e in cui non faceva che ripetere 
r antecedente ; egli intervenne ai consigli che si te- 
nevano presso il viceré e in cui si escogitavano i 



L.iyiu^ca L-y Google 



— 900 — 

mezzi per impedire che la mozioae Nazari sortisse al- 
ciiD successo : dopo tulio queslo cooie egU ha pomio 
scrìvere cose die ripugnano eoHa lealtà e che non* si 
dovrebbero scrivere da un uomo collocalo nell' allo suo 
posto? Egli sapeva che il viceré col maligno scopo di 
addormentare la Congregazione cenAiale e di farla ri-^ 
stare dati* occnparai della moodone suddetta, le fece 
scrivere col ìnmo del governatore conte Spaur « che 
« il governo slava appiinlo occupandosi de' dcsiderii 
« della Lombardia AD ESSO NOTI ». Ma come il conte 
di Ficquehnonl ha pelalo scriva cosi (fancamenle ohe * 
a Vienna Ignoravano quei bisogni? Le sue ceittridi- 
zioni vanno anche più oltre. Nel tomo 11, pag. 245, par> 
landò del programma costituzionale publicalo da Carlo 
Alberto neii'.oUahre 1847 soggiunge che: « esso corri-* 
« apondeiFa ai giavani che da molli anni erano egressi 
« nel Looibaido-Vettelo » . Quei giavami emno dnnque 
da molti anni conosciuti a Vienna. 

All'ora che il oonie di t'icquelmcMat scrisse le linee 
soprarecitale, non doveva essersi dimenlioaloehe quando 
ftt mandato in Italia verso b fine di otiobre, tra b altre 
sue incumbcnze era anche stalo incaricato di esaminare 
da presso lo stalo delle cose e di farne rapporto, e ciie 
egli nel novembre scrisse a Vienna instando sulla ne- 
cessità d'ingvoaaave T esercito. Ih cene ha |»ol«io, 
quatloidiei anni doprt>» scrìvere che a Vienna si vivei^ 
in una piena sicurezza sulla posizione dell' Italia? Come 
ha potuto soggiungere , che V esercito ausiriaeo fu la 
vìttima di quella sicuisezaa, e ohe nissuno ha diritio 
d' invocane cimalanie atlenuantir a prò dei Lombacdo- 
Veneti, pec una rìvoka che non si può cbiaffiai» alici- 
memi che colpevole? 

il conte di Ficquolmoai (U)uu> 1» pag^ 74), C4»nl«aua a. 
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«lire: « L'agilazionc che si manifestava per molti sintomi 
« era attribuita a quello spirilo di pro|iaganda rivoliizio- 
« naria che operava dal di fuori , ma che non presentava 
« alcun pericolo reale finché il paese si mostrasse sod- 
« disfatto. E non lo era egli» posciaehè i suoi organi 
« legali non articolavano mai akun motivo dl'lamentet 
Una agitazione dunque vi -era ed era manifesta, ed an- 
che molto estesa , perchè da Milano si dilatava fino a 
Leopoli ; e non nel solo Lombardo- Veneto, ma sorbol- 
liva in Ungheria, in Transilvania, in Boemia» ia CaUm, 
persino a Vienna sotto li occhi stessi ie\ Governo cen- 
trale: ella era dunque troppo generale, o procedeva da 
cause troppo interiori e profonde, per doveriasi peschi- 
aamente attribuire agK^tflM parziali di unn ptnpaganrtii 
moluasionaria che operNlil^«i4Mii m m^l^mnibà 
di Stato, i quali a Vienna sìedevano al timone deg^l^^ 
fari, non vedevano che propagande rivoluzionarie e niil- 
r altro, questo proverebbe quaato mancassero» di senno 
e di pralenza, quanta féanaan iMuniaaiti *l picgiiMfat 
e da errori, e quant» inatli a reggere usa vasta mo- 
narchia . che appunto coi loro pregiudizi e colla loro 
inettitudine trascinavano in un abisso. 

È poi tanto vero che il conte di Ficquelmsontr ooor 
ignoranra le genuine cause iA regnante maloonlento» 
eh' egli stesso mandò a chiamare il signor Robeccbì, ricco 
e rinomato avvocalo di Milano, allinchè gli ricapitolasse 
un sunto de' gravami che adduceva la popolaziono e sug- 
gerisse le riCome che si s&urehbero potute intiodnrre^ U 
Robecchi dapprima si rifiutò, siccome di cosa alkna dalla 
sue occupazioni; ma insistendo il conte, chiese che gli fos- 
se aggiunto un altro (credo fosse un consigliere di Go- 
verno), e stesero insieme un napporto modestissimo, che 
consegnato neHe mani del niinistjoo si perdeUe nelFoblid 
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Quello che a Milano aveva fallo il Nazari, lenirono 
a Venezia di farlo Nicolò Tomaseo e Daniele Manin; 
il primo, léUeralo di bella fama, probo, religioso; l'altro, 
W cui nome divenne poi celebre, era allora men cono- 
sci lUo al di fuori ; ina godeva in patria la ripulazione 
di buono avvocalo, di onesto cittadino, e convien cre- 
dere che non fosse neppure inviso al Governo, perchè, 
senza eh* egli lo sapesse , lo vediamo figurare in una 
lista di buoni «erittori da cui si volevano scegliere i 
collaboratori alla Gazzetta ufficiale di Veìiezia. Il To- 
maseo promosse una petizione collettiva per domandare 
modificazioni alle troppo rigide leggi di Gensurà, e il 
Manin scrisse un indirizzo alla Congregatone cen- 
trale di Venezia per eccitarla a seguire V esempio di 
quella di Milano. Ma se il viceré rispettando in apparenza 
la qualità di deputato nel Nazari, si contentò di sottometr 
lerlo segretamente alla vigilanza deUa Polizia, il Toma- 
seo e II Manin, semplici privati, furono, come eccita- 
tori di ribellione , portati in carcere , ove stettero fino 
alla cacciata degli Austriaci da Venezia. Anco queste 
cose non erano ignote al conte di Ficquehnont; ma sin- 
golare è la interpretazione che ne dà (tomo II, pag. 2i5): 
« Il programma del re (di Sardegna) indirizzato al suo 
« popolo doveva porgere alle provincic ilalo-austriache 
« la guarentigia che, dandosi al Piemonte, elle godreb- 
« bere dei medesimi vantaggi. Quel programma pro- 
< metteva tutto ciò che la Lombardia desiderava: egli 
« era calcato sulla antica base della legislazione civile e 
« criminale del regno d'Italia. £gli corrispodeva ai 
c gravami che da molti anni erano espressi nel regno 
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« Lombardo-Veneto. Quando V andamento della rivolu- 
« zione infase coraggio a tutti » quei gravami presero 

« la formoia di domande falle dalle due Congregazioni 
« cenlrali di Venezia e di Milano. Gli uomini istrutti 
« negli intrighi di questa città non dubitarono |Minto 
« che Ja publicazione piemontese non foise II risulta- 
« mento di un lavoro convenuto fra i capi del movi- 
« mento lombardo e piemontese ». Cosi se le Congre- 
gazioni centrali tacciono, per obbedire ad un comandato 
silenzio» quel silenzio che non possono rompere è loro 
imputato a colpa , è un inganno teso alla buona fede 
del governo centrale: e se omai, per T eccesso de' dis- 
ordini, non è più possibile di tenere il silenzio, e fanno 
uno sforzo per parlare, per motivare e fiure intendere 
i gravami del paese, allora esse cospirano, esse proce- 
dono di accordo coi capi del movimenlo piemontese. Con 
gente quali sono i ministri austriaci, non si sa come 
prendersela. 

Se con simil gente fosse possibile di ragionare ^ io 
Torrei domandare al conte di Ficquelmònt, se anche 

nel 1825 la Congregazione centrale di Milano operava 
di accordo coi capi del movimento piemontese , allor- 
quando essa formulava un indirizzo da presentare al- 
l' imperatore Francesco I ? Vorrei domandargli perchè 
il governatore Strassoldo si oppose allora , come più 
lardi si oppose il viceré alla mozione Nazari ? Vorrei 
domandargli porchò V imperatore Francesco ricusò di 
ricevere in Milano la Congregazione centrale, come Tim- 
peratore Ferdinando ricusò di ricevere a Vienna una 
deputazione della Congregazione medesima, che si pen- 
sava di mandargli, afTìnc di procedere di accordo coi 
ministri di S. M. sulla necessità delle riforme da intro- 
dursi? Vorrei finalmente domandargli, se tutto ponderato. 
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e retribsita a eiaseuna la sua parie, m possa scrivere sul 
serio (tome I, pag. 81) « che li uonini del fpsvemo 

« centrale a V^icnna vivevano Iranquilli pcrcliò avevano 
« la ceseienza di governar bene? » Come si può diiumare 
buono un governo contro cui protestano ad uoanimìlà i 
gofeniati? • Se la più gran parte deiritalia non volefu pii 
« ridiventare T antica Italia, e se T Austria non poteva 
« volere se non quest'altra » (tomo 11, pag. 211): eonie 
puè esser buono un governo il quale fìno da' suoi 
primerdii si assune il laborioso incarico di contrariMre 
in tulio e per tutto i popoli che la sorte gli ha dato 
da governare? Era buono il governo austriaco allorché 
principe Meiternich confessava schiettamente, il mal- 
contento degU Italiani derivare in gran parte dalla ra- 
Tina delle loro istituzioni, non esisleniì pià ftiorehè 
in apparenza? Era buono il governo austriaco, o po- 
tevano avere la coscienza di ben governare i suoi uo- 
mini di Slato, allorché, conoscendo i gravami che da 
più anni esprimevano i Lombardo-Veneti, fingevano tut- 
lavolla d'ignorarli e sr affidavano' a non soddisfariit 0 ebe 
air apparire di un programma del re di Sardegna , in 
luogo di prevenirne li effetti con fare, ciò che il governo 
austriaco poteva fare iìfr sul punto, e che il re di Sar- 
degna non poteva se non se prometlero indirettamente e 
da lontano , ebbe invece V incredibile , non saprei se 
debba io chiamarla stolidezza o malevolenza, di attri- 
buire le domande formulate dalle Congregazioni centrali 
di Milano e di Venezia a segreti intrighi, a intendimenti 
coi capi dei movimento piemontese? Era buono, era 
savio, era prudente un governo il quale fino dal 1846 
informalo del progresso che facevano le idee liberali e 
deirampia estensione sovra cui si dilatavano, e tenuto 
in avvertenza che se il Piemonte, come già ne dava 
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segno, si spiegava a favore di esse, il dominio dcirAu- 
stria in Italia correva un grande |>cricolo: ciò nulla di 
meno, anzi che scongiararlo con acconciale rifoniie, 
s'intestardhra ft non vedere in quei mcrnownto grande» 
nnifersale, non una necessità causata dalie trasforma- 
zioni del tempo, ma l'opera di pochi settari, la spinta 
meccanica di una projmganda rivoluzionaria? (i). Era 
buono finalmente, era ben consigUaio quel governo» che 
Don potendo dissimalsane resistenza di «n generale mal- 
contento, pure nella stupida sua ostinazione, non voleva 
se ne parlasse e proibiva alla Centrale di Milano di 
iiarne menzione nel suo rapporto? il conte di Fioqnel- 
moni è iodidbitabilmente un nomo di onore, e come tale 
vorrei pregarlo, se queste pagine pervengono fino a 
lui, a indicarci nel terzo volume della sua o|)era, non 
puUicato ancora» com'egli risolverebbe questi proUenn 
e coneilierebbe le sue proprie contradizioni? 

XXXIV. 

Non Istarò a raccontare tutti i piccioli avvenimenti 

che successero nel mese di deccmbre. ({icapitolandoli, 
elico che la Polizia non cessava un istante dal provo- 
care ; i cittadini » dall' evitare le provocazioni. All' in- 
contro continovavano le leggende sui muri: era il solo 
mezzo di publicità, essendo proibita quella colla stampa. 
Viva Pio IX, Vioa t Italia , e motti satirici contro la 
Polizia c i poliziotti erano le iscrizioni più frequenti; 
raramente Marte ai Tedeschi^ anche pitt rare le allu- 



(1) Dispaccio del cavaliere Menz, 4 maggio 184G, al principe Mkt- 
TfiRwcH, io GuALTERiOy iUvolfjimcnU ecc.» Unno 1 de' Documculi, p. M6. 
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sioni al Piemonte. É poi da aggiungersi ehe anche la 
Polizia si serviva di quel mezzo , alcune iscrizioni es- 
sendo evidentemente stale comandale da lei. Un altro 
genere di dimostrazione che faceva disperare la Polizia 
era r uniformità e la rapidità con cui si mutavano le 
foggia degli abiti, oggi a festa, domani a lutto; e con 
cui parevano concertali i passeggi, quando in un luogo, 
e quando in un altro, o T intervenire o non intervenire 
al teatro. Il conte di Ficquelmont (tomo II» pag. 249)» 
adottando i puerili vaneggiameati della Polizia, Tatr 
tribuiva ad una disciplina segrela a cui si era sot- 
tomessa la popolazione di Milano, e ad ordini emanati 
da capi-direttori. Ma come avvenne, che con tanto ap- 
parato polfauesco e con tante spie e tante vìsite domi- 
ciliane e tanti arresti e tanta violazione del segreto 
delle lellere, e malgrado il carattere ciarliero dei Mila- 
nesi, e la puhlicità con cui si dicevano e si facevano 
molte cose, alla Polizia non sia mai riuscito di sco- 
prir traccia, di quei capi-direttoil e del sognato loro 
comitato ? Bensì ella ebbe notizia di vari fogli vo- 
lanti , stampati alia macchia , c che passavano da una 
mano air altra, e si leggevano eziandio sui caffè; il con- 
tenuto de* quali riducevasi a formular querele, pur troppa 
vere, e a domandar riforme nel limite il più moderato. 
A cagion di esempio citerò un opuscolello di poche 
pagine indirizzato ai deputati della Congregazione cen- 
trale affinchè si veda come parlassero quelli che l'Au- 
stria chiamava rivoluzionari e faziosi. Quel libriccino 
terminava così: 

L'errore primo doirAostrìa, errore fatale, ma non irrimediabile, fu 
quello di credere che la nasionalità italiana foMe moribonda , e che 
perciò noi dovessimo accettare, come un beneficio, di consumare quic- 
tanumte la nostra agonia, incorporandoci nel grande imiterò, cbc ci 
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urdbbe ridato un* altra vita, ehe d avrebbe avviati a nnovì destini. Ha 
ticnialie anni é* esperienia dolofeaa banno dovuto persuaderci, e avreb- 
bero potuto persuadere anebe i più ciecbi> ebe h nostra vitalità è an- 
cora tenace, che noi siamo e restcreuio sempre mai Italiani. Deputati, 
che soli in mezzo ad un popolo condannalo al silenzio, avete a bene- 
fizio della civiltà il privilegio di parlare, dite al covrano, che rispettò 
bi voi soli questo diritto del pensiero e della ragione, ditegli che voi 
stessi, neppur volendolo, non avete potuto^ non potrete trasformarvi 
In Tedesebi: ditegli die non la volontà è ribdle^ ma la natura: ditali 
ebe non lasd prolungvrair plA oltre una lotta assorda, ebe non lasd 
disonorare la politica ddla sua Gasa con uno sfono impossibile. La ne- 
cessità è più forte di voi, è più forte di noi, è più forte di ogni go- 
verno. Cercate la separazione piena, compiuta, irrevocabile d'ogni ramo 
di amministrazione publica; ceroate la instaurazione della nostra indi- 
vidualità nasionale; cercate die eessi qiiest*ibrido mostro d*un regno- 
provineia; cercate ebe il nostro sovrano sia una persona, non un popolo 
straniero; cereale pbe la nostra nasionalità, bi nostra storia, la nostra 
fraternità cogli altri Italiani, la nostra lingua, le nostre Intelligenze, i 
nostri interessi, non sieno considerati come un delitto, come una ri- 
bellione. 

Questo infatti era il voto della nazione, ed è ammi- 
rabile runiformilà con cui si manifestò da pertutlo. In 
pochi giorni le Congregazioni provinciali, senza che po- 
tessero carlef^re o intendersi fra di loro, senza gior^ 
nali che informassero o dirigessero la publica opinione, 
ma tutte guidate da un medesimo islinlo e dal sentimento 
de' medesimi hisogni, mandarono alla Centrale Tespres- 
sione dei voti delle singole provincie; e poco più, poco 
meno, tutte concordarono nei medesimi principiì , che 
epilogali sommariamente dalla Congregazione centrale 
furono formulati in un indirizzo air imperatore, di cui 
darò il testo più avanti, onde non interrompere il troppo 
necessario ordine cronologico degli avvenimentL 
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Intanto che procedevano queste cose, finiva ranno 
1847. Lo spirito pablico essendo irritato dalla capar- 
bìetè del CSoverno e dalle incessanti provocazioni della 
Polizia, venne ad alcuni in pensiero di gasiigare Tera- 
rio col farne diminuire i proventi; si propose, quale 
accomodato espediente» che al cominciare del nuovo anno 
ciascane si astenesse dal fomare tabacco. Tanto erano 
«nissoni II animi, che bastava una cosa fosse proposta 
0 applaudita da pochi, perchè in un momenlo la si pro- 
pagasse e fosse da tutti concordemente convertita in 
legge* Anche di questo la Polizia ne incolpò il comi- 
tato segreto, e eolia lantmia di Diogene andava in cerca 
di quell'essere incorporeo, senza volere mai riconoscere 
che la publica opinione era il solo movente: e quanto 
fosse incredibile che un Comitato segreto, il quale per ' 
non lasciarsi mai cogliere dalla Polizia doveva essere 
di poche persone, fosse atto ad impulsare un movunento 
tanto uniforme in una città di 1GO,000 abitanti, e span- 
dere i suoi ordini e farli cosi puntuahnente obbedirò 
in tutte le altre città. 

La regalia dei tabacchi nella sola Lombardia ( non 
contando il Veneto) fruttava alle finanze un annuo 
prodotto netto di quattro milioni e mezzo di lire , di 
cui tre milioni circa provenienti dalia vendita dei sigari. 
La deficienza di ire milioni non era tale eerttunente da 
far bllire T impero austriaco, molto più che la priva- 
zione di fumare non poteva essere nè generale nò lUi- 
revole. Una dimostrazione quasi di egual genere fu falla 
pure in Milano nel 1754 rispetto al tabacco in polvere: . 
le tabacchiere di argento o di oro si vendettero a 
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profitto di luoghi pii, quelle di legno o di osso si re- 
l^alarono ui biricchini clic ne facevano fallò in piazza: 
il giuoco durò quasi tulio TaoDo; si ripetè nel i766, 
ma fu pili corto perché non aveva più il merito della 
novità. Il governo anaiilaotf di alkm si Hmttò a hn- 
pedire che ne nascessero disordini, e nei resto lasciò 
fare; ma la moderna. Austria fu assai meno ragione- 
nevole, e se vi furono toni da ambe le pani, i mag- 
giori e più gravi furono deiranlorllà publlea, che pro- 
vocò il conflitto anziché ovviarlo. In questa faccenda, 
colla Polizia volle prendere parte anche il militare, che 
lino ad ora erasi quasi tenuto in disparte* Non è ch'e- 
gli fosse indHferente al Mipetto di quanto succedeva, 
dìò anzi al conlegno, agli alti, lasciava travedere Tini- 
pazienza di sciogliersi dalla servitù burocratica, per fare 
una rivoluzione anch* esso. Se fosse stalo Un esercito 
nazionale, come in Francia o in Prussia, avrebbe preso 
parte col popolo é contro il Governo; ma essendo un 
aggregato di varie nazioni , la bassa forza rassomiglia 
piuttosto ad una massa di schiavi armati, che si move 
passivamente salto la dhrezionede' suoi capi. E questi, 
senza patria, e perciò senza patriotici sentimenti e senza 
nazionali orgogli , hanno lutti gì' istinti delle truppe 
mercenarie. Fin qui erano slato tenuti in obbedienza 
dalki burocrazia, ma questa, dopo di avere disordinata la 
macchina dello Stato che lentamente si sfasciava, non 
era più alla a ricomporla. Anche i supremi poteri erano 
<leboli c vacillanti: la corte di Vienna era scissa: il 
monarca infermo e non alto a governare da sé: quelli 
che ne supplivano le veci, discordavano, la preponde- 
ranza di Metternich declinava rapidamente, e stante il 
gareggiar delle fazioni, roligarciiia militare sentendo 
allentarsi le redini del governo regolare, proiìttò del 
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momento per emanciparsi dalla sua soggezione e mei- 
tersi al suo posto. 

Il priinu gennaio cominciò dunque il bando contro 
ai sigari ; più nissuno se ne vedeva » e siccome gli 
agenti ordinari della Polizia non osavano affrontare la 
publica opinione, cosi Torresani lece trarre dalle car- 
ceri una bordaglia di borsaiuoli, contrabandieri é simili, 
e li mandò per le vie col sigaro in bocca e (CoUelii 
nascosti; ma veggendosi fischiati e derisi, tentarono 
qualche zuffa, indi scomparvero. 

11 dì seguente, secondo dell'anno, quella parie igno- 
. bile fu rappresenlata dal capitano conte Neipperg, liglio 
della ex-imperatrice Maria Luigia, defunta da un mese: 
discolo , stolido e presuntuoso giovàne. Egli fece distri- 
buire aquavite e sigari a soldati , gli eccitò ad uscire 
fumando, uscì egli slesso con altri ufficiali e da queste 
provocazioni ne naquero in sulla sera delle risse sovra 
vari punti della città. In una di questa, a capo di cui 
erano i polizioti, il podestà Casati accorse per aquetare 
il luniullo: ma tanta era la coulusione, la prepotenza 
e r arbitrio con cui procedevano quei satelliti , che , 
senza badare agli ordini di cui il Casati era insignito, 
né alle grida de' cittadini che lo conoscevano, gli mi- 
sero le mani addosso e lo trascinarono nelle carceri 
della Polizia. Tre fra li assessori municipali corsero da 
Torresani, che liberando il primo magistrato municipale, 
scusò i suoi Poliziotti con dire che non lo avevano co* 
nosciuto. La scusa era tanto cattiva, quanto flagrante 
la violenza. Ne furono falle lagnanze al viceré, al go- 
veroalore , allo stesso conte di Ficquelmont , il quale 
nel suo libro copre questo fatto con un prudente si- 
lenzio. 

La stessa prudeiiiLa avrebbe adoperata intorno alle 
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scene sanguinose del giorno scguonlo; ma avendo esse 
levato un troppo alto grido in Europa, anche Tex ini- 
Distro si trovò in dovere di parlarne, e ne parlò in 
guisa da movere ad invidia la Gazzetta di Augusta. 
« L'eccitazione, egli dice tomo li, pag. 249, aumcn- 
« tava per cosi dire a vista d'occliio; olla divenne ag- 
« gressiva, ma disarmata ancora/ non era che la gaerra 
« delle insolenze, ma si voleva provocare una repres' 
« wme armaU»^ si volevano delle vittime: tattica già ado- 
« perata altrove con successo dagli artisti di rivoluzione. 
« La guerra dei sigari fu immaginata. 11 5 gennaio 
« 1848 divenne un segnale dato a- tutta V Italia ; la 
« penisola vi rispose, tutte le chiese italiane a Roma, 
« a Firenze, a Genova, a Torino, a Bologna, financo 
« a Ferrara sotto i cannoni della cittadella, celebrarono 
« con tutte le pompe del rituale servizi funebrr pei 
« martiri, dicevasi, caduti sotto il ferro delle orde stra- 
« niere, sanguinarie e senza disciplina ». 

Il conte di Ficquelmonl confessa die i iMilancsi erano 
disarmati; ma pretende che volessero provocare una re- 
pressione armata, che volessero delle vittùne: o in altri 
termini, i Milanesi che erano disarmati, volevano provo- 
care contro di sò li Austriaci armati , e farsi da loro 
assassinare: e ciò per il bel gusto di farsi celebrare 
pompose esequie. Cosi scrive la storia il conte di Fic- 
quelmont; adesso scriviamola noi, e giudichino i lettori 
quale meriti più fede. 

Alla mattina del 5 gennaio il viceré (dico il viceré, 
non i Milanesi) scrisse vari ordini al governatore, fra 
i quali quello ancora « di mandare in giro travestite 
« alcune guardie di polizia e gendarmi col sigaro in 
« bocca, e farli poi seguire a qualche distanza da altre 
« guardie travestile onde arrestare i perturbatori ». 
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Questo, in linij;uaggio volgare si chiama concertare una 
provocazione; e se fosse staU) concertata da un Bolza, 
da un De Betta o da* altra simìl feccia di polizia, nes- 
suno ne stupirebbe; ma che tali nequìzie sieno ordinate 
da un viceré, da un arciduca d'Austria, da un zio del- 
Fimperatore, è cosa che lascio ad altri la fatica di qua- 
lificarla. 

La stessa mattina del 5 gennaio il generale Wallmo- 
den, per ordine del maresciallo Radeà^y, Addoppiava 

i posti nelle caserme, e spargeva per la città grosse 
palUiglie di. fanti e di cavalli, come appare da un suo 
proprio ordine del giorno. 

Parimente nella stessa mattina il direttore della Po- 
lizia faceva affiggere su lutti li angoli della città un 
avviso molto minaccioso. 

Da queste particolarità, che il conte di Ficquelmont 
non poteva ignorare, risulta che non solo si ordiva 
una provocazione, ma che si apparecchiavano i mezzi 
per renderla atroce e spaventevole. 

Sul tardi numerosi gruppi di soldati, di venti a ven* 
ticinque per ciascuno, ordinati in file regolari, con 
sciabola al fianco, sigaro in bocca e ubbriachi di aqua- 
vite, uscivano da varie caserme, con ordine di girare 
di qua e di là, e di fare man bassa sui provocaiori. 
A Porta Comasina aggredivano tre osterie e vi assas- 
sinavano cinque uomini con una ragazzina, non senza* 
studiata barbarie. Altri feriineiiti a Porla Ticinese. A 
Porta Nuova, nella grande officina del carrozzaio Sala, 
airora che li operai dimettevano il lavoro e ne uscivano, . 
furono percossi da una quarantina di soldati, e dodici 
caddero o feriti od uccisi. A Porta Orionlale, ov'è s(Mn- 
pre gran calca, uno stuolo di dragoni boemi si arro- 
vesciò sui passanti, e macellando alla cieca, ferirono od 
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uccisero sessanta quattro tra uomini e donne, vecchi 
e fanciulli. I più noti fiirono il Manganini consigliere 
del tribunale di appello, devolo airAuslria, di 7i anni, 
gottoso, che cadde colla testa spaccata da un fenden* 
le; e il cuoco del conte di FicqiielmonI, proprio il suo 
cuoco, che in mal punto uscendo di casa per qualche 
sua bisogna, fu percosso dai dragoni, inseguito ed as- 
sassinato intanto che rifuggitosi dentro una porta ne sa- 
liva frettolosamente le scale. 

Alla mattina seguente, giorno 4, il governatore Spaur, 
il conte di Ficquelmont, il viceré si viddero aflbllali 
da visite delle persone più distinte che portavano 
censure, accuse, querele» Vi andarono il podestà Ca- 
sati, ! conti Borromeo, Giulini, Greppi, il dotte ea- * 
valicre Pompeo Litta-Biumi , i marchesi Brivio e Bec- 
caria, l'arcivescovo, monsignor Opizzoni e non so quanti 
altri. V Opizzoni , arciprete della cattedrale , di nobile 
casato, di sante vita, di età nonagenaria, cieco, sordo, 
macilento, spettro di vita, accostandosi al viceré e colla 
mano tremola prendendogli il braccio, con fioca voce 
gli disse: « Altezza, io ho molli anni, ed ho veduto di 
« molte cose: ho veduti i Giacobini, ho veduti i Russi, 
« ho veduto uccider uomini, e profanar chiese ed a1- 
« tari; ma iniquità simili a quelle che si commisero 
« ieri sera non ho vedute nò udite giammai Con 
tutte queste il viceré non dimise punto della abituale 
sua freddezza ed indifferenza; il conte di Ficquelmont 
si tenne freddo egualmente, e non sentì compassione 
neppure pel suo cuoco; solo il conte Spaur, men tristo 
degli altri, pianse. 
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In quel giorno, A di gennaio, usciva un altro avviso 
duro, laconico, minaccioso della Polizia, ed uno paterno 

del Municipio; li riferisco entrambi al confronto afGn- 
eliè sì riconosca por quali delle due parli si abbia il 
diritto d'invocare i^ircasUmze aUenuanii. 

DlMBHMIB GbMBULI 01 POUXIA. GoiMHUWttlOMI M OmCIPAUI 

MLLi Rmu Citta* n MiLAmi. 

Binano, 4 gennaio, Milano, 4 getmaio, 

CoUa mira di evitare diigrasie,8i CiUadiiiil — Non ht guarì ìa vo- 
trovadi awerllieimmiiieiiteil|Mi- stramagisiratara dirigeva a voi pa- 
blioo a tenerai lontano da qualunque role di esultania; ora è eon*aeoeDlo 

aUnippamento od unione dì popolo; dclP afflizione che fa sentire la prò- 
^iaci'liù la for/.a pnblica , cliiamala pria voce. Dolorose scene funesta- 
air esercizio de' propri doveri, irò- rono le nosire contrade; io spaveo- 
vandosì nell' inipos6ÌbiliUi di distin- to invadeva la citudinanxa inerme; 
guere i colpevoli dai semplici spelta- parecchie famiglie aono nel luUo. 1 
tori curiosi, qiiesli incauti ai eapon- vostri rappresentanti non si ristel- 
gonò al pericolo di essere confusi tero daU*accorrere, per quanto era 
coi perturbatori* in loro potere, ad arrestare il brac- 

Firm, Tonii£5AM. ciò del rigore. Ma gli sforzi della loro 

buona volontà non avrebbero il bra- 
mato effetto sema la vostra coope- 
raùone al santo scopo della pace e 
della tranquilUtà. Tàhini imagìnaro- 
no erigersi in censori, perchè ve- 
nisse eseguita una legge, ora caduta 
per coiisueludinc in disuso, che vie- 
ta fumare per le strade. Questo fat- 
to dovette richiamare l'attenzione 
di chi è costituito a tutebre le leg- 
gi, né potea imporre a coloro che 
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non yi si credeano astrciii. Ciundi- 
• ni! 11 rispetto alle leggi cil al libero 
esercizio degli individuali diritti, 
dalle leggi non Umiuti, ooeiiUiiMo- 
^ noia gaaraotlgia della dvile socie- 

tà. Questi santi prineipii siano da 
Toì rispettati, e nessuno si pennetta 
disconoscere Tautorità, nè impedire 
a ciascuno 1" esercizio de' propri di- 
ritti. Se le vostra magistratura lia 
sull'animo vostro, come si lusinga, 
quell* impero che solo dà la fiducia 
che avete posto fai lei, mostrate^ 
coll'aeeogliere quest'invito. Quelli 
che vi parlano sono cltvadini tolti 
di mezzo a voi, che con voi divido- 
no ogni interesse. Ascoltateli, e date 
con ciò la migliore caparra ddla vo- 
stra bcnevolema verso di loro; loc- 
diè servirà a sempre più mantenere 
viva quella fiamma d*amofe dd be- 
ne che li guida e conduce u tutti 
adoperarsi per tutti. 

firm. CàSATi podestà; Bellot- 
TI, Criveixi, HAuai, Bbabtta, 
(jaBPPi, BàLGioioso immori; 
Sn.VA aeeretario. 

Anclic ii viceré, dopo di averci pensalo venliquallr ore, 
volle far sentire la sua voce nel seguente proclama, 
del giorno 5: 

1 troppo deplorabili avvcninicnli vcrificalisi in questi uilimi giorni 
in Milano hanno recalo all' animo mio un grave dispiacere, liaano por- 
lato una ferita al mio cuore. 

Dopo tante prove indubbie di attaccamento alla persona di S. M . ed 
«1 sue governo per parte dq|^ abitanti di queste provìncie anche m 



cjMcftc difiaiiit f« |Mr u bea iaaipetlato di Ycdttv eone am pwle 
di fMta poyolpifcipn , lauto p&eifta e rfqieftoM wm le anlorilÀ» 
•bbit in qiMBjU giorni potuto irtsciinani fuor dal comnIo sqo con- 
tegno per l'impulso di pochi male\'oU che avversi per indole ad ogni 
sorta d'nulorità c di ordine, si compinciono di spargere il malcoiilcnto 
e di proiAuOv^^mp le i^ajaugumu conseguenze. L'andumetUo regolare 
di ^puUmqw ammimiUrazimu jNiè tempre abbùògnare di progrtuivi 
mi^i&nmmdi. ManifimaiiOBl torboìenti non potnUiero che nUenlarM 

10 dodtione sttjireim, e fenderebbero deluie Ir mir pià fimdale epe* 
ranze, non potendo in aUora inabore al trono di & M. I voti éhf éor 
avrebbero il loro valore, l*appoggio della loro moderazione. 

Mentre frattanto è mia sollecita cura di sopravegliarc alla sicurcz/a 
porsonaic di tutti gli abitanti di questa città, è d'altronde del mio 
stctBo dovere di aoii pennettere cbe Tunione di volontà private prò- 
nino di ledere la libertà individnale, oatfenrata enne è daUe neetrt 
tavie leggi. 

I>iletti HHaneait io ebbi già delle prove del voetro attaeeamento alla 

mia persona, ed ora confido nella conosciuta vostra prudenza e mode- 
razione. Siate dunque tranquilli, fùiatevi di chi è preposto alla dire- 
sione od al savio ordinamento de' vostri bisogni , e non tarderete a 
conoierffv eenio lo tonnina àen^^'id eappie^ pr o vo edere al jwàCieo bene. 

Bunnu* 

Per farsi un giusto concetto della buona fetle con 
cui il viceré condiva le sue promesse, basti ricordare 

le istruzioni che dava al conte Spaur per eludere la 
mozione Nazari e per far mcllerc il Nazari medesimo 
sotto la vigilanza della Polizia ; indi le istruzioni di due 
giorni avanti, con cui ordinava di mandare gendarmi 
e poliziotti travestiti a provocare la popolazione. 

Le ultime carnificine apparvero cosi enormi, che il 
conte Guicciardi procuratore fiscale, e il consigliere 
Bollati delegato provinciale, ambi deditissimi airAustria, 
non poterono astenersi dal fame formale protesta; ma 

11 primo fu dimesso, Tallro dovcllc dimeltcrsi. Il Corso 
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di Porta Orientale, luogo di festiTO passeggio, fu ab- 
bandonato, il icalro vuoto, molto signore vestirono il 
lutto, e r indegnaziono veniva conciuita maggionneiile 
dagli articoli della Gazzetta di Auguslar insultanti, tmh 
tumeliosi , bugiardi , e dal sapere che se alcuni erano 
mandati da ufficiali, altri uscivano dalla penna deirin- 
fame conte Pacata: non vi era dignità nel governo au- 
striaco nel permettere quelle villanie, in un foglio che 
invero si stampava fuori de' suoi dominit, ma che era 
servo della sua Polizia. 

La mattina del 9 leggevasi un secondo proclama del 
viceré, il quale diceva: 

Milano, 9 gennaio. 

Le ulUmé mie parole • vei dirette hanno trovato, ne sono certo, la 
yntk della ▼drtra mente, non che quelle del voatro eoan, siaechè dal 
mio ttseivaiio. Vuoisi però essere aneor» I vostri pensieri conturtmU, 
le vostre famiglie angustiate. Ritorno adumpie come padre a voi tutti, 

e come capo supremo del governo dal sovrano alle mie cure affidalo, 
n ri|M;tervi l' assicuranza che se per un momento di conaitU), susci- 
iato da circostanze tanto strane che non {totaroDO essere riparale per- 
chè non da prevedersi, fa la vostra sittà messa in allaraMb tengo però 
paà stiettomente nnitn nelle mie mani tutte le fodini del potere che vi 
deve lutebre. Sieeome nessuno di voi può dubitare dm è la Inia vo- 
lontà di fame Tuso eonvenieote, afindiè sia 1* ordine puMleo ristabi- 
lito ed ognuno mantenuto nella sfera tlelle sue attribuzioni, come nei 
limiti del suo dovere, deponete o^ni inquietudine, diletti Milanesi, c 
venite col vostro contegno in aiuto delle autorità, che hanno carico di 
sop r a ve gl iare alla sicorecm personale di tutti. Vi rinovo in questa ne» 
casione 1* espressione delle mi'e fmdau ifetùnse, di vedere ponderati 
dalla sovrana saviem ed accolti dalla gmia di S. M. 1 voti espres- 
simi in via legale, che di già sono o stanno per essere hialiati al trono. 
Frattanto difììdatevi delle molteplici menzognere novità , insidiosamente 
sparse, per mantenere V inquietudine o<l il fermento degli spirili. 1 rap- 
porti delie Provincie del regno intero concorrono in dare li prova con» 
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r ordine pablieo mp vi sia stato in nessuna parte turbato. Una oonll- 

(lenza reciproca ssfrù sempre mai la sorgente più feconda d' ogni bene: 
confidate dunque in me, come conlido in voi. 

RiNisaL 

Questo proclama conciliante, che riconosceva» quan- 
tunque a mezza bocca, i torti del Governo, che pro- 
metteva un freno agli abusi della Polizia e del mililare, 
c che dava una quasi certezza che crinalmente i voli 
della nazione sarebhero esauditi, empi li animi di gioia, 
e pareva a ciascuno di potere ornai respirare aure tran- 
quille. Ma sincere o non sincere che fossero le parole 
del viceré, tale era la confusione dei poteri che gover- 
navano, che alla mattina del giorno 9 il viceré publi- 
cava il proclama che ho testé riferito, e in cui assicu- 
rava freno agli abusi e sicurezza alle persone; alla sera 
dello slesso giorno in Pavia si ripetevano le carnifìcine 
commesse a Milano pochi giorni avanti; ed a Vienna, 
in quel giorno istesso , V imperatore sottoscriveva un 
proclama fiero e minaccioso, e un vigUetto indirizzato 
al viceré in cui diohiarava che non avrebbe fallo nis- 
suna concessione. Eccoli entrambi: 

VienM, 9 ^eimoid. 
Venuti in oogniaone degli spiaoevoll avvenimenti verificatisi di re^ 
ccnte in varie parti del nostro regno Lombardo-Veneto, ed onde non 

lasciare quella popolazione in dubbio sui nostri senliraenti n tale 
proposito, vogliamo clic sia senza indugio notilìcalo alla medesima 
i|aanto ci rincresca tale stalo di agitazione , prodotto dagl' inlrigbi di 
una fasione die tende iacessantemente alla distrusione del vigente or- 
dine di cose. Sappiano gli abitanti del nostro regno Lombardo-Veneto , 
essere stato ognora scopo primario della nostra vita il bene delle nostre 
Provincie lombardo-venete, come di tutte le parti del nostro impero , 
c che a tale nostro assunto noi non verremo mai meno. Noi risguar- 
diamo qual nostro saero dovere di tutelare con tulli i iiiez/.i dalla 
divina provideoza riposti nelle nostre mani, e di energicauicotc difeo- 
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dare le provìneie lombardo-venete contro tutti gli attaeehi, da qualmi* 

quc parte essi vengono. A tal uopo noi calcoìiamo sul retto sentire e 
sulla fcdelUi della gran luitggioranza degli uuiali nostri sudditi nel regno 
Lombardo-Venei09 il ben essere do* quali c la sicurezza nel godimento 
de* loro diritti sono stati mai sempre nolorii tanto nello Stato quanto 
ali* estero. Calcoliamo pure sul valore e sul fedele attaeeamento delle 
. nostre truppe, di eui è sempre stata e sempre sari la maggior gloria 
il mostrarsi valido appoggio del nostro trono, e qual baluardo eontro 
le calaiiiiià che la ribellione e T anarchia riverserebbero sulle |>crsone 
e sulle proprietà dei tranquilli cittadini. 

Ferdinando. 
Vienna, 9 gennaio. 
Ho preso oogniiione degli avvenimenti verificatisi io Milano nei 
giorni 3 e S. Mi consta, cbe esista nel regno Lombardo-Veneto una fe- 
llone die tende a seonvolgere 1* ordine e la tranquillità publiea. Ho 
già fatto pel regno Lombardo-Veneto tutto ciò credetti necessario per 
conris[)onik'rc ai bisogni ed ai desideri delle rispettive provìneie; nè 
sono iìictinalo a fare ullenuri concessioni. V. A. farà conoscere al pu- 
.blico questi miei sentimenti. Confido nella maggioitoxa degli abitanti 
del regno Lombardo-Veneto, cbe non saranno per avvenire altre disgn* 
slose scene; ad ogni modo mi affido nella fedeltà e nel valore ddlo 
mie truppe. 

Ferdinando. 

Questi due documenti furono publieati in Milano sol- 
tanto il giorno 17, ma da un proclama del nìaresciallo 
Radetzky, publicalo il 45» risalta chiaro ch'egli, e qaindi 
anco il viceré, li conoscevano fino dal giorno precedente. 
11 rilardo di due o tre giorni a renderli noti", non si 
può attribuirlo che a un tratto d'ipocrisia del viceré: 
perchè nel di 14 la congregazione centrale presentavasi 
a lui e raccomandava in sue mani Y indirizzo che ho 
accennalo di sopra, e in cui la congregazione rappre- 
sentava sommessamente al trono i desiderii e i bisogni 
della popolazione, e il viceré, che poche ore prima aveva 
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rieevyU da Vienna i dispaeci sopradeui, i quali si ac- 
oorda^no eo6Ì poco eo* B«m proclami , credette di do- 
verne dissimulare resistenza, e di prolungare aneora 
le sue finzioni e le sue promesse di fondale speranze. 

XXXVII. 
Ecco il testo deirindirizaeo: 

Slicti HusTA*: — Vn i più aegmlati benefieii die la aiacttè di Plran- 

ccsco I , di gloriosa memoria , si degnò di versare sul rcj^no lombardo - 
veneto da esso fondalo , quello che ogni suddito rainmcnlcru sempre 
ooB (Mw di profonda riconoscenza si è V inesiiambilc prerogativa con- 
«edola aUfi ùonpegttiotà Motnli di aomiiMSMiMme rapfiraeiilare al 
aompo 1 iMMani, i doidarii e le preghiera della naiioiiey in luui i 
ratti dalla pvUiea aaiaiiiiiatraiioM. NuUa in vero può esservi di mag- 
gior conforto ad un popolo quanto il sapere che i suoi migliori inlO" 
ressi formano del continuo il soggetto delle mcditaiioni dei propri 
rappreseolaatiy e che a questi è in ogni tempo aperto Tadito del trono 
per implorare quei provélimenti che valgano a migliorarne le sorli. 

Non fa mai tanto earo alla Congreguioiie centrale lombarda il poa* 
aesso di tsle diritto quanto nelle presenti cireoslanie, nelle quali il 
giodiMO dslla pubUea opiidone intorno al sisteoM ciie regge qaesle 
Provincie si è pronunciato così apertamente da assicurarla della neces- 
sità di giovarsene. Questa certezza, congiunta coli' intimo di lei convin- 
cimcato die risponde al voto universale, c ^lella clie ora le infonde 
il eoraggio di .presentarsi aUa M. V. I. R. per manifestarle i bisogni 
ed I dssiderii de'suoi rappreaentanti eon quella franea lealtà, e con quella 
fiducia che le inspirano i magnanimi aentImenU di si demento monarca. 

Molte ddle cose che ci permettiamo di esporre formarono gii altfe 
volte argomento di rispettosa supplica , clic la Congregazione centrale 
lombarda umiliava nel 1825 a S. U. Timperatorc Francesco I, augusto 
padre di V. H.» nella fausta occasione che onorò questa provineie 
fi sua presenaa. CMamavasi fin d* allora la sovrana atienaìone su le 
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ISenersK querèle riterdilo mjhf tu doipì aflhri ai— i n iUt l l t i 
n pregiudieio del pablk» • dtl privalo iMflNMft; e eone cttoMi ri- 

iiicdio a sì grave .incoiiTcnicnte cslernavasi il desiderio di aterc un 
consiglio di Stato nel rq;no Lombardo-Veneto, sotto la presidenza di 
S. A. L R. il sereoisMoio areidiica viceré, inveMito d^ opporUUM po- 
Ieri deliberatÌTÌ 

Moveva tal deriderio aMfae dilla eoireaieim, • piotloalo éÉÉi nò- 
cessiti» di trattate separatamenle gli aM M noeiro r^^M» H qaale, 
per ciiTUBumB peonianj per le mono mpnHevi cmie pouiRoo eow* 

moziuni di cui fu il teatro, e per le tante vicende subite nelle forme 
di governo e nei principii legislativi, ha preso un aspetto che lo di- 
stingue da tulli gli Stati erodilarii. L' invocato beneficio non fu con- 
cesso; • frattanto il lamentato disordine andò aumentandosi, per li 
progressiva tcndema dei dicasteri sopcrieri a m enom are lo atlrim- 
sioni de^i offici infèrlori. Quindi le disposiiloni, anche In molerìa grave 
ed urgente, emanate fslvotta dopo cessato il bisogno ; quindi ì prove- 
dimcnti di giustizia, u le concessioni di grazia, ritardati in modo da 
perder in gran parte la loro efOeaeia ; quindi il non ancor soddisfallo 
desiderio d'importanti regolamenti, fra i quali, per modo d'esempio, 
quello sni boschi, di prima aeeesèità per alcuna delle provincie; quindi 
vacante d'impicglii eccessivamente protratte f danno del puMico scr- 
vixio. 

Ciò naturalmente succede, per ramstgima delle cose nostre eolle 
moUiptici ed eterogenee delle altre parli dei vasti dominli austriaci, e 
jicr la distanza che ci divide dal centro di tutti i poteri. Ove per somma 
ventura di queste provincie una fruionc di quegli alti poteri venisse 
collocata presso (fi noi, la grsn macchina della publica ammiublranona 
piglierebbo tosto un movhnento più rapido, piè regolare^ soddislMente. 
penetrata dall' importansa di si utili risnitamonti, la Congregazione een- 
trale ripeterà l'ossequioso volo che la M. V. si degni di istituire presso 
S. A. I. R. il serenissimo an idura viceré un dicastero aulico italiano, 
per la separata traiuzionc degli aCEari tulli del regno Lomdardo- Veneto, 
non riservati aUa sovrana cognisione. 

Crederemmo^ dopo ciò, di mancare alla dignità ed alla importansa 
della nostra missione, se non toccassimo alcuni ponti che davvicino 
interessano resistenza e gli atirìbnti dd coHcgi pcrmanonii, che la 
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maesià di Fimieeseo I, nell'aliena del suo pensiero, determinò di ereere 
per eonoseere nelle vie regolari i desiderii ed i bisogni degli abitanti 
del regno, e per mettere a profitto della publiea amministrasione ì 
lumi ed i consigli ehe I loro rappresentanti potessero somministrare a 

vantaggio della patria. 

Il primo oggetto dimandalo alle cure della Congregazione eenlralc, in 
forza dell'art. S2 della sovrana patente 24 aprile 1815, è il riparto e 
rineasso delle contribmaooi dal sovrano fissate e ricbieste; al quale 
iiopo dovevano venire provednte dd neeessario personale di contabi- 
lità e di eassa. 

Le promesse relative istruzioni tuttavfo si attendono; né Taedamata 
giustizia di V. M. vorrà comportare , che in argomento di tanto inte- 
resse, una legge organica e fondamentale dello Sialo rimanga più lon- 
gameote inosservata. 

Provedimento d*lmmaneabile utilità per la publiea amministrazione 
sarebbe altresì il restituire 1 collegi provinciali nelle legittime loro at- 
tribuikmi; a senso dell* articolo 1(2 della citata sovrana patente 24 
aprile i815, e delle relative istruzioni 27 agosto 1817. Le Congrega- 
zioni delle Provincie negli oggetti di loro spettanza, ed entro ì limili 
delle competenti facoltà, dovrebbero avere volo deliberalivo, c non 
semplicemente consultivo. Eppure furono sempre c sono praticamente 
pregiudicate nèiresereixio dello loro funsioni» e eireoseritte nella sfera 
dei corpi consulenti. 

Del resto, sia pure la publiea rappresentansa deliberativa o consul- 
tiva, ha però sempre il bisogno di essere creduta libera nelle sue opi- 
nioni, ed iuiimmc da ogni governativa influenza. Sentivano la lurza di 
questo principio li augusti antceessori di V. M. ; c T imperatore Leo- 
poldo U, retliGcando col sovrano motuproprio 20 gennaio 1791 Tan- 
tiea consuetudine, destinava un civico magistrato, oonoseiuto sotto il 
nome di Vicario di provisione, a capo della Congrcgaxione dello Stato 
della Lombardia austriaca, comunque faivestita di ben più ampi poteri. 
Sulla scorta di tanto esempio, anche i prewnti collegi centrali e pro- 
vinciali riconosccrt'bhoro , quale lusinghiera tcsliinonianza della sovrana 
eouiidenza, d vedersi presieduti da wagislrali non apparlencntì alle 
regie autorità. 

Non dobbiamo neppur tacere alla IL V. che se la Gongregnsione 
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oenlraic devo corrispondere allo seopo di sua ìstituiìoiie, noo basta che 
veos» seolita sui soli oggetti specificali nel paragrafo i2 della cìtatA 
patente, ma importerebbe che lo fdsse in tatti i casi cbe possono in- 
teressare il bene di queste provideie. Neil* ordine anuninistrativo sono 

al certo di non poco momento gli aCfìiri che concernono la tutela dei 
couiimi e degli stabilimenti di beneficenza. Ma quanti altri argomenti 
non vi SODO di ben maggiore importanza, sui quali, prima di emoDarc 
una Ione» od regolamento, una determinazione di ma s si m a, gioverebbe 
cbe venisse esplorato 11 voto della nasionale rappresentauaf 

Questo riguardo alla publica opinione preparerebbe gli amministrati 
a ricevete con maggior fiduria i superiori decreti; e rautorltà non si 
vcdrcblie talvolta nella indecorosa condizione di doverli rivocarc ed 
emendare, per la troppo tardi riconosciuta loro inapplicabilità all'in- 
dole od alle circostanze di questi Stati. Il nostro sistema comunale, mo- 
dello ad altre naxioni, venne gradatamente progiudicato dai troppo 
sttetti legami di dipendema governativa* Maglio si pnicaooerebbe il 
vero interesse dei coonini, se 1* asiane tutoria fosse eommisorata alla 
relaUva loro importanza, o se in generale ne venissero sottratti gli og- 
getti di minore momento. La nuova forma, introdotta neir amministra- 
zione della publiia beneficenza, non ba |)oiuio cattivarsi T universale 
consentimento; pcrcbò trattandosi di o^ito propriamente patrio c 
municipale^ soverchiamente vi domina Tasione governativa. Dacché si 
è voluto ridurre le pie eause ad una rigorosa sommissieae^ ed assog- 
gettarle ai vìncoli d*una minusiosa tutela, da quel momento la publica 
beneGcema fu assai meno giovata dai più cospicui notabili del paese^ 
clic dapprima con amore disinteressato ne proiuovevano la ma^^r 
prosperità, e le conciliavano il publico favore. La Cungregazione cen- 
trale lombarda non mancò ad opportuna occasione di protestare rispet- 
tosamente eontro l'attuale sistema, e convinta delle pemicieee iuecon- 
seguemei, non può esimersi anche ora dal ripetere le medesime rimo- 
stranze. . 

Al progresso dei popoli nella via della civiltà e della ctdiura essen- 
zialmente contribuisce un bene ordinato sisieiiia di publica istruzione 
11 più giusto tributo d'aniinirazione e di riconoscenza sarà sempre do- 
vuto all'opera grande c generosa dall'augusto Francesco 1 intrapresa 
e dalla M. V. con pari munificenza condotta air ottimo suo compimento; 
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opera, ni€rcc la qunio tulli gli ordini della sooiciii sono allotlati, e con 

c Mie «ti. A mé^jnàa però di Itati eeeeoni, le alili diidpliBenoD 
■ y awn e fre nei con celerilà peri elTinpalM. 
Ciò procede, a perer Boslro, delle m eac eB M di anilò nel sBteaia 

d' istruzione, e dair inlcinpestiva ed importuna congerie di alcuni studi, 
dalla eccessiva importanza data alle classificazioni ed agli esami, e dal 
troppo generalizzato sistema dei cuncorsi che alloataoa dalle cetledre 
superiori le cepeeilà piò dietinte. LarpmoM è troppe grefe per non 
meriure eerie diMmine; ed irritniff eenSdere die le IL V*> i n t e n te 
eempre el nrigfier bene dei pròpri eodditi, ei degnerò di ordinerò nel 
.reoM déNe poUiee isirmiiNie quelle rifomio, seme le qaeH neo pollò 
inai a(Jci]iuiiaincntc corrispundere al nobile suo fine. 

Il corpo delle leggi civili, fondalo sui principii ddrequità è un aJlro 
benoiicio di cui il regno UMnliardo-Veneto va debitore alla sapicon 
del predeeenere di V. M.; e non molto ci lascierebbe e deiidGrere» 
ifoendo in lipeeie ri fossero megjUo ordineii i giudicleli preeedimeniL 
He lo stesso non si potrebbe dire delle kggt erimineli, e perebò non 
sempre sono eenformi ei costumi ed alle cireoslanM del peese e cai 
sono applicate , e perebò non tulle le [tene sono proporzionale ai do- 
lini, e pcrcbè iiilinc 1' azione della j^ivislizia per la sua Iciilezza torna 
s|>esso ineflieacc al publico esempio. Se il codice dei deliili e delle peno 
fosse ancbc mi|;Uorey basterebbe sempre e togliergli il publico suflre* 
gin. Il perieoloeo principio di fer dipendere le difese deiruMpiisilo de 
qod medesimo msgisireto che ne deve essere il giudice. D presidio 
delb propria diUna ò di netnrsle diritto; ò le vera e sola garansta 
dcirinnoccnzn; è un conforto che rumanilà non deve negare allo stesso 
dclimiuenle ; è anche un mezzo cflìeaeissimo per rendere più venera- 
bile il santuario della giustizia. 11 ridonare e questi sodditi il libero 
eaercàiio di si preuoeo diritto serò pertenlo une delle piò lumìnoee 
glorie che segnalerenno il fausto regno delle IL V. , elhi quale h di- 
vuie IVowidcnm riserbe pure il merito delle riforme pcnitemiarie , 
principnlmmle n ciò che le carceri, o come hiogfai di preventiva cu- 
sto<lia, o come lu();;lii di pcoa, cessino una volta dall'essere scuola d'im- 
moralità e di curriuione. 

A compimento dello polilicfae istrurioni mance tuUore un regola- 
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mcola, r importaiiza del quale 6i appalesa dalla gfioorale giiiHftijt con 
cui è desideralo. 

Dopo la vita « il più caro beno ò la libertà pènonaie; e in quoUa 
guisa che H nwctero a morte un nomo aenn ragdaie ^bidido sarèbbe 
un misfatto, cosi la prifaiioiie della sua libertà, fuori dei casi deter- 
minati dalla legge, assume r odioso carattere della violcitza. I miste-. 
riosi poleri, del quali le aulorilà di polizia sono in quesla parte in- 
vestile, danno origine pur troppo ad arbitrii ed abusi > che sgomen- 
tano anche i più onesti cittadini, e li disaflezionano al governo. A ri- 
movere si greve disordine, che turba U società nelle intime sue sedij 
e Fsssieaiere gli aaieii sul nodeieto esercisio ddrsiione degli nflici 
di poKàa, sarebbe mestieri il dichiarare I casi nei quali, eenn man- 
dato di giostiaa, si potesse far luogo ad un arresto, ed assegnare al- 
tresì brevi termini alla dimissione od alla consegna dell' arrcsl^Uo ai 
tribunali competenti. Un provedimento sulla immunità personale è Ic- 
giUimo voto di questi sudditi, è una delle bcacliclio oouccssioui cbe la 
• nazionale rappresentanza riverentemente implora dal paterno cuore 
di V. M. 

in stampe, questo potente bisogna della nostra età, questo attivo 
strumento di tenti beni e di tanti mali, trovasi nel regno Lombardo- 
Veneto praticamente vessata, oltre quanto lo pcrnicll^rebl)e il vigente 
piano provisorio di censura. Se improvido c |)cric(>los(> fu sempre il 
proclamare la più illimitata libertà , il torturarla fra nulle ceppi fa 
perdere i frutU di sì utUc istituiione. La Congregazione centrale lom- 
barda si persuade cbe tra il sommo rigpre e Tassoluta lìcensa eaisUsr 
possa una via, seguendo la quale ne*sarebboro evitati i perniciosi ef- 
fetti , seuia saeri0came i beneficiL Ove la IL Y. nell'alta sua savieua 
trovasse di affidare *Ia censura a* collegi di uomini dotti ed indipen- 
denti da ogni influenza , le norme direttive dei loro giudicii potreb- 
bero essere senza pcriccdo più larghe e più generose. 

La stampa sarebbe in allora onestamcalo libera, e la nostra tipo- 
grafica industria, già da quaksbe tempo in molta decadensa, non tar- 
derebbe ad emulare quella degli Stati viciiu. 

Gomuoqiìe al carico delle eontribusioni ed imposte che gravitano.su 
queste provinde mal reggano le forse dei sudditi, vengono tuttavia 
sopportate con rassegnazione, nella ferma lusinga che al sopravenire 



— 226 — 

di più lavomolc circoelanza la M. V. si»rà per degnarsi di aUe>'iarDc 
il peso. Vi luuino però doUe lasM, il rigore delle quali ci sembra 
suMMlibUe di raddoldmeoio, tean nottbito «capito dtl r^gio erario; 
e To ne hanno deDe alira^ cke per a w ere e eew ri yanienu ^ravoae alle 
daasi meno egiale^ abbieegpano in d'ora d* ma eon^rve ridanone. 

In no paeie emìnenlenienie a^rioeia, iieoooM è il noterò» dove non 
si hanno industrie e manifatture di tanta importanza da meritare spe- 
ciale proiezione , il redime doganale deve essere inlcsu a favorire lo 
scambio de' prodotti naturali colie merci straniere, c quindi ad ugevo- 
lare, colla moderazione de* dazii » ruadta di ipielli e rintroduiione di 
ipMile. Le altiiiiaio larifia, che tono in eoiio firn aaii operano in aenio 
eenirario a quello ineenngneo ptiMipio di pobika eeononia^ o po^> 
taao m tnmuMf» oNiindiilo tanlo alla daan dei nrodiiUorì • <— a»t^ 
a quella del eonsumaiori. Un rigoroso liiteont proibitivo non è d'al- 
tronde compatibile collo stato topograiìco della Lombardia, per 1* im- 
mensa sua linea di contine impossibile a difendersi. 11 conlrabando , 
tanto più incoraggiato nelle audaci sue impreso quanto più sono ri- • 
oercate le merci di vietata Importaùone e qoanlo più elevalo è U 
dado da frodarti, ta deludera ogni vìgilann; ed iniroduoe elandetti- 
namente maggior eopia di mereanm di quella elio non entri per le 
vie regolari. Getl^jneaira rerario profonde imitibnento dei miliotti per 
tenere assoldato un esercito di guardie, che non di rado ne irailisc^juu 
gV interessi, i pruduUi daziari vanno di giorno in giorno scemando; e 
la popolazione, sedotu dall'amor del guadagno a darsi al cootrabando, 
od almeno ad approAtlame , si abitoa al dlepr^ao delie leggi; e nel 
ooDtinno eoniatto di eonirabandieri e di guardie va oenipra più dono* 
rallBEandoiL Le peniali faeilitagìoni ohe il gevemo di V. H» va di 
tratto in tratto aecordando per aleoni generi, e'Inducono neHa hisinga 
di vedere quanto prima abolito totalmente il sistema proibitivo. Noi 
speriamo altresì che la M. V., tanto nell'interesse di questi sudditi , 
quanto pel maggior vantaggio dello Stalo, vorrà stabilire delle disci- 
pline daziarie più moderate , e messe in armonia eoi meno di Oppor- 
Uini trottati con quelle degli Stali limitrofi^ e eho avremo beo pretto 
un regime dofptnale pel quale il eommercio interno non abbia a ri- 
aentlre pregindicil. 

PIÙ volte ebbe la Congregazione centrale a far conobcerc le funeste 
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coiuegueoze del sistema degli appalli, ai quali rioarra la finanza per 
la peronìoiie del dasio di eooeiiaio fenie. Divenuto qjaMo un oggetto 
di prifiU speeolBiloM^ aoii vlia pM Unite alla gwa degli appaltatori 
nette aite> come poi nen v*ba più freno alle loco pretese verso ^ 
eeeroenti ; i quali alla loror voka è por fom che rinearkio ìt preico 
dei generi, a detrimento dei consumatori. Questo disordine, laiiio più 
grave, quanto più degna di compassione è la classe dei poveri di cui 
aggrava la condizione , ridama dall' umamMìmo cuore della M. V. w 
benefico provedimento. 

ServBiviNalaclanoreeoI quale è eiila eeeolu la legge del bollo 
dii Ma pramidlgndonB^ • le iTWtfaiiit qnveie Ae ne banno fin qui ae- 
eompegoatÉ l' e ie cml one^ lono già pervenite» eone il epera, fino ai 
piedi dd trooo^ noi pontonon didiitimo di vedere! in breve eelkvati da 
lotto ciò che qucsla tassa prcscata di oppressivo. Una legge per sé stessa 
durissima, e continuamente esacerbata per le infinite declaratorie, tutte 
emanale nel senso fiscale; una leggo che (Msr la sua complicazione ò 
divenute per eoel dire nn laccio teso alla buona fede ed alla sempli^ 
cttà degli indotti; una leg|^ che non autorioa, ma eomanda la dola- 
alone; una legge che nel suo rigore colpisce in proporrione maggior- 
mente il povero che il rìoeo, confondendo i lauti patrimoni! eolle più' 
limitato sostanze: una legge di questo carattere, come potrebbe avere 
lunga esistenza sotto il mite impero di un elementissimo monarca? 

Anche il prezzo eccessivo del sale è una cosa fra noi di mormora- 
sione e di malconientow La elasse indigente, che ò quella appunto che 
il «tt tale artieolo nn eonsnino nM^gtors^Hè lamenta tuttodì la carem, 
ed è porlita ad bividiare i paesi dove sa che si vende a miglkur patto. 
Un generoso ribasso di questo genere consolerebbe 0 povero; e la per^ 
dita del regio erario sarebbe in gran parte compensata dal minor con- 
trabando e dal maggior consuiuo. 

Parlando di finanze , non possiamo ommettcre altresì di pregare la 
M. y. a rivolgere V attenzione ad un nostro importantiesimo istituto , 
alla fortuna del quale si connette l'uiteresee di una immensa classe di 
dttaduiL il Monte Lomberdo-Veneto ha sofferto, non ha goari, una 
furto seoesi, che eaglonò gravisshne perdite a tante famiglie e corpi 
morali, a cut è consigliato od imposto 1* Impiego dei propri capitali 
neir aquislo 4i cartelle. La cau^ di questa repcoiina crisi non è au- 
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Cora ben conosciuta. 11 publico non può essere tranquillo, finchò gli è 
occulto r andamento di si delicata gestione; ed è quindi mestieri, a 
nostro avviso» cho aia data una compiuta publicità alle operaatoni doL 
Monte, e die venga garantita in ogni parto l' eseeoaione delle aue maa- 
aime fondamaatalL 

Altro poi de'più vivi deaideaii di queiCe popolaaioni, die noi cre- 
diamo egoaloaibite degno di benigno riguardo, queflo aarebbe di vedere 
limitata la capitolazione militare a più breve periodo. Il servizio ob« 
l)li|j5;Uorio di otto anni nuoce tanto ni coscritti , cbe sono distolti c 
sviati per luogo tempo dalle arti e dai mestieri, quanto al paese, al 
quale vengono poaeia feiiitiiili o del tutto disaweni o neno idonei 
al laverò. É eertamenta im aaero dovwe pei auddiii di eoneorrare eolia 
loro persona alla difesa della patria e del sovrano; ma è pure (pieato 
dovere il più doro, il più penoso che dibia to stato soddi^ e merita 
quindi che il legislatore no moderi possibilmente Tcstensionc e le con- ' 
dizioni. Noi non chiederemo che la capitolazione sia ridotta, come lo 
era una volta, a soli quattro anni; e ci limiteremo a supplicare la M. V. 
che almeno dopo questo periodo sia dato ai nostri soldati il diritto di 
avere mia lieenUf vincolata al richiamo nel solo caso di eireoatanse 
eoeedondi. 

Siaci permesso per ultimo favore di deporre nd paterno seno ddia 
' M. V. mi*amara alflisione die ne angustia. È per noi im assoKito 

bisogno di essere, a] pari degli altri sudditi, reputati degni della so- 
vrana confidenza. Ma se noi portiamo i nostri sguardi verso la capi- 
tale dell' impero, o se li volgiamo intorno a noi stessi, quale non deve 
essere la nostra umiliazione al non trovare nè accanto al trono» né 
presso il sapremo consiglio dello Stato alena suddito dd r^gno Lom- 
bardo-Venelo che possa ricordarci alla M. V., ed d vedere d*altronde 
che gran numero d* impieghi viene in queste provinde distribuito a per- 
sone cho ad esse non appartengono? Tale stato di cose avvilisce l'a- 
mor proprio nazionale, c volge quasi a danno la facilitala istruzione , 
condannando la gioventù ad ozii irrequieti, e portando lo scontcotoi 
nelle famìglie. 

Noi osiamo implorare dalla M. V* una dwnostraaiona aodie in eiò 
dell'ambita sovrana fiducia. 
La Congregaxiooe centrale ha rappresentati i bisogni ed ì dasideriii 
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dello Provincie nei varii rami di publica amministrnzionc , ma non 
avrebbe esposta tutta intera la verità ad un principe degno di udirla. 

L'esistenza politica del regno Lombardo- Veneto, con forme ed isti- 
tuzioni suo proprie , è il più ardente voto di queste popolazioni , alle 
quali raufpisto imperatore Flraneesoo I degoaTaai nel Ì8i5 di mani- 
festare intenaiont benefiche e sentimenti di predilezione. Inalzate a nu< 
fliore destino» si stringerebbero ognor più col doppio vincolo di fedele 
sadditanza e di sincera affezione al trono di V. H.; e la gloria di averte 
rese compiutamente felici sarebbe splendida gemma della vostra corona. 

XXXVUL 

Quesip documento era già pervenuto 'a Vienna» era 
già a cognizione dei Supremi che di là governavano 
la monarchia , quando dalla Cancelleria del principe 
Melternich usciva un articolo stampato nella GazzeUa 
di Augusta S6 gennaio 4^48, e riprodotto dal Jaurmi 
ées Debats del 3i, nel quale si decantava il panegirico 
della amministrazione austriaca nella Lombardia, lo lo 
cito per disteso , intercalandovi alcune osservazioni , e 
. i lettori potranno confrontarlo c cogli avvenimenti clic 
allora succedevano e coi gravami che la Congregazione 
eentrale di Milano depmieva ai piò del trono. 

« Le rivoluzioni essendo in questo momento all' or- 
« dine del giorno in Italia, e le tendenze rivoluzionarie 
« manifestandosi anche nel regno Lombardo-Veneto, 
« non tomefà inutile che ci facciamo ad esaminare 
, « se il governo austriaco sia talmente restato al disotto 
« del suo dovere da costringere il popolo, gettato bul- 
« Torlo dell'abisso, a ricorrere a mezzi estremi. 

« 11 regno é egli amministrato in modo parziale? La 
« legislazione nón frappone alcun limite airarbitrio? Le 
< persone c li averi mancano forse di sicurezza? 0 forse 
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« gP indivìdui sono sottraiti ai loro giudici naturali T 

« Se così fossero, si comprenderebbero i motivi di mo- 
« vimenti rivoluzionari ». 

Quest' ultima è appunto la conclusione più vera. Im- 
peroccliè il regno era precisamente amministrato in modo 
parziale, ISioè nell* esclusivo Interesse dell'Austria; li 
arbitrii della Polizia non avevano limile; la prosperità 
del paese era inlaccata da leggi ingiuste o vessatorie; 
li averi non erano al sicuro perchè il Governo li taglieg* 
giava a suo capriccio; e i massacri di Pavia nel 1835, 
quelli commessi dal Bolza neir Arena di Milano nel 
483i, e quello di più recente data, e che non potevano 
essere ignorati dal principe Metternicb, provano come 
fossero al sicuro le persone. Quanto agli individui sol- 
tratti al loro giudice naturale, ¥ autore deirarlicolo non 
avrebbe dovuto dimenticare che le corti speciali au- 
striache cominciarono lino dal 1815, e che un decreto 
con cui si sottometteva tutto il Lombardo- Veneto al giu- 
dizio statario era stato dairin^eralòre soltoserillo fino 
dal passato novembre. 

« Siamo di accordo, prosieguo V articolo, che le ri- 
« forme di Carlo Alberto eccitino l'entusiasmo de' suoi 
« sudditi; perchè egli, al paro di Pio IX, ha purgale 
« le stalle di Augia da un ammasso di abusi , ed ha 
« collocato r ordine legale sopra una base più larga e 
< più solida, in guisa che i miglioramenti amministra- 
« tivi si potranno operare con calma e sicurezza ». 

Questa confessioiie ci porge il diritto di domandare 
ali* Austria , perchè non ha imitato Ciarlo Alberto nel 
concedere eguali riforme? Perchè preferi di non ne con- 
cedere alcuna, e d' insistere nel suo sistema di repres- 
sione e di violenza? 

ConUnuiamo T articolo: 
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« Ma ciò che più ci stupisce egli è, che frammezzo 
« agli evviva di cui echeggia Y Italia a prò dei priii- 
« cipi amici delle riforme , non si sieno faiie le più 
« lumtnofie congniUikiioBi ad un governo, che da 
c un tempo immemorabile concedette a' snoi sudditi 
« tutti i vantaggi che appena adesso ottengono i loro 
« vicini, 0 che almeno seppe mantenere le benefiche 
« sue istituzioni. Forse lord Palmerston ci spiegherà 
« come succeda che da una parte le stease concessioni 
« producono una contentezza generale, intanto che 
« dentro le frontiere del regno Lombardo- Veneto, nel 
« quale sono costantemente praticate, non vi si vede 
« ehe una eagione l^ttiaia di ribellione annata? 

Senza ineomodare lord Palmereton , una spiegazione 
categorica di questo enigiaa , ce la fornisce lo stesso 
principe Metternich nel suo dispaccio al conte di Bom- 
belles 23 settendure 1850. « L' Italia, egli dice, fra tutti 
« i palesi d' Buiopa , è quello chOi non solo ha la mag- 
« giare tendenza alla rhreludone, doè, ad accettare 
« forme di governo nel cattivo senso liberale , ma fu 
« anche materialmente in generale preparata a ciò dalla 
« caduta di tutte le antiche istituzioni, in parte non 
« ristabilite che di nome ». 

Andiamo avanti. 

n Per comune avviso la Lombardia, in linea propor- 
« zionale, è oggi giorno il paese più ricco dell' £uropa ». 
— E lo sarà sempre , finché ta sua, posizione topogra- 
fica e la natura del suo wmÀ» non cangino e non ces- 
sino i suoi abilanii di essere industriosi come lo sono 
adesso. 

« Se per trent' anni di possesso rinovato il governo 
« austriaco non contribuì a questa riechena, bisogna 
« per lo meno concedere che i suoi prmclpii di ammir 
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« nistmione neHa Lombardia non farono di ostacolo a 

« qucsiò sviluppo». (Noi abbiamo provalo che non vi 
furono sempre favorevoli). 

« Gol famoso cataslro di Milano introdotto sotto Maria 
« Teresa si stabilì reguaglianza delle imposte ed un si- 
« slema comunale che offre una piena ed inlicra gua- 
« renligia agli inleressi degli abitanti de' comuni, e \a 
« maggiore latitudine per racconcio dei loro dissidìi; 
« e fu migliorata la giustizia civile e criminale ». 

Non è il miniere elogio che V Austria possa fare di 
sè medesima, (juantunque volto, per trovare un po' di 
bene , la si vede costretta di salire fìno ai tempi di 
Maria Teresa» che sono poi cosi diversi dai tempi del- 
l'Austria moderna. Quanto alle- istituzioni qui accennate, 
esse contradìcono per V appunto il sistema adottato mo- 
dernamente dall'Austria, e dimostrano quanto possa un 
governo nazionale e con azione libera , abbenchò del 
resto non al tuHo indipendente. L' Austria ha nissun 
merito né nel catastro, né nell* ordinamento comunale» 
che sono di data antichissima nella Lombardia e , 
dal più al meno, in quasi tutta Tllaiia. 11 cataslro an- 
tico essendo fondalo sopra norme incerte od ollrcmodo 
invecchiate , Ono dagli ultimi tempi della dominazione 
. spagnola, sotto il governo del principe di Yaudemont, 
surse il pensiero di rifarlo sopra le basi di un riparto 
geometrico de' terreni e sulla stima de' loro valori da 
determinarsi in seguilo a certi canoni normali. Ha i la- 
vori incominciarono soltanto nel I7i8 sotto la domina- 
zione austriaca. La guerra del 4733 li fece sospendere: 
furono ri[)igliati verso il 1750, compiuti nel 1750, e il 
nuovo cataslro venne posto in esecuzione V anno se- 
guente sotto il benemerito conte di Firmian. Come si 
vede, tale catastro geometrico, cosi nel pensiero come 
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neir esecùzioiie, fu opera lotto lombarda; e tanto *è jcìò 
vero, che ncir arciducato di Austria e negli altrì Slati 
ereditari egli vi è sconosciuto anche al presente. 

Anche V amministrazione comunale esisteva in Lom- 
bardia molti secoli prima di Maria Teresa, e sotto di 
lei non fu che riordinalo sopra un piede più regolare 
e tolto dagli abusi che il- tempo vi aveva introdotti. La 
legislazione civile non vi fece grandi progressi; li Sta- 
Ulti jiì Milano e il diritto comune continovarono ad es- 
serne la norma; àlcane b«one riforme furono però in- 
trodotte neir ordine giudiciario; ma più che merito au- 
striaco , era spirilo del secolo , e un risultamento del 
progresso clic facevano i lumi. Quanto al criminale» torna 
inutile il dire che il celebre Beccaria era Milanese, e 
non un oracolo venuto da Vienna. 

« Sotto la dominazione francese i diritti dei comuni 
% furono aboliti a heneGcio del sistema di centralizza- 
« zione. Tosto che il governo austriaco fu ristaurato si 
c richiese il ristabilimento della c^tìtHzume comunale 
< di Maria Teresa ; il ehe fu accordato senza ritardo , 
« salvo alcune modilicazioni por le grandi città ». 

Anche questo non è esatto: i dirilli de' comuni non fu- 
rono aboUUf ma vari comuni che erano troppo piccioli , 
furono riuniti in un solo; il.ehe fu un deciso progresso, 
perdio diminuiva le spese e rendeva più facili le mi- 
gliorie. Del resto, ò vero, che Napoleone, volendo por- 
tarci il sistema francese, peggiorò il, nostro sistoma di 
amministrazione comunale; ma quuilunque il governo 
austriaco avesse promesso di redintegrare l'editto del 50 
dicembre 1755 (da estendersi anche al Veneto), o 
la costituzione caimmaie, come per un trailo di gene- 
rosità la chiama il principe Mettomich» usando un vo- 
cabolo che non gli è troppo simpatico, nel fatto vi s'in- 
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Irodusseio coiisidereiroli nratazumi» non sdo per le 
grandi eittlu ma eziandio pei eenoni nnuli. 1 convocati 

ossia Ig assemblee di tutti i possidenti, furono lasciati 
soltanto ai piccioli comuni; e negli altri, alle assemblee 
di tatti i possidenti fu sostitoilo un consiglio di pochi. 
Fu loHa ogni indipendenia alle loro anioni, mercè Tln- 
tervcnto, spesse volte dispotico, del commissario distret- 
tuale; e la pedantesca tutela che il Governo si arrogò 
sulla loro amministrazione, divenne faticosa oltremodo 
e cagione di ritardi , di panialilà , di conteslazioni , e 
sopratalto di spese inutili. 

Questa osservazione è già stala fatta da un Austriaco (1), 
il quale lodando Tamministrazione municipale delia Lom- 
bardia, e proponendone V introduzione anca nelle Pro- 
vincie tedesche, riprovi nondimeno e considera come 
un inconveniente la troppo frequente intervenzione del 
Governo ; il che fa , die' egli , che sebbene i comuni 
iiomlMurdi siano litteralmente ordinati, pure hanno le mani 
legate e non possono reahnente profillare dei beneGzi 
ddia loro oostiInzioBe. 

Aggiungiamo altresì che lo scompartimento territo- 
riale fatto a Vienna col sussidio di una carta geogra- 
fica e col compasso alla mano, riusci quale era da 
aspettarsi* Frazioni di diversi comuni furono separati 
dalle loro parocchìe, a tal che un villaggio nelF eccle- 
siastico fa parte di uno^ nel politico di un altro comu- 
ne. Altri comuni furono uniti ad un distretto , senza 
badare che per recarsi al capo-luogo distrettuale hanno 
montagne o fiumi da passare che rendono incomodo 
il cammino, mentre sarebbe stato loro più agevole di 
essere uniti ad un altro distretto, il cui capo-luogo è 

(1) De l'ÀfUrkht H de tmt mnir^ a.* panie, pas* ^ 
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più vicino: il che diede laogo a non poche lagnanze, 
soddisfatte assai di rado. 

€ Furono posti in vigore il codice civile e il codice 
« penale dell' Austria, onde mettere la Lombardia a Ih 
« vello delle altre parli della monarehia ». (La parte 
più incivilita posta a livello della meno incivilita, non 
è egli un bel progresso?) — « Quei codici occupano 
c uno del primi posti fra i codici di questo genere delle 
c altre ' nazioni ». (Ai Lombardi però non piaquero 
mai; segno che per loro non erano i migliori). 

< Persino i più dotti fra gVltaliani (quali dotti?) fu- 
« rono costretti a riconoscere che soltanto da quel mo> 
« mento essi avevano potato apprezzare i benefizi di 
« una giustizia imparziale ed ìncorrotlibile >. (Cosi che 
inanzi il fausto avvenimento che ricondusse li Austriaci 
nel 1814» la Lombardia non sapeva che fosse giustizia 
imparziale e Incorratlibile, e i tribunali del regno d'Italia, 
malgrado la chiarezza delle leggi e la poblieità dei dl- 
batlimenti, erano tutti parziali e con uiLihili. Il compli- 
mento va di riverbero anche ai tribunali ed ai codici 
francesi). « Tutti i diritti aquistali dal 1796 al 1814, 
« in seguito alle istituzioni esistenti « (soltanto di nome, 
come ha detto Mettemieh) « furono mantenuti; e si 
« conservarono le leggi del governo francese che si 
« conobbero utili al paese » l[e che non si poterono as- 
solutamente distruggere). — « Di questa maniera la Lom- 
« bardia si trovò in possesso di una amminiatmioBe 
« sviluppatissima, sotto la protezione di cui godono delta 
« più grande sicurezza e del libero esercizio dei loro 
« diritti ». (Infatti si vedeva allora: il deputato Nazari 
posto sotto la vigilanza della Polizia, dimessi l'avvocato 
fiscale Guicciardi e il delegato provinciale BcUati » in 
carcere Tomaseo e Manin). 
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« Tale vantaggio del regno Lombardo-Veneto é tal- 

« mente riconosciuto che le petizioni dette attre parti 
« della monarchia versano principalmente sul desiderio 
« di essere pareggiale a quello ». — Se è vero, vuol 
dire, che se il Lombardo- Veneto era governato male, 
le altre provineie non erano governate meglio, e questo 
universale malcontento corrisponde ad una accusa uni- 
versale contro il Governo. 

« Nella Lombardia il sistema comunale è libero e in- 
« dipendente » (tranne il dispotismo che nelle assem- 
blee oomnnali esercitano i commissari di distretto; e 
nelle assemblee municipali, i delegati di provincia); — 
« e in generale lo è parimenti io slato giuridico ». — ' 
Ha detto benissimo m generak^ perchè in particolare vi 
sono molte eccezioni. 

a I tribunali di eccezione e le giurisdizioni privile- 
< giate, abolite di recente in Sardegna, nella Lombardia 
« non esistono più da lungo tempo. La giurisdizione 
« civile è esercitata nel modo il più equo, e Timpera- ' 
€ (ore e lo Stato medesimo 'si sottomettono ai tribunali 
« del regno. Davanti ad un tribunale si può citare riiii- 
« peratore, come si cita un privato, e l'avvocato della 
« corona non gode di alcun privilegio nel processo ». 
Cosi dovrebb' essere a tenore del codice di procedura, 
ma cosi non 6 nella pralica. In ima lilc fra Timpera- 
lore e un privato , se F avvoc^ito della corona prevede 
un esito sfavorevole , sospende il processo , e la cosa 
rimatae II fino alle calende greche. Cosi accadde in una 
lite col comune di Mantova e coH'ospitale maggiore di 
Milano, che richunavaiio una indennità di qualche mi- 
lione. Una compagnia, ricorrendo a mezzi industriosi, 
ma legittimi, vinse al lotto circa un milione. Il Go- 
verno ricusò di pagare; il tribunale civile, a cui fu 
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portala la Ihe, senleoaò contro U Governo; questo 
appellò , e On qni era nel sno diritto; ma rimpera- 

lorc violò la giustizia, allorché privò della firnia il ce- 
lebre avvocato Marocco che aveva difeso i giuocatori , 
e che per gastigare i giudici della prima istanza, li tolse 
dal tribunale di Milano per disperderli in vm tribu- 
nali di provincia. 

« La giustìzia ammiiiislraliva è regolata in modo da 
« guarentire i diritti dei privati contro lo Stalo (che 
dispone sempre a suo arbitrio). — « Ora noi doman- 
« diamo: ewt tirannia, oppressione o governo arbitra- 
« rio? L'organizzazione municipale si fonda sulle basi 
« più larghe della rappresentanza del popolo » (quanto 
illusoria lo abbiamo già veduto); — « e sarebbe un do- 
« Vere che fosse adottata per tutto Timpero. Li affari 
« del comuni più piccoli sono amministrati dai loro or- 
« gani elettivi, e il diritto di decidere appartiene a tutti 
« i possidenti del comune » (salvo il dover ricorrere 
al Governo per ogni più piccola cosa). — « Tutto ciò* 
« che si riferisce ad interessi comunali, come resoconto 
« delle rendite e delle spese , i poveri , il riparto ( il 
« solo riparto) delle imposte, è lasciato agli organi del 
« comune. I comuni scelgono i membri delle Congrega- 
« rioni centrali e provinciali che bnno conoscere al 
« sovrano i voti e i bisogni del paese) » (ma a cui ò 
tolto nel fatto rescrcizio di quel diritto). — « Noi lo 
< domandiamo ad ogni giudice imparziale, noi lo do- 
« mandiamo allo stesso lord Palmerston, che come co- 
« noscitore e dilettante di rivolurioni debbo avere una 
« voce importante in capitolo, se sia questo uno stalo 
« sociale a cui faccia mestieri di chiamare in suo soc- 
• corso ona rivolurione per giungere ad uno sviluppo 
« ulteriore? » 
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Non b mestieri che lord PahaeMon »*uieoBiodi a ri- 
spondere, percliè in voce s«a questa briga se la prende 

il conte di FicqueUuont , il quale manda al principe 
Metternich le seguenti osservazioni: 

c Gritalkuni sono, in generale, un popolo troppo 
« bene avvisato per lasciarsi abbindolare da mde frasL 
< La rivolta del Lombardo- Veneto fu dunque prodotta 
« da altre cause che non da insinuazioni straniere » 
(. lord Palmerston è dunque assolto ). « Il movimento 
c giornaliero neiramyninistraiione m>eva dktnuiala con- 
« fàm/ta perchè haeiava che grwri mkresri publiei e 
« privati ne solTrissero senza alcun vantaggio dello Stato 
« (tomo I , pag. 72). 

« fir italiani si sentivano pesare li stretti legami di 
« una amministrazioDe centrale lontana » (pag. 76). 

« Le tariffe e i regolamenti in materia di conmiereio 
« niente avevano di eccezionale. Tutte le altre provin- 
€ eie ne sofirivano al paro dell' Italia. Ma la Lombar- 
« dia, aperta da tatti i lati, soffriva molto da una 
« sopraveglianza che impacciava d*ognl maniera il com- 
« mercio lecito a profitto di un coni rubando che essa non 

« poteva reprimere Della legge sul bollo il popolo 

« italiano soffriva pi» che non quello delle altre pro- 
€ vincie deirimpero » (pag. 79). 

« La direzione degli studi cagionava in Italia eguali 
« recriminazioni, che in ogni altra parte dell' impero » 
(pag. 80). 

« Gritaliani si dolevano di lesa nazionalità e di essere 
preferiti negli impieghi dagli stranieri, per la ragione 

eh' essi non sapevano la lingua tedesca , ed invece si 
davano impieghi in Italia a Tedeschi che non sapevano 
Titaliano » (pag. 81). 
Mei tomo li, pag. 315: « Non ewi nazionalità più vi- 
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« vace di quella degli Italiani: da secoli dia ha rissislito 
< a tatle le rivolnzioni die le si toIIw imporre, alla 

« occupazione prolungata di tulli li eserciti forestieri... 
« Li elementi del carattere italiano sono indistruttibili; 
c sono troppo ¥ivi e troppo pronundati per essere nea- 
« tri; hisogiia dampie averli per sé* se noD si vuole 
€ averli contro di sé ». invece di cattivarsi a suo fa- 
vore li elementi del carattere italiano che sono indi- 
struttibili, nè possono restar neutri » T Austria ha co- 
stanteBienle rivdti i suoi sforzi per neutralizzarli o per 
distruggerli. Quali ne furono i successi? Il conte di 
Ficquelmont lo dice subilo dopo (pag. 214): « Nel 1848 
« erano già corsi più di treni' anni dacché V Austria 
€ aveva preso possesso delle sue provincie italiane, 
« e che vi aveva fondato il regno Lombardo-Veneto. 
« Le generazioni virili della sua popolazione erano già 
c sUite allevate sotto la dominazione austriaca, e tulta- 
« volta la loro disaffezione, dopo la commozione pro- 
€ dotta dalla rivoluzione francese di luglio, la si vide 
« aumentare progressivamente, massuae nella Lombar- 
« dia ». Ciò prova dunque che T Austria, in trenl'an- 
ni, non aveva sapulo governarsi in modo da cattivarsi 
neppure le generazioni che erano nate, cresciute, edu- 
cate sotto la dominazione di lei; e che invece di gua- 
dagnarsi remore, si era, per propria colpa, guadagnata 
una crescente disaffezione. 

Finalmente, tomo I, pag. 81, si lascia scappare queste 
dngolari parole: « Il Governo centrale continuava a 
c vivere nella più compiuta ignoranza sulla vera situa- 
« zione morale delle provincie italiane. La iunga e ti- 
€ mida rassegnazione degli Italiani nel sopportare, senza 
« mover parola, una amministrazione talvolta nociva 
« eolle sue interminabili lunghezze, ma non mài ves- 
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« satolla co' suoi rigori (ti!)» faceva disitrezzare li av- 
« visi, che già .cominciavano a diventar mumerori sulla 

« esistenza di un vero pericolo. Non ni credit al mal- 
« conlonlo ; e quantl'anco esistesse, non lo si temeva » . 
Come conciiiare tali coiUradizioni? il governo di Vienna 
viveva nella più compittta ignoranza sulla vera situa- 
zione morale delle provincio* italiane , nel medesimo 
tempo in cui numerosi avvisi lo infonnav«ino di quella 
situazione. Chi non direbbe che il governo di Vienna 
era composto di storditi? Numerosi avvisi ammonivano 
il governo di Vienna del malcontento che fermentava 
nelle provincie italiane; ma egli non ci credeva: e di- 
ceva, quand'anco esista, non lo temo. Tale storditaggine 
del governo è anche i)iù incomprensibile, e il conte 
di Ficquehnont non gli h grande onore neirattribuir- 
gli queste doti cosi poco pregievoli. 

il confronto fra li uomini di Stalo austriaci dh dei 
risultati curiosi, e il vederli conlradirsi sovra cose nelle 
quali dovrebbero trovarsi di accordo, se non dico che 
sia una prova della loro mala fede, panni che dimostri 
almeno quanio'poveri sieno di buone ragioni, e quanto di- 
sperala la causa che vorrebbero coonestare e difendere. 

Nel 1848 il principe Mellernich, dettando T articolo 
che ho sopra recitato, conchiudeva: « Tuttavolta noi 
c non neghiamo che, in onta a leggi così savie e fe- 
« delmente eseguile , la burocrazia che insiste di so- 
« vercbio sulle minuzie, e che si attacca alla lettera 
c più che allo spirito della legge, non cagioni un mal- 
€ eoitl^itlo effettivo con delle veeeazùmi inutiii/ e che 
« quelle vessazioni le quali farebbero perdere la loro 
c ilemma ai Tedeschi, irritino in sommo grado la vi- 
« vacilù italiana ». 

Quattro anni dopo il conte di Ficquelmont, confes- 
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sando che F amministrazione era talvolta noeiva colle 

interminabili sue lungaggini, pretende nondimeno che 
non fosse mai vessatoria co' suoi rigori. 

L'ano confessa «che nella Lòmhurdia vi era an mal- 
contento .effettivo, e che lo 81 conosoi^va anche a Vienna; 
l'altro nega che a Vienna si conoscesse quel malcon- 
tento; abbenchè poi convenga che il malcontento vi era» 
e che a Vienna vi era conosciuto. 

n primo confessa che si commettevano vessazioni inu- 
tili, l'altro sostiene che vessazioni non se ne facevano, 
abbenchè noti egli stesso un mondo di vessazioni. 

Torno airarticolo della Gazzetta di Angusta ; Tautore 
del quale, per compiere il quadro deirEldorado procu- 
rato ai Lombardi dalla sapienza austriaca, va fino a dire 
che « la Lombardia oggigiorno potrebl/ essere lasi ricala 
« coir oro che ha ricevuto nel lasso di treni' anni ». 
La metafora potrebb'essere più conveniente se s'inten- 
desse deiroro che dalla Lond>ardia passò a Vienna , e 
che di là non tornò più. Eccone la prova. 

Parlando delle rendite del Lombardo- Veneto, ho di- 
mostrato che l'Austria ne ritraeva ogni anno, depurati 
di ogni spesa, 48 milioni di franchi Supposto che nei 
primi anpi della dominazione austriaca il reddito fosse 
minore e un po' più forti le spese ^ si avrebbe pur 
sempre, per termine medio, un annuo ricava netto di 40 
milioni, che in trentatre anni composero la cospicua 
somma di 455M) milioni di franchi, i quali dal Lombar- 
do-Veneto passarono a Vienna : si aggiungano più di 
40 milioni in capitale fatti inscrivere frodolentemente 
sul Monte Lombardo- Veneto; si aggiungano vari milioni 
ricavati da' beni nazionali o non ancora venduti, o ven- 
duti e non ancora slati iiilieramente pagati, ed altri mi- 
lioni ricavati dalia vendita o dall' uso appropriatosi di 

16 
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armi, abiti, attrezzi ed altri oggetti trovati nei magaz- 
zeni del regno (riUìlia; s'aggiungano vario altre cifre, 
come sarebbero debiti o indennità a luoghi pii che non 
furono mai pagate, e somme di denaro a loro smunte 
sotto diversi preterii , e sommeremo non meno di 1400 
milioni di franchi ingoiali dall' Austria , i quali se da 
un governo nazionale fossero stali spesi ad utilità ed 
a lustro del paese, se non si sarebbe potuto, letteral- 
mente parlando, lastricare le vie di oro» si sarebbe 
potato per lo meno inalzare quello Stato ad uno spien* 
dorè di cui le dilapidazioni del governo austriaco lo 
privarono. 

Si dirà che anche il regno d'Italia pagava alla Francia 
trenta milioni annui. In compenso di che la Francia si 

obligava a fornire venti mila uomini in sussidio del- 
Tesercito italiano; ma vi sono* tre osservazioni da fare. 
La prima è che il regno d'Italia era di un terzo più 
grande che non il Lombardo-Veneto, per cui la somma 
del trenta milioni corrispondeva alla metà di quanto 
r Austria s'intasca; la seconda, che di quei trenta mi- 
lioni, neppure un franco passava le Alpi, ma tutti si 
spendevano nel paese; hi terza, che quel tributo non 
era perpetuo, ma temporario, ed avrebbe celato colla 
pace generale, allorché il regno d'Italia sarebbe stalo 
separato dalla corona di Francia. 

Anche il conte di Ficquelmoat (tomo I, pag. 77) ci 
canta in proposito le sue storie. « I libellisti lombardi 
« egli dice, che la facevano da publicisti e clie*tene- 
« vano la loro officina a Lugano, snaturavano tulli i 
« fatti. Nei loro calcoli essi non consideravano che il 
« governo austrìaco, e non tenevano alcun conto deirim- 
« pero. Essi contavano le imposte, e nulla dicevano 
« del numerario che doveva pagare all' Italia il governo 



L.ijui^cd by 



— 343 — 

« austriaco; perch'è restava passivo di somme conside- 
« revoli per seta grezza e manifatturata, e per più altri 
« articoli, come riso, formaggio, salumi, paste ecc., ecc., 
« ecc. Inoltre, kt magghr parte deUe ttiyofle reHaioa 
« tèel paete, essendo adoperata a pagare T amminl- 
« strazione e la truppa, il cui numero era sempre su- 
« periore a quello che forniva il regno Lombardo-Ve- 
« nolo. Egli era duncpie questo regno che si arrioehiva 
« eolh libertà del commercio di cui godeva in tutto 
« r impero » . Un po' più avanti che il signor ministro 
di Slato e di conferenza fosse andato ancora, egli avrebbe 
potuto dimostrare che il possesso del Lombardo-Veneto 
é una passività finanziaria per T opulente governo au- 
strineo, e <fie fuori li Austriaci dall' Italia, ci dovrebbe 
mancare perfino il sole. Ma se il signor conte vorrà 
avere la bontà .di ricorrere alle tavole statistiche publi- 
cate per ordine sovrano a Vienna nel 1846, e di cui 
un esemplare è probabile che trovisi anche nella sua 
libreria , egli troverà , ne son certo , con che raddriz- 
zare tal poco le sue idee. Vi troverà, per esempio, che 
di tutti li articoli da lui nominati, le sete sono le sole che 
meritino di essere còntemphte, perchè se ne spedivano 
ogni anno da G a 700 mila libbre o pel valore di 20 a 25 
milioni di franchi, che venivano lautamente assorbiti dai 
ptfnni, dalle tele, da tessuti diversi, da ferramenti ecc., man- 
dati dalla Boemia, Moravia, Slesia, Austria, Stiria, Ti- 
rolo ecc., ecc., con pregiudizio grandissimo delle fu- 
cine del Bresciano, Bergamasco e Comasco; delle ma- 
nifatture di pannilani di Gandino e di Schio; e delie 
telerie di Lodi, Cremona, Viadana ecc., ecc., che de- 
caddero compiutamente. E ciò è tanto vero, che la rivo- 
luzione del Lombardo- Veneto gettò lo spavento nei pro- 
duttori austriaci, e niente affatto negli italiani. Che |)oi 



L.iyiu^ca L-y Google 



— 244 — 

la magfijior parie delle rendite del Lombardo- Veneto re* 
stasse nel paese, è tale sguaiataggine che merita nein- 
maoco di fermarvisi. Il conte di Ficquelmool, che di- 
morò quattro mesi nel palazzo del Marino a IfikMio; 
può più di una volta avere redolo dalle finestre i con* 
voglì di denari» scortati da compagnie di soldati, che 
ogni settimana partivano per Vienna. 

Epiloghiamo. La prosiierità della Lombardia prvfveAne 
dft cause affatto indipendenti dal governo austriaco, il 
quale anzi le paralizzò nel loro sviluppo. Essa provenne 
dalla posizione geografica del paese, dalle qualità del 
siiolo, da' suoi grandi canali ad oso deir irrigaizieiie é 
della navigazione, dallo spirito dé^soòi abifmnH cIh» in 
opere agrarie inipiei!;arono capitali ingenti, (falle antiche 
sue istituzioni comunali e calaslrali, dalla antica legis- 
lazione de* suoi statuti che passò anco nelle logislaaloni 
moderne o sì conservò nella consuetudine, dalla felice 
mancanza di vincoli feudali che o non ebbero mai ferma 
radice in Lombardia o furono sciolti lino dalle epoche 
republicane; dallo scioglimento delle corporazioni d'arto 
6 delle maestranze, e quindi dalla libertà che ha eia-» 
scuno di applicarsi a quel ramo di commercio e d* in- 
dustria che più gli piace , e di trasportai io dove più 
gli torna comodo; dalla disfazionc di conventi, comin- 
ciata sottoGiuseppe II, e proseguita e compiuta nel periodo 
della dominazione francese, e che la moderna austriaca 
dominazione è venula a regalairoli di nuovo; dal pro- 
gresso naturale che fece 1 Europa, ma principalmente 
r Italia dopo la prima metà del secolo passato; dai can* 
giamenti prodotti dalla rivoluzione di Francili, che recò 
alla Lombardia tutti i suoi benefizi, senza ninno de' suoi 
mali; dal grande impulso che la Lombardia ricevette 
durante il regno d' Italia ; e finalmente dai vantaggi 



fruitali dalla pace esropea di irentatre bdiiL E siccome 
fMieliissinie di queste condizioni sì trovarono riunite nel 

Veneto, t osi ò, dio, (juiiiiiun(|iie egli fosse del paro sol- 
lo(M6io al pailerao regimiae austriaco , e clic anzi lo 
aveiae gualafo più a luogo che non la Lombardia (dal 
i797 al 4805), pure il progresso fatto in quel paese 
fu (li lunga pozza inferiore a quello della vicina e con- 
sorella provincia. 

Ciò. che io dico nou è una novità peregrioa^ ma una 
verità cosi' lampante che fu riconosciuta anche dal più 
volte cilalo barone Audrian. « Quanto alla Loaibardia^ 
« egli dice (1), il progresso clic ivi si osserva debl/es- 
« sere attribuito a delle cause partieofairi e al tulio dif- 
« fBreniì. Un paese ricco e magnifico, in una situa- 
« zione delle più favorevoli^ abitato da una popo- 
li lazione che la si conta da secoli fra le più felici e 
« le più doride^ e che, massime negli anni in cui Mi- 
< lane fu la capitale di un gran regno» si accrebbe ra* 
« pidftmente: un tal paese, qualun(]ue si fosse la sua 
« posizione (politica) , doveva porlare nel suo seno i 
« germi vigorosi di progressi continui ». 

L'articolo della Gazzetta di Augmta terminava con 

una allusione minacciosa che importa di regisbrarte. < Si 

« fanno neir Italia le inedosinie osservazioni che sovra 

« (lucsio proposito furono latte nella Galizia. Così in 

« Galizia come in Italia il popolo o non è, o è poco 

« intereseato nel movimento; e se i Lombardi saranno 

« coslrolli pagare le spese della loro rivoluzione, chi ne 

« soffrirà non sarà la classe laboriosa de' lìitaiuoli : il 

« riparto sarà fatto sui possidenti e benestanti, ed es- 
« sondo essi soli i colpevoli, essi soli ne pagheranno 

(i) Ih l'ÀiU fiche et de son avaUr, pag. 120. 



y u _ od by Google 



« lo scotto ». Altra idea preconcetta del sequestro gè- 
nmle. Quanto alle stragi della Galizia, che sollevarono 

un grido di riprovazione in lulla T Europa, T Austria, 
lungi dallo arrossirne , se ne vantava e le minacciava 
anche alla Lombardia. Questo atroce pensiero divenne 
predominante negli Austriaci, che si adoperarono con 
un incredibile ardore per elTelluarlo: ma Ira li altri si 
distinsero per zelo , V inallora colonnello , al presente 
generale Benedek, Tedesco nato nella Ungheria, povero, 
cupido di guadagni, ambizioso, feroce, e che ni Galizin 
si era aquistata una atroce riputazione ; e il cavaliere 
Breindl di Wallerslern, delegalo a" Brescia, il quale in- 
vidiava r infame gloria aquistatasi da suo fratello, il 
troppo famoso Suirosto di Tamow. Tantii era dunque 
r ignoranza degli Austriaci, compresi quelli' che gover- 
navano a Vienna, da confondere in uno Galizia e Lom- 
bardia, senza distinguere le immense disparità che pas- 
savano fra un paese e V altro. 

XXXIX. 

RicBiamo al lettore il proclama che Tareiduca viceré 

publicava il 9 gennaio: nel trascriverlo lio lasciato in 
dubbio se le sue promesse fossero sincere o no; ma 
della sua sincerità abbiamo già vedute le prove nelle 
disposizioni secreto eh* egli orduiava contro il Nazari , 
nelle altre sue misure per impedire che la sua mozione 
avesse corso, o che la Congregazione centrale si occu- 
passe dei suo diritto di far rimostranze, e finalmente 
nelle sue misure con cui ordinava le provocazioni del 
giorno 3, sulle cui funeste conseguenze nel detto pro- 
clama del 9 spargeva alcune lagrime da cocodrillo. 
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Nello stesso giorno in eoi scriveva quel prochma e 

lo condiva di così lusinghiere promesse, o in uno dei 
giorni susseguenti, il viceré scriveva a Vienna, non per 
mandarvi una esatta esposizione delle cose, non per far 
9aàm la neeessilà <b aeeMidiscendere a concessioni, 
Ros per domandare poteri andoghi- aHe^ promesse da 
lui fatte e per adempirle o tutte o in parte; ma, cosa 
quasi incredibile, per farsi autorizzare a comminerà i 
più violenti atti di arbitrio. Una tale lìnioiiMMlwiii mn 
si fece aspettai molto: dairimperaCore fu solloseritla il 
giorno 46 , e il viceré non appena Febbc ricevuta , il 21 
gennaio, si affrettò di scrivere al governatore Spaur 
per ordinargli di far arrestare ed immediatamente tra- 
sportare a Lubiana, sena alcuna formalità di puocesso, i 
marchesi Stampa-Soncino e De Rosales, e I signori Achil- 
le Battaglia e dottore Belcredi : anzi, per guadagnar tempo 
(sue parole) egli pose in disparte Tetichetta di ufficio, 
e scrisse brem-numu la stessa cosa al direttore di Polizia 
Torresani. Il Belcredi ebbe agio di fuggire in Piemonte; 
ma li altri furono presi e condotti via con tanUi fretta 
da non dar loro il tempo di prèndersi una camicia e 
molto meno denaro. Alla violenza il viceré aggiungeva 
la derisione, scrivendo nella sua lettera al governatore 
che « se alcuno di essi sì trovasse In tale situazione 
« economica da desiderare qualche denaro, la direzione 
« generale di Polizia avanzerà i rispettivi fondi », Tutti 
tre i deportati erano persone ricche e da non aver biso- 
gno ddle generosità vicerealL 

Ai 7 febraio , un' altra sentenza vomica del viceré 
ordinava la deportazione a Linz dei signori Gamperio e 
Prinetti; a tre altri, Simonetta, Besanà, Lazzati, era ri- 
servata la stessa sorte, ma si sottrassero in Piemonte. 
Tutti appartenevano a famiglie primarie di negozianti e 
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banehieri. il podestà, conte Casali, protestava, ma 
indarno, contro abusi tanto enormi; là Poliria vi rispon- 
deva con onipirc le carceri di qiiaiUi altri j;li venivano 
in sospelto. L'irritazione cresceva a dismisura: Milano 
sarebbe prorotta ad eccessi senza le calde raccomanda- 
zioni del Ihnidpìo; ma a Pavia ed a Padova, a Ber- 
gamo , a Brescia, a Mantova, a Cremona, succedevano 
conflitti più 0 meno sanguinosi; e bisogna dirlo, se Te- 
sasperazione vi aveva la sua parte, li Austriaci non 
mancavano di coglière ogni piè piccola* occasione per 
concitarla. Alla sera l*aseir solo di casa non era senza 
pericolo di ricevere qualche insulto; uniti in più, dava 
sospetto di combriccola: se si andava adagio, la pattu- 
glia vi accusava di spiare i suoi passi per sorprenderla ; 
se si studiava il passo, vi arrestava come uomo sospetto 
di fuga. Il più strano si è che li ufficiali austriaci i 
quali si dilettavano di provocare nelle vie o nei caffè, 
massime quand'erano in molti, dlmostraròno in più di 
un incontro uria insigne vigliaccheria. Un solo esem- 
pio , perchè di fatto notorio , basti per tutti. Il conte 
Thun di Hohenstein *urta villanamente il signor Bor- 
gazzi: questi lo rimbrotta; il militare mette mano alla 
sciabola» il Borguszi al bastone, ed essendo valenteaebe^ 
mitoro, disarma il suo awmarìo. Ih il nobile conte di* 
Thun non si dà per vinto , corre ad un vicino corpo 
di guardia, ne leva il caporale con alcuni soldati, in- 
segne il Borgaui, lo fa arrestare e condurre nelle car- 
ceri della Polizia per punirlo di essere stato seco lui 
troppo generoso. 

La Gazzetta di Augmta cantò poi le meraviglie dei 
conte Thun, che solo contro quattro assassini si difese 
valorosamente menando a tondo la sua sciabola. Tre ne 
feri; ma il combattimento durava a lungo, e il conte 
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Tfeun, oppresso dalle pugnalate e dalle bastonale, cadde 
a terra senza riecvcre una graffiainra, ma solo di slan* 

chozza. Intanto corse la pallui!;lia da lui corpo di guardia 
non più lontano di 00 passi: degli assassini, i tre feriti 
fuggirono, e il quarto, die non era ferito e che si trovò 
essére fi signor Borgazxi nobile tnikittcse, si lasciò pren- 
dere pei capelli dal conte Thun, che era caduto a terra, 
e che lo consegnò alla paUuglia. Ch^junasse di leggere 
imi suo originale questa grottesca umazione, la tr&veià 
nel foglio i9 febraio 4848 della citata Gazzetta di Ath 
gtista. Io riio riferita per dare un saggio dello stile con 
cui li Austriaci raccontavano le cose d'Italia, e le re- 
gislravano in quel giornale sti)>endiato dal loro Governo. 
Ma ehi crede agli articoli della Gazzetta di A^tguetà? 
eaelamava un Austriaco nel 4846 (i). 

Abbrevio il tema. Il molo italiano procedeva impe- 
riosamente: la costituzione proclamala a Napoli, io T(h 
seaina, in Piemonte, inevitabile a Roma. 11 moto non 
era soltanto in Italia , ma in tutto T impero d^Austria^ 
li Stali deirAuslria supcriore ed inferiore si agitavano 
e chiedevano riforme; la Boemia si agitava e chiedeva 
riforme; T Ungheria» non solo si agitava, ma eomiueiafVi 
a minacciare; Vienna non era più docile come una volta, 
li spiriti tamultavano, li alti del Governo erano sindacati 
amaramente, la resistenza cresceva di giorno in giorno, 
e non si sa quindi concepire come, al cospetto di sin- 
tomi tanto palesi di una rivoluzione imminente, il Go- 
verno anziché scongiurarla con prudenti ed opportune 
misure, si compiacesse quasi di sfidarla e di provocar- 
la, non in una, ma in ciascuna parte della monarchia. 
Air indirizzo della Congregazione centrale di Milano 

{\) De l'Aulrkhv vt dv fon avmir, 2.*^ partic, |)ag. 07. 
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l'inpefatore rispondeva col Car publicare, ai SS lebraio, 
il decreto già da lai sottoscritto fino dal 94 novembre 
prossimo scorso, che sottoponeva tutto il Lombardo- Ve- 
neto al giudizio statario ;* e in un dispaccio ai viceré 
dkhiiiravi fuori dei denti « che non ai avesaem a nh 
« trwa sperame per rMbMe naie IslilHiaBi organehe 
« M regno Lombardo- Veneto, e per un ordinamento 
« di cose che implicherebl>e un rilasciamento dei vin- 
« coli che stringono il regno Lombardo-Veneto alla sua 
« monarchia >• 



XL. 

•Ma precisamente in quei filomi medesimi si combat- 
teva a Parigi, la monarchia di luglio cadeva, Luigi-Fi- 
lippo fuggiva e si proclamava la republica. 

Questo grave avvenimento, che empi di stupore TEur 
rapa, nulla cangiò nella inndotta ddl* Austria verso 1*1- 
lalia , e sembra air incontro avere voluto precipitare 
l'esecuzione di un disegno che si covava da qualche 
tempo e di cui mi conviene ora parlare. 

La prosperità materiale ddia Lombardia, a cui il Go- 
verno ebbe così poca parte, veniva riguardata con oc- 
chio d'invidia dagli Austriaci. Il Governo facendo ri- 
petere di continuo sui giornali stranieri, che la Lombardia 
era da esso lui trattata con mt^ggm riguardi che non 
le altre provincie, che essa era immune da varie im- 
posizioni, le quali pure sulle altre provincie gravitavano^ 
che era del paro esente da varie incomode misure di 
amministrasione (i), era riuscito a far credere che ve- 

(1) Dt l'Autriche et de son avenit; pag. 121. 
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mmente la Lombardia fosse trattata eoo una paniale 

predilezioiVe, a cui essa corrispondeva con una flagrante ' 
ingratitudine ; ^ed allora clie tutte le provincie dell'imi- 
pero erano in moto, e protestavanq contro i vlù del- 
ramminìstnttioue, il movimento degli Italiani yeniva 
considerato come una sragionevolezza, un colpevole 
spirito d' irrequietudine , una tendenza alla ribellione. 
Tale ribellione era assai temuta dai manifatturieri au-^ 
stro-boemi, ì quali credevano di trovarvi la loro ro- 
vina , ed anzi imputavano al malcontento degli Ita- 
liani la stagnazione di affari commerciali successa in 
quegli ultimi anni fra loro e la Lombardia. Da ciò 
si era formato nel publico austrioeo, e soprauitto a 
Vienna, un astio iroso contro gf Italiani, mal dissi* 
mutato persino dai meglio pensanti ; e non sapevasi 
comprendere come la ricca Lombardia dovesse essere 
immune da gravezze che pesavano sugli altri , e go* 
dare privilegi di cui li idtri mancavano; non sape- 
vasi comprendere come i doviziosi Lombardi ricusas- 
sero d'impiegare i loro capitali nelle speculazioni de' mo- 
nopolisti di Vienna e di Trieste, e come si ostinassero 
a non voler ricevere la carta austriaca, a non voler 
accomunare col debito publico della moilarehia quello 
del Lombardo- Veneto, che pure l'uno e l'altro non do- 
vrebbero formare che una cosa sola. L' arenamento del 
commercio, la decadenza delie industrie, la crescente 
circolazione della carta intanto iche ne deperiva 9 va- 
lore, i crescenti imbarazzi di fìnanza, se non In tutto 
venivano in parte accagionati alla malevolenza degli Ita- 
liani; e si domandava perchè essi, che erano i più ric- 
ebi e più prediletti, non avrebbero dovuto contribuire 
ai pesi dello Stato, e se non sarebbe stato conveniente 
di costringerveli colla forza e di castigare le tumultua- 
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rie loro indinaiioni collo spremere dai ricehi Lombardi 
' una forte conlrìbuuone militare. Il Governo, che aveva ^ 

fomentato queste opinioni, pensava di prolUlarne. 

Ha rai^ioue il cqnte di Ficqueluionl quando dice clie 
a Viemia non ai temeva il nùdcontento degli llalùmi; 
aacfae il principe Metlernich nei vari dispacci che ai * 
conoscono e che versano sovra questo proposilo , non 
dà mai a divedere la minima apprensione , e \» sola 
cosa di cui si mostra premuroso si è di farsi assicu- 
rare dalle potenzct e segnatamente dall'Inghilterra» che 
in ogn^ evento non vi sarebbero siati cambiamenti ter- 
ritoriali , e che i trattati di Vienna, su questo punto, 
sarebbero stati fedelmente mantenuti. Tranquillo da 
questo latOt e tranquillo, per conseguenza, che il l*e 
di Sard^a non avrebbe nulla tentalo sulla Lom- 
bardia, tutto il resto non lo inquietava menomamente, 
e nutriva la piena fiducia che la forza avrebbe fatto 
nel 1848 ciò che aveva, fatto negli anni precedenti. Da 
qui rostinazione assoluta di non volere accondiscendere 
a verun temperamento. Speravasi che i Lombardi, esa- 
sperati dalla pertinace caparbietà del Governo e dalle 
incessami provocazioni de' suoi agenti , sarebbero pro- 
rotti a qualehe eccesso; ma si prendevano le più op- 
portune misure per comprìmerli, e una taglia dì guerra 
imposta so[)ra di loro sarebbe stala di un ristoro hnmenso 
alle oberate finanze imperiali. Se questo disegno pare 
atroce e troppo incredibile, prego i lettori a ricordarsi 
che coloro i (]uali lo meditavano erano i medesimi che 
col ma^^rioro sanf!;ue freddo spedivano da Vienna l'or- 
dine di far assassinare gK inviati francesi al congresso 
di Rastadt; erano i medesimi i quali, pochi anni prima, 
avevano promosso il massacro de' 'nobili polacchi nella 
Galizia, e premiali od incoraggiti i Breindl, i BcueUck, 
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f Stéh ; erano i medesimi che sollevavano i Serbi e 
i (Iroali confro i Mai^iari ; e lo gesta successive <legli 
Austriaci in varie parli della monarci) ia sono (ali da 
non poterli purgare da nissiuia ittiquità. 

Il pensiero di aweninrarsi ad una spogliarione enar- 
nie in danno della Lombardia non era nuovo, e il go- 
verno austriaco vi era trascinato dalla slessa sua di* 
stretta finanziaria. Il proverbio dioe, ehe i- debiti fanao 
perdere il pudore, e i dobHI lo fecero perdere più di 
una volta all' Austria. 

Sebbene la confisca sia sbandita dal codice austriaco, 
éome lo è da tutti i codici de* popoli* colti , in teoria 
dli osiste aiieora iiello spirito del Governo e in 
quella massima fondamentale del diritto imperiale, che 
annunciammo (in dal principio di questa scrittura; cioè, 
che i sudditi sono servi, e T imperatore è padrone di 
toro e dei loro beni. Fino dal i8iS^ un deereto del 
maresciallo Bellegarde in data del 5 maggio, pubBeal» 
per ordine di S. M., richiamava tutti i sudditi e possi- 
denti del regno Lombardo- Yeuelo che si trovavano al 
servizio deireserdto napolitano « sotto pena, nel easo 
« che non rientrassero dentro il prossimo mese di luglio, 
« dì perdere ogni (oro diritto di proprietà o di snccea- 
« sime ed eredità ». In termini più nostrali» voleva 
dire: sotto pena della confisca. 

Nella sentenza contro i Carbonari del 183i, Timpe- 
ralore Francesco si meravigliò che il «tribunale supre- 
mo di Verona non avesse apposta anche la confisca ; 
il tribunale se ne scusò dicendo che essa non era con- 
templata nel codice , ma che se a Sua Maestà piaceva 
di ordinarla, egli l'avrebbe faUa eseguire. L'imperatore 
che avrebbe voluto lasciare al tribunale questa rispon- 
sabilità» c che in quanto a lui, desiderava mantenersi» 
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aliMio iD apptfenza, fedele alla sua divisa /uflAia re- 

gnorum fundamentum, lasciò «cadere la cosa, e invece 
della confisca si conlenlò di un semplice sequestro. 

Abbiamo vedalo che Ono dal 24 novembre 1847 si 
era decretato di mettere il Lombardo-Veneto sotto lo 
stalo di assedio , quando non vi erano paranco motivi 
per adottare un rigore tanto straordinario; ma quella 
misura è un forte ipdizio che dai consigli di Vienna 
si meditava qualche rea cosa. 

Abbiamo veduto altresì che il prodama délPunpera- 
lore in data 9 gennaio, terminava con una minaccia 
aik persone ed * alle proprietà dei tranquilli cittadini. 
Questa minacela fatta ai imifmUi ciltodmi è di un ge- 
nere tutto austriaco. 

La stessa minaccia veniva ripetuta neirarticolo scritta 
sotto la dettatura del principe Metternich e inserito nella 
Gazzetta di Augusta del 26 gennaio , che faceva pre- 
sentile Tintemione di rinovare nella Lombardia le scene 
della Galizia, e di manomettere i beni de* possidenti e 
benestanti. 

Questa disposizione a commettere una grande rapina 
è dunque confessata uflBciafanente, e le perfidie del vi- 
ceré» il contegno del Governo, le studiale provocazioni 

della Polizia e del militare, sono allrelanti segni che 
l'Austria si andava preparando l occasione per coone- 
starla e per eseguirla. 

La nuova rivoluzione di Francia faceva temere una 
guerra : bisognando apparecchiarvisi , non vi erano de- 
nari, ma la Lombardia potciva fornirne a dovizia. L'in- 
cesso deirUngheria diventava sempre più minaccioso, e 
le agitazioni dell' Austria inferiore diventavano sempre 
più forti, e presagivano imbarazzi al governo di Vienna ; 
ma la rivoluzione M)liocala nel sangue e snervala colle 



confische nella Lombardia avrebbe gettato lo spavento 
in tutta la penisola, a tal che da quella parte sarebbe 
cessato ogni timore, e il fjjovemo di Melteniieh avrebbe 
potato agire più liberamente e con maggior vigore àel- 
l'interno della monarchia. 

Tale io penso che fossero i disegni del principe Met- 
ternich e di tutti quelli che tenevano con luì; e se 
male io mi appongo, vorrei ebe altri, in modo ràgie- 
nevoie, mi spiegasse le cause e delle eose ehe ho già 
accennate e di quelle che sto per accennare. 

La notizia della rivoluzione di Francia giunse a Vienna 
Tohimo di febraio; e al 7 di marzo il conte di Fieqael- « 
mont, che già da quattro mesi si trovava a Milano, e* 
il conte governatore Spaur, che vi si trovava da quasi 
otto anni, per un ordine ricevuto da Vienna partono 
all'improvviso; lo stesso ordine perviene al vieerè, il 
quale affirettatamenle fà imballare le sue robe e parte 
una settimana dopo. Eppure sémbra che la loro presenza 
sarebbe stata sommamente necessaria in quei torbidi mo- 
menti, per invigilare, dirigere, intervenire, conciliare; 
ma invece hanno online di abbandonare immediatàmente 
Milano: e chi restava a governare? Il eonte O'Donell 
vice-presidente di Governo, ma senza istruzioni e senza 
autorità; e il barone Torresani -direttore generale di 
Polizia, ma semplicemente come un agente profoealore, 
perchè del resto si scorge ehe da qualche settimana il 
Governo centrale non teneva più con esso lui dirette 
comunicazioni, ma comunicava di preferenza col mili- 
tare. Quindi il militare era la sola autorità. La Lom- 
bardia aveva per conseguenza subito una trasformazione 
improvvisa: non aveva più un governo civile, e trova- 
vasi posta a discrezione della soldatesca e dei capi di 
essa con istruzioni e pteri misteriosi. 
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In ^qiiai. mezzo k procella ddUa moluzione» cUe già 
da otto anni romoreggìava anche nell* Austria e che 
di f^orno in f^iorao div«ntaTa più fragorosa, scoppiava 
terribiimeiUe a Vienna. Tradurrò h* |)arole (!< 1 conte 
Hailath (i): < Appena giunse a Vienna la notizia che 
« Lnigi Filippo era stato predpitato dal trono e che bi 
« repuUiea vi era stata prodamata, sentlya ognuno che 
« una catastrofe europea si avvicinava. Le notizie che 
« nei giorni successivi pervenivano daUa Germania, 
• « confemavano questa supposizione e dimoatrarano che 
« i governi dell' Europa* occidentale erano impotenti a 
« resistere. Anclìe in Vienna si fecero preparativi onde 
« rovesciare V alUiale sistema, li primo passo (G marzo) 
« lo fece la società industriale con un indirizzo airim- 
« peraloro, in cui esprimeva la convinzione che l'impe- 
« ralore vorrebbe appigliarsi ai mezzi più savi e più con- 
« venevoli onde far fronte ai mali che minacciavano. 

c Alcuni giorni dopo (12 marzo), alcuni membri 
« delk società politico-giuridica di lettura, e della uni- 
c versità di Vienna stesero un altro indiriszo, lo espo- 
« sero in publico e in brev'ora fu coperto da migliaia 
c di firme. L' indirizzo aveva per iscopo una radicale 
'< riiamia deir organismo di tutta la monarchia, ed era 
« indirìzzafa non ali* imperatore , sibbene agli Stati prò- 
« vinciali dell' Austria sotto V Enns (Vienna), che fra 
« pochi giorni dovevano adunarsi. Una petizione simile 
c fu pure dettata dall' Aula (corpo degli studenti). Il 
« di seguente li Stati provinciali dovevano convocarai» 

(i ) (jcsehtchic tUs ustiachtachen Kaiscntaaleé, ionio V, pag. 404. 
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c ma per uu acciecamento inconcepibile, cosi la Poliiia 
« eome il principe Metleriiich non attribuivano alcuiui 
« unportaiiia a quel niovioMalii; li Siali wmàmlUai bob 
€ pyegcfovewitfallradiapogiilotte ftiaridiè di f>eeaiai <la * 

< loro assemblea individualmente e senza uniforme. La 
« mattina del 15, verso le ore 9, entrarono nel cortile 
c del palazzo* vari studemi , deoenlemente Tealiti ed . 
« inenni, fleginlali da una gran Mia di geM di Mit 
« i ceti. Li Stati (i deputati) parlavano dalle finestre 
c della sala; ma la porla essendo stata chiusa per ac- 

< eid^nle, la mollitiidine sospettò di una insidia; si 

< splnee ndia sala, sperai baachi, sedie ed altro. Li 

< Stati, intimiditi, risolsero di presentare immediatamente 
« air imperatore V indirizzo, e di laccarsi in gran numero 

< al palazzo imperiale, avendo alla testa il loro maresciallo 
« pravisciale; e proraisefo aU^ansieea mokiladiiie di Me 
c eonoseere la decisione sovrana. Il militare eke sopra* 
« venne, non chiamato da alcuna -autorità civile, guardò 
« tranquillamente quel moto, e tenne indietro TaceaU 
« carsi della folla, osservando la più stretta difensiva» 

•« Li Slati trovarono al palazzo imperide latti inmbri 
« permanenti della Conferenza di Stato, con alcuni membri 
« del consiglio di Stato occupati intomo alle faccende 
« del giorno. Ad un'ora dopo mezzogiorno usci la 
« dichiarazione, die dielio parere ddb Conferenza si 
« sarebbe nominato un comitato per discutere le cose 
« che i tempi richiedevano, per indi sottometterle alla de- 

< cisione dell' imperatore. Questa dichiar^one non sod- 
« disfece la sempre crescente moìUtodlDe; vi ita coniliile 

< col milNsre , che fece oso delle armi , e dkiaoctte 
« persone rimasero uccise. Anche alla direzione di Po- 
c lizia si fece fuoco. Subito dopo non solo arrivarono 
« al palazzo molti operai dei sobborghi senza armi, ed 

17 
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a ufficiali della milizia urbana , che s' inlronicllcvano 
« a conciliare, ma eziandio vari membri degli Stali. 
. « Ande Mnquilbure il popolo, sì propoDeva di aoddis- 
« fcre mm indugio ad aleuni desiderii; ma queali in 
« che consislcssero non si potò intendere, tanto era il 
« chiasso e il rimeslìo delle voci. La moltitudine cre- 
« sceva, e per la città correvano le vocr più desolanti 
<:di rapina e d'incendia In. questo critieo momento 
« il rettore magnifico e il senato accademico della città 
« si presentarono air arciduca Luigi, e gli chiesero il 
« permesso di trarre armi dall' arsenale per armarne li 
« stud^ per la conservazione dell' ordiné e della tran- 
« quillità. Fu acconsentito. A queir ordine un membro 
« degli Suiti aggiunse colla matita : Si spera cfic tiUti 
« t cittadini accorreranno ad ingrossare quanto più è 
• posfUnk U corpo dei civici, ^ e coopereranno td man- 

< tmimaUo deit ordine. Anche questo fu aeconsenlìto. 
« Subito dopo, taluno di coloro che ivi si trovavano, 

« chiese a note chiare la libertà della slampa. Il principe 
« Meiternich si era ritirato nel gabinetto attiguo perslen- 
« dere la risoluzione da far sottoscrìvere all' imperatone. 
« Durante la sua assenza i capi del movimento rimostra- 
« reno essere necessario che a tranquillare il popolo il 

< principe Metternich si dimettesse. 11 tumulto era gran- 
« de, il principe usd per saperne la cagione, e quando ne 
« fu informato rispose con calma: Tutto r impegno della 

• « mia vita fu di lavorare nel mio posto , alla salute 
« della monarchia; se ora si crede che il più oltre ri- 
« manervi possa recar pregiudizio, Y abbandono di buon 
c grado, e depongo la mia carica nelle mani deir im- 
« peratore. Indi rivoltosi all' adunata- molliludine, sog- 
« giunse : Prev edo che si formcr«^ la falsa opinione , 
« cUc .coir uscire io di carica me ne porto la mooar- 
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« chia. Contro una tale opinione io protesto sqlenne- 
« mente, e dico , che nè io nò alcun ullro ha spaile 
« tanto forti da portarsi via uno Stato; e se imperii 
« spariscono, ciò accade quand'essi lo vogliono. — Così 
« fini quel giorno. 

« Alla mattina del 14 fu improvisata la milizia ur- 
« bana; e conviene tributar lode agli studenti ed ai 
« cittadini che mantennero T ordine e la tranquillità. 
« Quella milizia desiderò ed ottenne di essere chiamata 
« guardia nazionale; e per suo comandante fu nominato il 
« conte Hoyos luogotenente feld-maresciallo e gran cac- 
« datore. I capi del movimento si cacciarono nelle an- 
« ticamere deir imperatore onde fallii conoscere altri 
« loro desiderii; ma si era presa la precauzione di non 
« lasciare che V imperatore venisse ad immediata con- 
« versazione coi tumultuosi. 11 ciambellano, che era 

< un ricco magnate ungarese, ricusò dì annunciarli; 
« quelli invece pretesero d' inoltrarsi nella camera ove 
« era il sovrano; ma il ciambellano si postò dinanzi la 

< porta, e ponendo mano air elsa della sua sciabola 
« disse : Finché qua sono^ io , nessuno passerà. I tu- 
« multuosi si ritrassero, e* cercando, trovarono un altro 
« ingresso , donde passando , si presentarono al iiio- 
« narca. Poco di poi si annunciava per le vie : L' im- 

< paratore avere abolita la censura e ben tosto doversi 
« puUicare una legge sulla stampa. Non era calmalo 
« ancora il giubilo universale, quando suonò per le vie 
« la parola costituzione. A sera l'arciduca Francesco Carlo 
« convocò la Conferenza di Stalo, a cui si trovò presente 
« andie T arciduca Francesco Giuseppe ora imperator 
« d'Austria, e fu risolto, eonvenife che T imperatore 
« di proprio moto prevenisse il desiderio del popolo 
« coir acconsentire una costituzione. 
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« Il 15, di buon matllDo, Vienna fu sorpresa dal^ 

« r annuncio , V imperalorc avero risolto di convocare 

< inlorno al irono, al più tardi pel 5 di luglio, li Siati 
« de' regni tedeschi e siavi, come anco i depulaii det 
« r Italia, onde deliberare con loro sulle quealioni le* 
« gislative ed amministrative. Con ciò si concedeva una 
« costituzione, senza esprimerne la parola. Il giubilo fu 
c straordinario; e ai dopo pranzo, quando V imperatore 

< usci, il popolo entusiasta ne staeeò i eavalli e ne 
c trascinò il cocchio per le vie». 

Oltre il corso naturale degli avvenimenti, alla caduta 
del principe Melternicli contribuirono l'arciduca Gio«- 
vanni, che contro il ministro nodriva rancori antichi; 
e r arciduchessa SoOa, che pure non lo amava e che 
lui alloiuaualo sperava di raggiungere il suo scopo qual 
era quello d' indurre Ferdinando ad abdicare, e di sa« 
lire essa, col marito, il trono, 

XLll. 

La notizia di quanto era successo a Vienna giunse 
in Milano la sera del Ì7 marzo; ma allora, come ho 

detto , non vi era più govei iio. Se ve ne fosse stalo 
uno, abbenchè un po' lardi, un acconiodamenlo non 
era ancora al tutte impossibile; ina il viceré era par- 
tito airalba di quello stesso giorno, e dieci giórni prima 
erano parlili lo Spaur ed il Fic(|uelmont. Il maresciallo 
liadetzky, fornito di tulli i poteri, si ritirava sileo/.ioso 
in castello; non dava alcun proclama che assicurasse 
la popolazione, non si curava di prendere concerti col- 
r autorità municipale; e dal modo con cui aveva dì- 
btribuilc le sue truppe in cillài uellc circoslauli compa- 
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gne 0 nello provincio , si vede clf egli aspcllava una 
insurrezione, ma che nodriva la ferma conOdenza di 
potala domare* 

La bonarielb éi inoflensività dei Milanesi era da 
lungo tempo divenlala proverbiale: anni non ne ave- 
vano; perchè^ tutte, non escluse le armi aiiticlic, erano 
state consegnate e sequestrate in seguito a ripetuti o^ 
dini severi; pochissimi avevano ottenutoci! privilegio 
di conservare uno schioppo da caccia; da più mesi la 
privaliva delle polveri non ne vendeva che tale picciola 
quantità, che appena bastasse ai più limitali esercizi 
venatorii, e questa eziandio cón molte cautele; parimente 
da più mesi era slato proibito agli slagnaiuolì di fon- 
der palle, e la Polizia ne aveva sciju 's>trale persino le 
forme e con esse tutte le palle che {ro\ò nei loro de- 
positi. Non vi erano capi sporti nelle rivoluzioni, o atti 
ad agguerrire od a condurre un po[)olo contro gravi 
perigli ; e non dava punto a temere una ijioventù vi- 
vace si c ciarliera , ma educata nella mollezza e nei 
comodi di una città lussureggiante. In oltre su tutti I 
punti estremi della città vi erano caserme, che pote- 
vano facilmente comunicare fra di loro , e da dove i 
soldati , uscendo , potevano fare utili diversioni e con 
un pronto macello mettere in fuga una turba di gente 
disarmata. « 

Tutte queste ragioni entrarono senza dubbio nei cal- 
coli del maresciallo Hadelzky; il quale per ciò appunto, 
dopo di avere ordinate quelle disposizioni che gli par- 
vero più acconcie, stette tranquillamente osservando il 
processo delF aspettata insurrezione , per ìndi cogliere 
il momento di schiacciarla. Che tali fossero realmente 
le sue intenzioni e le sue speranze lo duuoslrauo, mi 
pare, anche i fatti seguenti. 
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La mattina del 18 marzo, quella che aneora s* inti- 
tolava Presidenza dell' I. R. Governo, faceva conoscere 
al piiblico « il contcnuU) di un dispaccio telegrafico 
« dato da Vienna il 15« giunto aCilK lo stesso gionio 
« ed arrivato a IWilano la 'sera precedente. S. M. rim- 
« pcratorc avere determinato di abolire la Censura e 
« di far publìcare sollecilamenle una legge sulla stampa, 
« non che di convocare lì Stati dei regni e le Congre-. 
« gazioni centrali del regno Lombardo- Veneto. L' adu- 
« nanza doveva aver luogo al più tardi il S del pros- 
« simo venturo mese di luglio ». 

Una notificazione cosi vaga in mezzo a tanta irrita- 
zione, la mancanza di chi rappresentasse il sovrano' e 
che soddisfacesse in altra guisa la giusta curiosità del 
popolo, la mancanza persino di un proclama che met- 
tendo in oblio il passato, inspirasse qualche confidenza 
negli anùni, e li disponesse ad un migliore ed oramai 
accertato non lontano avvenire, era naturale che do- 
vessero dar luogo a discorsi e commonti innumerevoli, 
dì cui nissuno favorevole air Austria. L'oblìo andò an- 
che più oltre: da quasi un mese il Lombardo-Veneto 
era stato sottoposto al giudizio statario, e la così detta 
Presidenza di Governo non dicendo che quello slato 
eccezionale fosse cessato, lo lasciava implicitamente sus- 
sistere; innumerevoli erano stati imprigionati per opi- 
nioni 0 per pretesti politici, e le loro carceri non si 
aprivano. Anzi, essendone stato richiesto il direttore di 
Polizia Torresani , vi si ricusò ostinataiuonte. Quindi , 
se anche i più calmi avrebbero fatto sopra di ciò delle 
considerazioni un po' serie e condite di non lieve dose 
di diffidenza verso un Governo che aveva le tante e 
tante volte ingannato, molto più doveva farle un popolo 
in effervescenza. 1 primi suoi movimenti furono sopra- 
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modo irregolari , e somigliami *ad una agiiasione óòn- 
vttlaiTi, perché le opinioni e i partiti erano tuttavia 

incerli e diversi. Li u\ìi avrebbero voluto unire la Lom- 
bardia al Piemonte ; altri air incontro preferivano di 
continovare in una unione personale coìr Austria, ma 
con amministrazione affatto indipendente, e con vinecdi 
federali eoi* resto dell' Italia. L'autorità municipale con- 
tinovava a mantenersi entro ì più stretti limili della le- 
galità, e i suoi provvedimenli uùravano unicamente ai 
manteninmto del buon ordine e alla sidireiia delie 
liersone e degli averi, come è confessato da un autore 
che dovrebbe fare autorità (1). 11 partito che persisteva 
neir unione coli' Austria era in quel momento il più for- 
te; e se vi fosse stato chi lo secondava, T Austria ne 
traeva un immenso vantaggio, perché guadagnava in Jn^ 
fluenza morale e commerciale su tutta T Italia, ciò che 
ella perdeva di compressione iiialeiiale sul Lombardo- 
Veneto. Ma li Austriaci facendo fuoco sopra una mol- 
titudine disarmata che si accostava al palazzo gover- 
nativo, poi assalendone un'altra che si adunava al pa- 
lazzo municipale , ridussero ben presto le opinioni ad 
una sola; e da qui ebbe principio quella rivoluzione 
. in cui i Milanesi, senz'armi e supplendovi coll'astuana 
ed 11 coraggio , combatterono cinque giorni contro se- 
dici a ventimila uomini agguerriti e padroni dei mi- 
gliori punti strategici della città , nella quale li abi- 
tanti stavano assediati e chiusL Nei primi due giorni 
i Mihinesi non ebbero forse cinquanta fucili da caccia; 
alcune pistole corte, sottratte alle investigazioni' deHa 

(1) Die krtcgerischen Ereignisse ih Italien im Jahre 1848, pag. 43. 
Libro aUribuilo al $;eiiei-ule Hess capo dello stato maggiore del mare- 
sciallo Radetzky; ma chiunque egli sia , i'aulore è un dichiarato pavti- 
giaiio degli AustrMCÌ e scrisse sopra docuuienti foroili di loro. 
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Pvriizia, aleime vecchie sctaboie, ferri acuminati, spiedi, 
btttoiH fimio le |irine loro armi. Mancando di polvere, 
mippllrono eoi eolone falmìnantef fusero fielle alla me- 
glio 0 supplirono con pezzi di ferro. Nei giorni suc- 
cessivi si arricchirono colle armi lolle mano mano ai 
nemiei: con latto questo, eziandio neirnltuno gkmo di 
•qncl memorabile eombatlimento , quelli provveduti di 
fucili non arrivavano ai due mila. Malgrado una iotui 
tanto disuguale e sostenuta con perlinacia incredibile 
dagli Austriaci, questi furono battati sovra tutti i punti, 
flneliè, attriti dalle ittiche, scorali, aflbmati, b notte 
l'ira il 2i e il 22 marzo si ritirarono. 

Meno gloriosa fu la resislenzji degli Austriaci a Ve- 
nezia, perchè ivi una rivoluzione la si credeva anco 
«neno peosibile che a Milano e perchè non si erano 
Atti, eoase a Milano, i preparativi per comprimerla. 

XLllL 

Xa rivoluEione di. Vienna si diffuse in tutte le Pro- 
vincie deirirapero, che sfasciavasi come un vecchio edi- 
fizio logoro dal tempo. Clic ima rivoluzione successa a 
Parigi 0 a Pietroburgo si trascini seco tutla la Francia 
o tutta la Russia, è cosa che facilmente si compren- 
de , perchè in Francia evvi una nazione francese , 
in Russia una nazione russa , e quelle due ciilà sono 
veramente le capitali dei due imperi, ed è in loro, 
come in proprio centro, che si compendiano le due 
nazioni. Ma nelIMmpero d'Austria non esiste una nazione 
austriaca; anzi T Austria propriamente detta, in linea di 
popolazione, ò appena la sedicesima parte di tutta la 
monarchia, la quale è tm complesso federativo di quin- 
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dici Stali diversi fra di toro per religioiie , trMUiioni , 
coaUifMmze, gradi di civiltà ; vi si parlano più di dieci 

differenti idiomi , a tale clie una nazione non può in- 
tendere Tal tra ; quindi nissuna storia , nissuna lettera- 
tara in comune. L'una non può trasiueltere airaiUra le 
sue idee, le sue cognizioni, le sue passioni, se non col 
mezzo d'interprete. Quindi ognuna ha una posizione 
propria ed interessi distinti; a vicenda possono bensì 
odiarsi, ma non nutrire affezioni, non simpatie; per lo 
die sembra quasi impossibile die nei diversi popoli 
deUa monarchia austriaca abbia ad alimentare un iden* 
lieo sentimento politico, una consonanza d'identiche opi- 
nioni. Eppure questo singolare fenomeno Tabbiamo ve- 
duto: aÙiamo veduto quei popoli, di cui 1* Austria sì 
serviva degli uni per contenere li altri, e nei quali ella 
fomentava le vicendevoli gelosie, li nbbiamo veduti sol- 
levarsi tutti ad un punto, e conlinovaudo ad essere o 
gelosi 0 diffidenti od ostili -o per lo meno stranieri fra 
di loro, pur non pertanto accordarsi b una cosa sola, 
nel protestare solennemente contro il sistema governa- 
tivo che li reggeva; li abbiamo veduti rimanere discordi 
in tutto il resto, ma concordarsi nd formulare i prin- 
cipdi gravami contro il Governo: 
Lesa* nazionalità; 

Annullata rappresentanza politica; 

Tirannia del pensiero; 

Prepotenti eccessi di Polizìa; 

Abusi neiramminhtrazione; 

Irresponsabilità ed insolidarietà delle supreme autori- 
tà amministrative, incertezza o confusione dei loro poteri. 

Un governo che ebbe la strana abilità di produrre 
questo fenomeno, produce egli stesso le prove più hi» 
minosc che è stato un governo cattivp. 
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Un altro gravame in cui i popoli dell' Austria si 
pronundaroDo anaiuim • oontio il, loro governo, .fu la 
dihpidaiione del publioo denaro. 

Col trattato di Vienna del 1815 l'Austria allargò con- 
siderevolmeuie i suoi confiDi, e i ragguardevoli aquisti 
che tMeva in Ilalia e ehe accrescevano di una metà le 
sue rendite, la ponevano a meno di ristanrare le sue fi- 
nanze disastrate dalle precedenti infelici guerre. Nel 1815 
il debito publico dell'Austria sommava a 500 milioni 
di fiorini, i quali pel discredito in cui erano cadute 
le cafCe dello Slirto non valevano più di 900 milioni 
di fiorini effettivi o di 590 milioni di francM. Non 
era un debito tanto gravoso che con savi provvedi- 
menti economici non si potesse agevolmente coprire. 
AU* incontro , nel 1848 il debito publico ascese a più 
di 4000 milioni dì fiorini; e gì" interessi del debito pu- 
blico che nel 1815 sommavano a soli 4 milioni di fìo- 
rini effettivi, già nel 1840 salivano a 40 milioni. Ep- 
pore TAustria aveva percorso un terzo di secolo di non 
interrotta pace e di tale prospmtà e floridezza che in- 
vano se ne cerca una eguale ne' suoi fasti. In quel 
lungo e lieto periodo l'Austria esporlo dal Lombardo- 
Veneto ben quindici volte cento milioni di franchi; ella 
esportò dalla Francia buoni 400 milioni, cioè 990 mi- 
lioni dì sua quota sui 790 milioni di contribuzione impo- 
sti alla Francia dalla Santa Alleanza per V incomodo che 
si prese di ricondurre a Parigi quei Borl>oni che quin- 
dici anni dopo furono esiliati la terza volta; più, 189 
milioni a titolo d'indennità da risarcirsi ai privati sud- 
diti austriaci stali danneggiati dagli eserciti francesi nello 
guerre precedenti , ma che rimasero quasi tulli negli 
scrigni del Governo; ella esportò da Napoli 50 o più 
milioni ; altri milioni esportò da Modena , da Parma , 
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dagli Stati del Papa. Malgrado tanta affluenza di denaro* 

malgrado che i trihuli fossero aumentati, I debilr invece 
di diminuire quintuplicarono» e decuplarono gl'interessi. 
Le finanze ogni anno presentavano un defciis e per co- 
prirlo era neces^o ogni anno un impreslito, e quegli 
imprestiti erano contralti coi modi più rovinosi per lo 
Stato: di tal maniera che se lo Stato impoverì , si ar- 
riccili una turba di speculatori giudei, che quavant'anni 
prima andavano giridando per le vie col saoeo dèlie 
sferre sulla spalla. 

Eppure da trenlatre anni T Austria andava predicando 
per r£uropa la paternità della sua amministrazione, la 
saviezza delle sue leggi» la felicità de* suoi popoli; e 
da trentatre anni il prìneipe Mettemich vantava il senno 
della sua politica conservativa ; una politica che , in 
hiogo di conservare, creò e coltivò germi inmimerevoli 
di dissoluzione , che coprì i patiboli di sangue , empi 
le carceri di prigionieri politici, l'Europa di emigrali, 
e che ebbe per ultimo risultamento il soqquadro uni- 
versale deir impero d'Austria. 

Si acconcia a questo proposito un' altra confessione 
del conte di Ficquefanont (tomo I, pag. 9): « Fra i gravi 
« avvenimenti , egli dice , quello che più fece stupire 
« fu la rivoluzione incontrata dall' impero d'Austria. In- 
« fatti era difficile di comprendere come un corpo po- 
« litico tanto vasto» che sempre si era mantenuto sidia 
« prima linea di resistenza, abbia potuto essere cosi fe- 
« cilmente rovesciato dal nemico contro cui non aveva 
« mai cessato di combattere ». 

Indi nel tomo succitato a pag. 5: 
' « É egli possibile che popoli governati con abilità, 
« con giustizia abbiano potuto essere trascinati tutti a 
« rivoltarsi, per così dire, simultaneamente? Uomini 
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« fuliei, protetti nei loro diritti e nei loro interessi, o 
« che senza ^incimnpo possono abliandomirst al movì- 

« mento di un ordine sociale bene stabilito, che favo- 
€ risee lo sviluppo progressivo della intelligenza senza 
« alterare quel principio di conservazione che solo pad 
« assicurarne la dorata ; uomini che potrebbero Uì pari 
« tempo fruire le dolcezze di una vita domestica j^ua- 

< rentita loro dai costumi* più che dalle leggi, e par- 

< tecipare, ciascuno secondo la sua misura, ai vantaggi 
€ che dà la vita di una nazionalità politica ricca e po- 
« lente: uomini tali potrebbero mai volere rivoltarsi o 
« lasciarsi trascinare nella rivolta? Se fosse possibile 
« bisognerebbe disperare dell'umanità tutta quanta 

« Lo ripeto, una società che fosse stata ben governata 
« non poteva cadere in uno stato di confusione pari a 
« quella che abbiam veduta ». 

Ora, posciachè quella confusione avvenne, ne risulta 
per confessione del conte di Ficquelmont che i popoli 
erano mal governati; e se fra li altri erano mal gover- 
nati i Boemi e i Viennesi, sui quali esclusivamente il 
governo austriaco prodigò i suoi favori, quanto più male 
governati dovettero essere i Lombardo- Veneti, per go- 
vernare t quali r Austria fino dal principio adottò lo 
strano sistema di riazione, di contradizionc, di ostilità, 
come fu pure confessato dallo stesso conte di Ficquel- 
mont? e die furono privati di tutte le loro istituzioni 
nazionali o di cui non fii lascmta loro che Tapparenza, 
come rha confessato il prìncipe Mettemich? 

xuv. 

■ 

Sono estranei a questo scritto i casi della Lombardia 
durante i quattro mesi della guerra per T indipendenza; 
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perloehè io corro di «n salto dal 22 ubro al 6 agosto, 
giorno infausto in citi li Austriaci rìeMmvàno in* Milano. 

I successi de' precedcnli giorni avevano ingeneralo 
ne' Milanesi tale iracondia contro i Piemontesi» che se 
TAustria, dopo tanti errgri conoaeiiitì e eoDCeasati da 
tutti oraoMd, rinsaviva una volta e voleva o sapeva prò» 
filtare della benignità con cui la fortuna le veniva in- 
contro, ella assicura vasi ancora per lungo tempo il do- 
minio della Lombardia e del Veneto. 

Nei detti quattro mesi una costituzione era slata pro- 
clamata a Vienna e giurata dairimpcratore Ferdinando. 
Nel supposito che si sarebbe ricujferato il Lombardo- 
Veneto, si era riconosciuta la necessità di dargli un es- 
sero distinto dal resto della monarehia. Il conte di Fie- 
qnelmoDt, nel breve suo ministero, ammise il progetto 
di staccare al tutto la Lombardia dall'impero d'Austria, 
di aggrandirlo coi ducati di Parma, Piacenza e Modena 
per costitairne uno Stato indipendente, la eorona del 
(fuale sarobbe posta sul capo di un arciduca d'Austria. 
Il principe Jablonowsky stese quel progetto che fu an- 
che stampato nella Gazzetta di Vienna^ e col mezzo del 
signor Schnilzer fu comunicato al governo provvisorio 
in Milano, e fece anco parto di comunicazioni diplom»* 
liche falle dal ministero imperiale al ministero britta- 
nico. Dopo il 6 agosto era venuto il tempo in cui l'Au- 
stria, di spontanea volontà e senza saperne obligo alla 
mediazione o intervenzione di alcuno, poteva con suo 
immenso guadagno effettuare quello od altro disegno 
simile. 

Gli Austriaci rientrando in Milano non potevano es- 
sere biasimati se prendevano le loro precauzioni, circo- 
scritte a limite ragionevole, onde non esserne discac- 
ciali una seconda volta; ma se in puri tempo avvisando 
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li mviameiiti della poUlica del principe Meiternieli ed 
alle disMlme ceiisegaeDze che ne risultarono, si fos- 
sero generosamente risolti di bandirvi una amnistia in- 
condizionata e proclamarvi una costituzione, e dar prova 
di volerla sinceramente e lealmente mantenere, ne suc- 
cedeva senza fallo una rivoluzione di altro genere. I 
Milanesi che avevano subha Pinfluenza ami-piemontese 
dei republicani e che erano così adastiati contro Carlo 
Alberto , soddisfatti nei loro desiderii dagli Austriaci , 
diventavano tanto fieri partigiani dell'Austria, quanto 
pochi mesi , anzi pochi giorni prima , erano stati firn 
nemici. L'influenza , della capitale trascinava le Provin- 
cie, e la vittoria di Custoza era un nonnulla a fronte 
di quest'altra vittoria morale. Carlo Alberto si sarebbe 
trovato in grave pericolo, e non so se Tlnghilterra e 
la Francia sarebbero stati bastevoli a conservargli T in- 
tegrità do' suoi Stolti ; essendo assai probabile che in 
quei momenti di concitazione e d'irritazione le sue pro- 
vinciie che più si accostano alla Lombardia non tentas- 
sero di unirsi a questa e formare un solo lutato italiano 
sotto il protettorato dell' Austria diventala liberale, anzi 
che vivere in uno Stato scosso dalle fondamenta, ed ove 
la libertà surta ieri pareva dover morir domani, e ri- 
chiamare un ordine di cose che a tutti era detestabile. 
Lo stesso succedeva in una parte degli Stali romani, a 
tal che l'Austria avrebbe dovuto fare prodigi di mode- 
razione e di generosità, nel respingere i nuovi aquisti 
che da tulle parti spontaneamente le si ofinvano. 

Più altri vantaggi ne provenivano: e in primo luogo 
l'Austria, a compenso delle larghe sue concessioni, po- 
teva ritrarre dall'Italia copia d'uomini e di denari, cho 
di tanto sollievo gli sarebbero stati in quei duri mo- 
menti; poi, una parte ragguardevole dell'esercito, noa 
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essendo più necessaria in Italia, poteva indirizzarsi a 
Vienna a contenere le fazioni contro le quali troppo 
debolmente lottava il Governo, e rinfrancarvi la tenten- 
nante autorità imperiale. La comparsa di 50 o 40 mila uo- 
mini a Vienna impediva la rivoluzione di ottobre, avreb- 
be consiglialo li Ungaresi a moderare le loro pretensioni, 
avrebbe dato un tult' altro indirizzo all' assemblea di 
Kremsier, rendeva inutile Tabdicazione di Ferdinando, 
sparmiava ai Russi l'incomodo d'intervenire nell'Unghe- 
ria, e all'Austria l'umiliazione di chiamarli; l'Ungheria 
non sarebbe stata disfatta, e coH'Ungheria l'Austria non 
si sarebbe tagliato il braccio destro. In una parola, si 
sarebbe verificato il proverbio: da un disordine nasce 
l'ordine. 

Ma dato altresì che un tanto subitaneo cangiamento 
non si fosse operato; dato che la 'porzione principale 
degli emigrati, sconfidando ncll' Austria, si ostinasse a 
rimanere fuori di patria e se anche si vuole, ad intri- 
gare contro li Austriaci : l'Austria non pure niente per- 
deva, ma rimaneva sempre in guadagno. Da prima si 
creava numerosi e fedeli partigiani che tanto più si sa- 
rebbero affezionati a lei quanto più la vedevano perse- 
verare sulla buona via; in seguito avrebbe veduto a 
|)oco a poco il numero degli avversari diminuire; perchè 
una resistenza senza motivo non dura a lungo, e per- 
chè i più, allorché avessero saputo che il rimpatriare non 
esponeva nè a pericoli nè a molestie, avrebbero prefe- 
rito di restituirsi alle tranquille loro abitudini piuttosto 
che vivere al di fuori fra le agitazioni e le incertezze, 
a tal che se una riconciliazione compiuta non si faceva 
subito, il liberale procedere del Governo l'avrebbe pre- 
parala e confermala col tempo. 

Anmiesso finalmente che i benevoli suoi sforzi riu- 
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scissero indburno, ^ restava sempre tempo per uswe 
le misure del rif^ore, ehe snebberò slate eiiaiidio giu- 

stificalc e da qU(inlo egli tentò per evitarle, e dalla in- 
giusta oslioazioue di citi le provocava* 

XLV- 

Ma la rivoluzione di marzo, non liberò rAusUria dalle 
mani piùraliliche della burocrazia» e per maggior male 

la consegnò nelle mani facinorose di una oligarchia di 
capi militari, che in quel conquasso di cose essendo 
rimasU colle armi in pugno fra mezzo ad una rivela- 
zione senza capi, senza unità e senza indirizzamento, 
si impadronirono di ogni autorità 'e deliberarono di 
volgerla a loro profitto e servirsene per governar tulio 
a loro senno. Così vi furono due rivoluzioni: Tuna dei 
popoli contro il vecchio governo; e Taltra della oligar- 
chia militare contro i popoli e contro il ristabilimento 
di qualsiasi forma regolare di governo. 

11 conte di Ficquelmont durante il suo ministero aveva 
mandato in Italia nella qualità di commissario ptoiipo- 
tenzlario il conte Francesco Hartig eK^govematore della 
Lombardia; ma essendo egli uomo fermo e tale da far 
rispettare la sua autorità , non piaque al maresciallo 
Radetzky, che dal ministero Wessemberg si facesse sosti- 
taire il eonte Alberto MontecàccolioLadercbi, di pasta 
più arrendevole. 

Inoltre si aggiunse da sò come iHtendenle generale 
deirarmala quel conio Paoli la accennato più volte, già 
autore di tante iniquità, ed al cui malvagio talento vanno 
attribuite principalmente quasi tutte le altre che si com* 
misero in seguito. 
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A' SG kigUo 4848, un giorno dopo la battaglia di 

Ciistoza, il maresciallo Radclzky e il conte MonCecuccolf 
scrissero di concerto e il di seguente pablicarono i» 
Verona questo 

ffMKLAMà 

ollf tutiorità ed Mmiti dette prwineie tombardo^neie ' 
rioeeupate finora dalicsercttu auHriaeo, 

• 

ìhpaéé S. IL, dkiro pvopdttt Mniniitaro, m flomoA iMmioiie 

del 27 giugno, aimo corrente, ri è dcgnaU di confidare graziosanicnlc 
al sotloscrillo ministra l'orgnnizzazione ed il governo deirazienda po- 
lilaca nelle provincic c nei distretti italiani già rioceupati e da rioccu- 
ptni, il feld-fDarcsciaUo ed esso ministro qui sotto oqaMli^.qiiaiilo al 
09«enio fabiro delle dette perti di tctriloffiii hmao ptM d*aeeiide 
le segMiilt detenUonioiii: 

L ConineniMlo dal primo efoslAy anno eoneol^ Il aolteaerilto «1- 
lustro di Smo, ehe lie finn la eoa resideosa a Verona, atgum. il 
regginìenio di tutta l'anunhUttrazione civile nelle provincie e Uislrctti 
italiani rioccupati finora, e a lui debbono quindi immediatanienle ri- 
Tolgcfsi i vari organi anunioistrativi in tutù ^jjà aflari die apparlene- 
vano prinw al Gofomo ed al n^gisiFalo mifffalei o die dipendavaM» 
da uB dìeaeiero superiore. 

M. CiMiriiiiilrB II iohe insdesi«a, te» a auovo «rdioe, vani oser- 
citala ìm ekMVia prorinria da fue'BMdesiad orgam e eoa ^oeUo aonae 
che sussistevano prima clic le mentovato parti di territorio si dtsiae- 
cassero dall impcro. 

Nondimeno le dette provincie godranno. provvùioriameHte queUe aio- 
dàiaaaioBi e- fariliiariwi dio firaio in ^aeslo ialervallo di leoipo «t* 
taaMb e elw tarmw posis In vi§on tfset mmm «si asao» r eiat iw » 
DMote alla tassa paneoale^ al bdllo^ al pnno dd odo ^ allfp lisao 
saaierall, draundwirtrariesie de* beni eoanmali ed eèdesiaalìei , ai pii 
istituti, ai consorzii cee.; sopra di cbe q^ociali notificazioni faraone co- 
noscere minutamente ogni cosa. 

lU. Tutti per altro ipu'U»ogh4 che ftmero meui in «telo d'aitedio» 
«OH cke («Ile k forten», wmuim tmdoriià mUéUm, 

18 
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T. Cn iUtfi Mi coil delta polUa locale mranDo, Èpooii^jaàj 

teriori disposizioni, commessi alla cura dei municipii. 

VL Le riforme volute dai tempi, f^iusta lo massime cosltfueMli il 
ic^latore dell'anuninistmioiie di tutta la monarchia unita, 
pure le innomioni che ne provengono nella sfera d*i 
e Snaniaffie e nel nodo di condurre gtf 
fl 




1 »oito-«spMii si aspettami dal sentimento del dovere delle autorità 
ammiiiistrattve che, mediante la premurosa ed energica loro coopera- 
ziooo, come pure qudla delle II. RR. truppe, sapramio ristaliiUrfB e 
mantpnrre nel paese la trancpùlUlà e Tordine; aeoHi dì che non faè 
mal fantafiMml U bene, uè guimtìrsi una tieoM « Mi»^ 
tfSi MiaiiiBirf iMmefarf dd a w o i M» **wimW- 

L*tanio pv fè IIM gli firm^ è im grafM^ 
del leaq»» , a«Mle cÌm ÌHi|Mse fl Governo di mettere neUa miglior 
coBSomasa la prosperità deiruniversale cogli interessi deiriodividuo , 
e di provedere ai comuni bisogni sopracresduti da impeosali sfavore- 
voli casi, ienza seeman nei stufili cmUritmenU la pouibOiià ài 
iriktutittii wÈUri^ris n eoiI fiMo asmlo pvà rhwM %i 





Ma pMa, si travegH di adanaptoe i propri «sscrNlr 
riWad i n o, e siano rimossi gli elemetUi lutti che prowcar yoUnero wm 
icomeerto od un makontenlo. 

I soUoscriili sono fermamente deliberati di operare in UMBUÉè^f^ 
al loro aasMolo sì rilìBrisce^ e si tengono ceni della; 
per pifte dflUe ameriià 

wi wianflii) gli ■MiMiU jll 
da VI eiiidle apiriMH Uàmkè tanto piA di leggieri a vkmhddlm /l- 
dilBfe seoaiWflUOfu maggiormente si stringa, e queste belle regioni, stale 
poc*ami il teatro di sanguinose scene, derivate dal subbuglio di scom- 
poste passioni, tanto più presto e con nuiggior sicarena pfir *^p ifi Tfi 



r ' I luì»* 
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•He beoedUonì deila paee e d'unii mnminitlrashiie èm regolata im 

armonia più perfeti/i coi bisogni del tempo e col genio del popolo. 
Verona, 26 luglio 1848. 

lUmiKy MnmKOooau 

TMtuméUh, Milfo di BMo. 

Ai 27 luglio io stesso maresciailo RadeUky Calava 
da Valleggio un ahro proclama, con cai aanandaya, 
lui Venire liberare i Lombardi da un iomhio tìnmr 

nico e rivoluzionario , ed esorlavali tulli a ritornare 
sotto lo scettro protettore deit imperatore e re. Io vi porgo» 
diceva, Al memo per wHa rieoneiUazione smeera. 

A* 6 agosto, essendo rientrato in Milano, publicava un 
terzo proclama laconico e severo. Faceva noto di avere 
assunlo il governo militare e civile della Lombardia: 
comandava agli abitanti esatta obbedienza a' suoi ordini; 
minacciava ai renitenti le leggi militari; dichiarava la 
città in istato di assedio, e nominava a govemalor mi- 
litare della medesima il lenente -maresciallo principe 
Felice Schwarzenberg, 

Con avvisi del giorno successivo fu abolita' la tassa 
personale, il sale ribassato a lire 98 il quintale, rHor^ 
mati vari articoli della legge sul bollo, sospesa T esa- 
zione di alcune tasse, e fatta qualche altra agevolezza 
di minor conto. E queste inezie parvero cosi gran cosa 
al conte Montecuccoli , cbe in un altro suo proclama, 
dato da Verona 17 agosto , dopo di averne fatta una 
pomposa enumerazione, esclamava: < Itiìliani del regno 
« Lombardo- Veneto! Questi sono doni che vi fa TAu- 
« stria. Essa ve li fa, quando le valorose sue annate 
« hanno disperse come polvere chi vi seduceva airer- 
« rore, belandosi della vostra credulità; quando se- 
« gnalale vittorie la rimettono nello splendore di sua 
€ potenza; ma la sua potenza non è che per volervi. 
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« per farvi felici. E gi^ essa spontaneameiite vi dona 
« crediti ingenti e milioni di lire dì rendita, non solo 

• a vantaggio delle classi meno agiate, ma per alleviare 
« a tutti , quanto è possibile , i flagelli di una guerra 
« da lei cerlan>ente non provocala Possiate, o Ita- 
« liani, apprezzare tanta generosità, stringendovi leal> 
« mente al inagnaDiino vostro imperatore e re, e per 
« rendervi degni di quella costituzione eh' egli nelki 
« sua liberalità è disposto di largirvi, oltre i desideri! 

• che manifestavate col mezzo delle vostre rappresene 
« tanti Congregazioni ». 

Finalmente la Gazzella ufficiale di Milano, sotto la 
direzione del conte Pachla, nel foglio i7 agosto rife- 
riva che « Cremona, Lodi, Brescia, Bergamo e Como 
« furono occupale senza resistenza non solo, ma che 

• anzi alcune deputazioni andarono dal feld-maresciallo 

• Radètzky esprimendo sensi di sudditanza, afTermando 

• che il movimento insurrezionale fu pronìosso da fuor- 
< asciti e da pochi illusi dell' interno, ora fuggili al- 
« Testerò, implorando venia sul passato e chiedendo 
« che in avvenire i popoli d'Italia soggetti alFimperiale 
« regia dominazione abbiano a fruire di liberali ed utili 
f institituzioni ». 

Dovendosi ritenere che questa notizia di un foglio 
nffìciale sia esattissima, ne risulta che toltane la mo- 
mentanea resistenza di Milano, tutta la Lombardia ac- 
cettò la mano del maresciallo Radètzky, che veniva a 
liberarla da un dominio lirannico e rivoluzionario e ad 
olTrirle una riconciliazione sincera. Ora vediamo come 
fosse liberata. 

Il proclama di Verona del 26 luglio è un modello di 
ciò che Federico re di Prussia chiamava stile ingarbuglia- 
to della cancelleria imperiale. Quantunque Ferdinando I 
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sMntìtolassc imperalorc costituzioiitnlc, puro nel proclama 
alla parola costiluzionc sono sosliluite con verbosa circon- 
locuzione « le massime costituenti il principio regolatore 
« deir araministrazione di tutta la monarchia unita » < 
Questa ultima frase è notabile, siccome quella che ci 
rivela come già fosse in gestazione T idea di un'Au- 
stria unita, diventata poscia il dogma del ministero 
Schwarzenberg. Si prometteva di conservare la dimi- 
nuzione dlmposte stata già introdotta durante la rivo- 
luzione^ ed anco dì estenderla ai luoghi che non la 
godevano, ma provvisoriamente; sì* aggiungeva Tavviso 
ai singoli contribuenti intorno ta possibilità di ulteriori 
contribuzioni, espressione tanto vaga quanto elastica, 
ed a cui è libero di dare il senso che più piace. Vi 
sono al solito k migliori intenzioni del Governo, frase 
che non manca mai nei proclami delle autorità austria- 
che; del rimanente il detto proclama respira da pertutto 
la calma e la moderazione, e in tutti i casi le promesse 
di riforme volute dai tempi e di « una amministrazione 
« ben regolala in armonia più perfetta coi bisogni del 
« tempo e col genio del popolo » sono enunciate in 
termini bastevolmenle espliciti. 

Il proclama dichiarava che il reggimento di tutta 
ramministrazionc civile restava nelle mani del ministro 
di Stato conte Monlecuccolì , tranne però le fortezze c 
quei luoghi che fossero messi in istato di assedio. Ma 
Radetzky, appena ebbe messo piede in Milano, v'inau- 
gurò lo stalo di assedio, che estese a tulio il Lombar- 
do-Veneto. Con un esercito vincitore , con un popolo 
che fu ìmmQdiatamenle disarmato, con città che si erano 
sottomesse spontaneamente e che avevano espresso sensi 
di sudditanza,- come testificava la Gazzetta ufficiale^ 
quale bisogno vi era dello slato dr assedio? Non era 
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eigà CMHrario alla raceomaiidauoiìe «qiressa nd pro- 
dama di « riimyvere gli elementi tatti che provocar 

« potessero uno sconcerto od un malcontento? > e alla 
premura « di stringere viemaggiormente il vincolo della 
« fiducia scambievole? ». É naturale che Tinizìativa dì 
tali iUtf di fiducia dovesse partire dal più forte » per 
esserr inspivBta d più debole. Ma il primo atto del 
vincitore è di mala fede : inaugurandosi lo stato di as- 
sedio, Tautorità del ministro Montecuccoli neirammiui* 
ÉlgllfÌ$m0mkÈÌà ridotta a zero. B maresdaUo RadetAy, 
fl||MÌ%o^^ operare a suo senmH 4d* eoatrinae 
CNKmarsi in Verona; ma pare che nel seguito il Mon- 
tecuccoli ricevesse Tordine da Vienna di trasferirsi in 
IHaBo e di attendere senz' altro d riordinamento del 
(jkaai. Tmt egli ànnundò in una sua circolare SS sel- 
iMAra, edh quale avvertiva che « dietro i concerti 
« presi con S« E. il conte maresciallo Radetzky, egli 
€ assumerebbe col i."* ottobre la pertrattazionc degli af- 
« Irt iaklifi allaaua misdone a lato del prelodato si- 
if ^gi# aiÉiiriaWa e dr pieno accordo con lui » ; pre- 
mettendo nondimeno che « le provincie lonibarde , in 
c forza delle attuali congiunture, non potevano per ora 
« esaere disoiolle ddia dipendenza deirautorità militare 
« anche rispetto al governo civile >. 

Lo stesso ripetevasi in un'altra circolare che trascrivo 
per intiero. • 

Milano^ 28 seltcnìbre 1848. 
i'Ahuta. 



ntitieiù fBHM k istitoBoiie del Governo wpreour nilitere publi- 
ctu eolb ncUaenioiie 6 efeeto p. m S. B. il eigoor fdd-mireeeiaUo 
eonte lidetoky, dielto eoneeiti presi eon S. B. il stgnor conte Monte- 
cuoeolii In trovalo di determinare cbe «piest'ultinio isiiiBit, eoi gior- 
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■0 4 ottobre p. v., direzione di iutH li i^JM «MHìMMM^Éit (bmm 
zituri Milf fnifimeU iamUurée, 

^ n t%Mr fcH W È mtM o «l'riwfwi però llMeteA MMkiw di 
loltiUonflltì dn cMMemoBo i delh MM e ddb Ite 
tutte le dispotiiioiii rèiathre alle nomine ad impieghi in delti rami, agli 

assegni, iUlu gendarmeria, al battaglione leggiero lonibardo-veoeto , «i 
passaporti, agli avvenimenti politici, alla sicuiczza publìca e prÌTata eoe. 

I rispettivi rapporti saranno per parte delle autorità subalterne da 
diiriprtì dirollamflate alla persona dal fÌ9iQr MdflUfiteiallo» wtfrffaw» 
iipHM|iiffn A fMttIn /• A» fnlMdniis pMcnrit» 
> I nffna Mpn tutti H ikii «notti Htioan ék iiiJfckmn il ft». 
Ihio signor efmniiMrio pMpotMiMn esule HsttMwBSIL 

Onesta L R. Intendenza generale poi continoverà ad avere la gestione 
degli oggetti che si riferiscono agli alloggi , alle sussisterne ed alla 
dotazione deirarmata, e le rispettive autorità dovranno per essi rivoi- 
floni* eone in Pittufif, alla nifdtMiina Inlendensa Mosnle. 

L'L R. intendenza yememie, 
Sinn, Packa. 

Vi erano d«Aipe tre aiMorità priadpali: 

Il mavesoiaUo Radelzky, il quale bi virik d^ela stala 
di aaeadio aveva sottoposto a sé solo tutte le autorità 
qualunque si fossero; 

Il conte MoMecueeoK * a cui nella sua fualilà di 
■liBiatio di Stato e fammiiwarlo ptouHprtfmiaria, « 
laMM del iNPedana di Veraaa, amUbe dovuto tauf^ 
tere tutta F amministrazione civile; ma il maresciallo 
gliela ristriase ai sdi affiuri ammiaisUraitivi e fiaanziarl» 
e fuesti asem eoi ampie linutauoiii: aggunto cho iii 
poca autorità die gli reetava doveva eaerdtaria aoMo. la 
dipendenza del maresciallo; 

Finalmente il conte Pachta , per le mani del quale 
dovevano passare tutti i rapporti indirizzati al mare- • 
adallOj e che si riservava in proprio V amministr^uoiie 
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mìlilare, che lasciava un lai|;bissiiiìo cain|ìo alla sua 
avidità e •* suoi laUrocinL 

M moda eheraulorità suprema nella Lombardia non 
era il Montccuccoli , non il maresciallo, non V Impera- 
tore, ma il conte Pachta: e basta questo nome per far 
intendere die ogni tentativo di bene diventava impoasi: 
bile, e che all' ineoniro si doveva temere un immensi 
male. Infatti. J! autorità del Honteeueooli non fu die di 
nome, o ridotta a far delle circolari e delle nolificazionij 
pprfthA H^piDnHigjiyif^^j^>^ finanziario, F animi ni8trati)ii^» 
tutte inniiMmi i ai Ini ■rrngàii Mw>fli■^^y. sotto la dirauono 
éihiMiiny oe gt etari o e direi- 

ttm dolle Poste il suo amico e aiutante di spionaggio, 
quel Boecking che teneva i controsigilli de' personaggi 
|MÙ cospicui, onde aprirne le lettere e spiarne le oor^ 
riapondenao: pirivale. w^i. 

Quanto al maresciallo Radetzky, egli prese il tuoné^ 
e il contegno di un vero sovrano. Alloggiò nei regi 
palazzi, cosa non mai praticata da verun generalissimo 
aaslriaao; dispose ddia villa reale di Hiiine, di quella 
di Monta; del sue pareo, deHe sue caeeie; si eireindft 
di una sfarzosa corte militare ; banchettava quasi ogni 
giorno , attorniandosi di numerosi convitati ; c sotto il 
pretesto della disciplina si oompiaoeva di far stare li 
aveiduehi, igK dell' en-vieeiè, oonioBl nella folla del suo 
stato maggiore, in piedi, col cappello in mano, di farli 
cavalcare col suo seguito , o di farli sedere alla sua 
destra quando li onorava coir invitarli a pranzo. Uac- 
eentè la GaxzeUa diAugum, nel febraìo del Ì8M, che 
r imperatore avesse conceduto al maresciallo Rndetaky, 
sua vita naturai durante, il libero uso dello ville sopra- 
dette di Milano e di Monza; ma la concessione veniva 
un po* tardi, perché il maresciallo se n' era impadronito 
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giù (la (lue unni e mezzo. Se T iaipcratorc voleva (lira 
atto di autorità, doveva piuttosto pnébirglielo, se poteva* 

XLVI- 

Pesti pertanto in-non cale i ptenipoteri dell' l« ft* 
Gommissario e li ordini ohe venivano dal minielerD di 

Vienna, c malgrado lo ampollose spampanate del Mon-* 
tecuccoli e delia sua Austria die regalava milioni, cot 
dmmìò toator quel skìmmi di aqiilailoni r di dilapida- 
aenir di ruberie d^ogni*. ghiere; quel sialeMi di provo* 
eazioni, di sevizie, di crudeltà capricciose o feroci, quali 
risultar potevano dallo sfrenato arbitrio di cui ogni ge- 
nerale, ogni colonnello, anzi ogni eaporale poteva br ueo^ 
Le case pià distinte iìirono convenite in canemie : 
nel palano Ulta si stabili il quartier generale; di casa 
Borromeo fu fatto un ospedale ; in casa del marchese 
Trivuhio» un ricco archivio di pergamene fu gettalo nel 
«utile, per dame ai soldati le saie; soldati aecasemati 
nel eoUegio deHe figlie nobili alla Guastalla; senn al- 
cun riguardo alla debolezza del sesso od al piidore; 
fatta caserma la casa della noarchcsa Busca duchessa 

* 

Sjftrbelloni, a malgrado ehe il conte Pachta e non pochi 
allri fossero debitori della loro .vita a quella vMChia 

fanatiziante per gli Austriaci. Sotto il pretesto che le 
armi dovevano essere consegnate, fu saccheggiata Tar- 
meria di casa Belgioioso e quella anco più ricca di casa 
Uboldi, forse b più bella ehe aleon privalo in Italia si 
possiedesse. Ovunque il soldato alloggiava, arazzi, speceM, 
mobili preziosi furono mandati a guasto, per mero van- 
dalico furore; i musei, come quelli dei Litla, dei Borro- 
meo» a raccogliere I quali faticarono più generazioni , 
andarono dispersi; pregievoli dipinti faicerati, galfcrie di 



quadri affumicaie, dacché i soldati piantavano nel iiel 
aMtto la toro cneiiia. 

La oaOMitwiiani mflilaii emkmàmmBù del pansequMi 
le fucilazioni, le carcerazioni, le bastonature; non pas- 
sava giorno elle V uno non fosse fucilato, V altro basto- 
ailiK alcuni morirono soUo i colpi» e primo Ira quesli 
n «arto Berelta di Mania; un suo tucudlo di IS ani 
fa pure condannato a dieci colpi di bastone. LMra con- 
tro i tre colori andò fino al ridicolo: perchè, non pa- 
ghi d'imprigionare 9 hlHlonare, multare, uomo o doniiB 
dia*, fami t iN/faWWii ifcito a gtiali«M»o ftnolefri* 
%9 im età figonflaero gli odiati biaiieD, fùmérméò^ m 
Brescia furono tratte in prigione varie ortolane perchè 
vendevano ravanelli bianchi e rossi legati in un solo 
•MMIo MUft law fBgUe fwdL Un oidiBe del giano 
proiUvn oaMa foggia di cappelli eoa naatio di valilo 
e fibbia d'acciaio. I contadini della Brianza ^ìà ila se- 
coli osano simili foggie di nastri e di fibbie ai loro 
cappelli; • il lawea oalauello Potlinger, che comandnw 
m Mimm m km pnÈéue e baalonare w gnn wamm 
firtfelitlo di iimMinmime pMk&tì Delle cnidaMi iB 
Haynau a Brescia , dì Welden nel Veneto non pi|prlp» 
perchè la fama ha riauonalo in tutta rEuropait >t^>/ 

Non pome» «ni itaBeana nn lattimaia i^|io 
a eaa^iaaaa éà MML donatf dall* Awtria, eaiiriMin«> 
reno le in^poste e sovrimposte, le contribuzioni mi- 
litari, i prestiti forzosi: a numerarti tutti sarebbe troppo 
lmk§è Ipdio; ma basti accennare ch^i^dall* agosto a tutto 
dacMièra, éàk aoi^fambardia (non eootando Hi^K** 
nato), oltre un intiero semeatro «U taaaa prediale ordì» 
naria, ossia più di 10 milioni di lire austriache, furono 
spressi altri 27 milioni a titolo di tasse straordinarie. 
Più , la città e provincia di Mihino fu partieolaraienle 
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laglìeggiata in i3,908»474 lire; e quella di Brescia in 
9,790,000. Non conosco la cifra delle allrc provincie ; 
ma quella di Lodi-Crema non pagò meno di 5 milio.ni; 
e mi tengo senza dubbio al disotto del vero se ag- 
altri 90 miliom per le pnmneie di Sondrio, 
Como» Bergamo, Pavia, Cremona e IhnUnra. Non parlo 
delle taglie militari aggravate a comuni o ad individui 
in pena di qualche accidentalità. Ne cito alcuni esempi: 
Novate, eoa i,900 aUtaali ; ... lire 5,000 
Romano, » i»MO ...... » 5,000 

Antignate, » i,800 > » 8,000 

Chiari, • 2,J500 . 11,000 

Adrot » 3,000 » » 4,000 

Zoeeo, pieeolo villaggio vicino ad Adro • » SgOOO 
Samioo, eoo i,800 abitanti .... » 6,000 

Ghiavenna, » 5,500 » » 20,000 

tatti nel solo mese di ottobre. Tali estorsioni fatte ai 
Gomnni non aalgonò a meno di sei milioni, oltre due 
nilioni A argenterie appartenenti a privati che trova- 
vansi alla zecca e di cui li Austriaci s' impadronirono. 

A tal che, in cinque mesi da uno Stato di due mi- 
lioni e mezzo di abitanti, oltre i redditi ordinari, Toli- 
gardua militare aoatriaca espilò più di ottanta milioni 
In denaro, senza contarvi le incessanti requisizioni quando 
dì migliaia di letti, quando di migliaia di coperte, o di 
altri oggetti requisiti singolarmente dai cittadini; ed 
oiiandio sema contarvi le ruberie che i generali, co- 
lonnelli, nllciali commisero nelle case.private. Nel solo 
mese di ottobre la città di Milano sobbarcava ad una 
spesa giornaliera di ottanta mila lire, e la vicina citià 
di Monza di sei ad otto mila. La prima fu tenuta for- 
nire 90 mila razioni al giorno, di cui una metà era 
derubata da uflBciali ed amministratori militari. 



u kju,^ jd by Google 



XLVII 



Ilo fallo osservare come T Austria, per ingenita cupi- 
dìtà e per finanziale indigenza, abbia tentaio più di 
ana volta d' uvpinguare V erario con dei meni illeciti: 
talfiata aspirò a far nmfiseare li opuleiili patrimoni dei 
condannati allo Spielberg, tal altra ad arrafTarsi, con 
bruttezza enorme» i beni de' luoghi pii; niun pudore 
r astenne dal commettere una trufia di iiO o pia mi- 
lioni a danno del Monte Lombardo* Veneto; e vedeoum 
come fino dal 1847 ella nutrisse il desiderio di pro- 
vocare una insurrezione in Lombardia onde con essa 
avere il prelesto di aggravarla di una contribuzione 
«norme : un articolo di Hellemich , un ptodamn del- 
r imperatore, lo fanno presentire in termini esplidlL 
Al maresciallo Radclzky parve venuto il tempo di effet* 
toare questo disegno. Un avvocato Lorenzo Rizzi di Mi- 
lano» ricco, ma di corrotta fama, lavorè col oonle Pachtft 
a fare uno spoglio delle tavole censuarie onde formare 
un registro il più possibilmente esatto de' principali 
possidenti della Lombardia, col sommario de' loro averi. 

Sopra queste basi il maresciallo stese un proidama 
di generale spogliazimie in data del 3 ottobre 1818, 
che fu anche stampato e doveva essere publicato il di 
seguente. 

Ad onore del nùnistero austriaco di quel tempo, tal 
cosa fu altamente disapprovata a Vienna; ma il mare- 
sciallo, il quale arrogavasi un'autorità superiore a quella 
del monarca, e che anzi rifiutò abbastanza chiaramente 
di riconoscere un imperatore costituzionale e un mini- 
stero costituzionale, si ostinò a voler fare a modo suo. 
Onde opporsi a tale sua caparbietà il ministero fece 
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sottoscrìvere dall* imperatore il manifesto ^ settembre, 
in cui prometteva agli Italiani pieno oblìo del passato 
ed una costituzione per T avvenire; ma dubitandosi che 
Radclzky volesse farlo pablicare, il ministero lo eomii*. 
nicò alla Gazzetta di Attornia , che lo stampò in te- 
desco, da dui passò anche ai giornali italiani. Inoltre 
il generale conte Mazzucchelli, che Irovavasi a Vienna, 
forse per una eguale insinuazione . scrìsse al signor 
Klobus delegato provinciale a Brescia, per annunciargli 
avere V imperatore risolto di fare ai Lombardi amplissime 
concessioni; la quale notizia fu dal Klobus fatta dilTon- 
dcre immediatamente colla stampa. A tanti sotterfugi 
era costretto ricorrere il potere legittimo per contenere 
le sfrenatezze di nn suddito la cui disobbedienza si ao* 
costava alla ribellione. 

Ma forse più di questi sotterfugi valsero a frenare 
Radetzky una dissenterìa da cui fu soprapreso e che in 
un ottuagenario non era senza timori, lo spirito delle' 
sue truppe che gìfi tendeva air insubordinazione , e le 
cattive nuove che giungevano dairUngheria ove il Ikn 
era stato battuto, e da Vienna ove si presagiva im- 
minente una nuova insurrezione, che scoppiò infatti Jà 
6 ottobre e che costrìnse Y imperatore a fuggire la se- 
conda volta dalla sua capitale. Sembra che il maresciallo 
fosse informato di quesi' ultimo avvenimento Jino dal 
giorno 8, perchè contro il metodo usato fece stampate 
frettolosamente il manifesto dell' Impemtoro ed affiggerlo 
agli angoli della citlù il dopo pranzo di quel giofi^o^. 
ripeterlo il di seguente. Eccone il tenore: 

lUifirfiSTO. 

Ncìfo lusinga di vedere in breve risibilità la pace in luUe le prt>- 
vincie del regno LooibArdo-Vciicio, ed animati dal dcsi(|crio di iìi| par- 
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tMiftue le me popolttiiNH « tutte le libertà di citi già godette le ekie 
pfw i n i ii ddl'iapere anMneoe, pmiM» a hitegM di tender neto 
fin d*ere le noetre inlonieiii in proposito. 

Abbiamo già accordato a tutti li abitanti del regno Lombardo-Ve- 
neto iiKlislintamente pieno perdono per hi parte cbc potessero aver 
presa agli avvenimenti politici del corrente anno, ordinando che noo 
possa farsi luogo contro di loro ad akuna inquistuode o punizione» 
salvi riguardi che si trovasse opportune di avervi nella eonferma 
di puiiiei Inpieglii. IM pari è nostro sovriine volere^ die li aliitanti 
del regno LoodMnle-Venelo abbiano una eòetitosione eorrfspondente 
non meno alla rbpetllv*^ lero naskmalìtk ed ai bisogni del paese, che 
alla loro unione colF impero austriaco. A tale effetto, tosto che la pace 
e la tranquillità saranno suflìcientcmcntc assicurate, convocheremo, io 
nn Inege da stabilirsi , dot rappresentanti della nazione , da iil^ggeiii 
i BiÉ ww M H e da tutte le provineio del rogne Lombardo-Venato. 

Itetoneltonoetraresideon di Vienna questo giorno SD Mllendirn 1819. 

FERDINANDO tn, p, 

Wessoone et. ji. 

L* inraiTeEioiìe di Vienna fa compressi coUa fona: 

air uliimo di ottobre capitolò; c al 1 novembre il prin- 
cipe Windisch-Graetz la occupò mililarmenle: T impe- 
ratore era ad Olmùtz, un ministro era stato assaMinato, 
li altri vagavano dispersi, il ministero Wessenbeig^k»- 
Hoff si considerava come disciolio, e i portafogli sta- 
vano per cadere nelle mani della quasi trionbmle fa- 
aiiNie militare. 

In quest'intervallo saceesse il t^tativo MaoMiiniio 
. di una insnrrezione nella Yaltdiina e Valle d* hcelvi» 
che durò un istante; più inquietante fu lo spirito di 
diserzione manifestatosi negli Ungaresi, e che non man- 
cava di trovare qua e colà chi indirettamente lo favorisse. 

n maresciallo, onde mettervi un freno, ricorse ad ubo 
ty quei meni terribili e che richiedono una profonda 
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ifflmoraKtà ed una spietata ferocia. Alcuni soldati un- 
garesi, guadagnati coir esca del denaro, furono mandati 
a cercare fra i cittadini chi li aiutasse nel progetto di 
loro diseraone, indi a denoliciarli. Tre pq^dani agiati» 
mmH, di biioiia ima» con mof^ « figliuoli, Gian 
Luigi Rossi, Pietro Vigo, Pietro Bordoni, furono vittima di 
quegli infami tranelli: carrucolati nella insidia, indi tra- 
diti da an oaaeio, sono tratti inand ad nn eonaigUo di 
guerre e « dietro legali indizi di aver Imkao di sedurre 
« un soldato delV I. R. armata ad abbandonare il proprio 
« reggimento per prendere servizio all'estero * furono 
condannati a morte e fucilati la mattina del S3 ottobre. 
Ma tpiali furono i legali inàizit La deposizione dell^us- 
sero traditore, che fu compensato con 100 fiorini o 
261 franchi. Quest'assassinio di tre persone conosciu- 
tissime ed onoratissime gettò lo spavento in Milano. Il 
di 34 tre altri caddero sotto le palle anstriaehe, ptH 
altri ancora. Lo stesso a Brescia e In altre città. 

Non si sparmiarono le persone meglio affezionate al 
Governo. Il conte Giovio podestà di Como , tanto au- 
elriaco da impalmare ima figlia al figlio del barone Tor- 
iwttif fa nateattalo perchè difendeva il suo Municipio 
e omra k rapine e i soprusi ogni di piA soverchimli. 
il Giovio gettò un guanto al villano ofiiciale austriaco, 
che tanto insolente quanto codardo non lo rilevò. 

Quando poi A seppero i casi di Vi^MUi, e che . il 
principe Whidiseh-Graelze il bone Jellacich si apparec- 
chiavano a marciare per sottomettere rUngherìà, il ma- 
resciallo Radetzky, inorgoglito di nuovo, ripigliò il suo 
proclama» e Io publicò agli il novembre malgrado il mani« 
feste imperiale publicato pochi giorni inanzi.e che vi 
era al lutto contrario, malgrado T opposizione e le pro- 
teste del conte MoAtecuccoli : e soltanto per acconto- 
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darlo, almeno in apparenza, col manifealo dell ioq^- 
tore, it marescinllo v'inirbduaèe lilcune varkÉiti neHa te- 

dazione. Io li do entrambi , in colonna , al confronto 
r uno deir aklro , perchè , come si vedrà inseguito , il 
recente sequestro de* beni degli emigrali non ne è che 
una terza edizione* 

1. u. 

PMCLhMà» TiOCUIà. 

On che tBi tMUdW viHarfoto QMdièotlvtlonMbMìrtnp^» 

eMTdio 1m rfeoadbua Mito peMi t aiy ^ uan e p ii w ii M i n ^ggfttft 

lo sccUro austriaco queste provin- Lombardo-Veneto al IcgiUimo loro 

eie lombardo-venete, ecc., io con- sovrano, fu mia cura principale di 

sidero quale uno de* miei principali ri&labiiirc Tordine in modo che colla 

doveri il rivolfere le principali mìe ncurezza delle persone e delie pro* 

enre a proeiimreaUo Stato la piena priotà avetae a riprislinarii la po- 

indemiità delle materiali spese ee- liliea eonfidema, foew riattivato il 

gionategli dalTarnianienlo deU'eser- commereio e le famiglie godessero 

ci lo c per ri<nprcsa della guerra, di quella quiete che ha sempre man- 

cd a provvedere per l' intiero ri- tenuta ed assicurala il governo di 

sareimcnto delle cospicue pciHiilo S. M., il nostro im()eralorc e re, per 

publiche e privale. tanta serie d'anni. 

SgH è conforme al principio del Non meno peré è mio doven di 

diritto natorale e deN*oi|iiità eiie ottenere rin d emi ls i ai i Dni4lei ytti 

rindennfaoo venga prestato da eo» . danni pnUiel e privati soArti aea- 

loro che hanno causato il danno , gione della rivoluzione e della gucr- 

c come tali si dovi-anno inanzi tutto ra delle quali furono causa i più 

riconoscere quelli che si sono messi attivi promotori della prima, non* 

alla testa della rivohisioae, che si chò coloro che colla loro opera e 

sono pertieelannentesegpalati eolie messi vi hanno contribuitoj tanto 

vituperevoli persecuzioni verso i piik che molti di loro, non curan- 

sudditl rimesti fedeli al legittimo dosi dd perdono che S.II. nella mai 
governo , o che inCne sono stali , * mancabile sua clemenza si è degna- 

colle parole e coi fatti, i seduttori ta di concedere ai ribelli suoi sud- 

dcgli altri. dKi, perseverano a rimanere aire- 
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lili'MMMMUffft i dfltUflii M'emilà 

^^B^^F VV^^^^^^^^^^P V ^^^^^^^^^^^^^^^ ^^P^^^^P ^^^^Hi^^^^^V 

dM rioBUMle M ihM> 
t foUrife imtee al colpmkb «he 
il ledotto tbbia tratumento più 

lui te del seduttore^ ed in ispccic 
che roneslo negoziante, il paciiico 
artigiiiMH il .Gootadioo ed U gior- 
iMdiere, I qcuiH geoenliMole noo 
per tpoQtiM veleolà pfeioro pelle 
ei foriiidì eelMei. ne w4vtt^ eie* 
OBMDAe die ftifie dotte eiieoitiafey 
abbiano a essere trattali cooogpi 
pofisibile riguardo. 

Per teli considerasioiii ianiiaoao 
dUominete ili ehnenie e eonttr^ 
iMle inml tutto, # ipenhimeiilff 
celoro elle eui opere aooo de ei- 
trBniiiei e le vicende rivolinioiie- 
ric c gringcnli sacrifizi finanziari 
che il governo austriooo ha dovuto 
sopportare 
Bo pereiòdeteneioeto e diepeacoe 
L Ciateun taeiato dovrà pagere 
e verme nelle eieie di guerre , 
entro eei eettinwney le ■n m ma ehe 

verrà attribuita a suo carico o gjli 
sarò notificata. 

li. U pagamento dovrà essoroeMS 
{vile Dèi temine di eei eetlinuoe 
deeorfibill del gpone drih eennui- 
enione del detto ewiao, la quale ai 
riterrà legalmente fatta al dorai* 
eilio ordinario di cbscuo tassato. 

Ili. lUpporto alla stessa tassa di 
guerra c per 1* effetto del paga- 
nenlo ddle ■■Hm**!'''"^ ei dichiare* 



aieee» inpi^gnde^eett i predeciè 
di qeeilo peeie ed eltin mene rlve- 
Menarie, e spingendo le dein 

degli operai o giornalieri di queite 
Provincie al languore ed nlla miseria 
per la quale deve estere pur mia 
cura di provvedere. 

Avuto riflesso che i detleini dd* 
raneDità, dd dMtlo e ddTeipiii^ 
nettino che Hnnoeenie nenebbia 
e soApire IndeeM d edpetole^ che 
il sedotto abbia trattamento più 
mito del seduttore, ed in ispccie 
che l'onesto commerciante, il pe- 
eitoi ertipeno» a rentedHne ed tt 
giemdieeo i quali generalinente» 
non per spentaneo Ivpdio» ae 
phittosto eedeodo el e eMw nte elle 
forza delle circostanze, presero par* 
te ai torbidi politici, abbiano ad 
essere trattati con ogni possibile 
rignenhs ho d^lsraunaio ehe ddlK 
bene esaere sbtteposti e eoniribtt- 
aoni etreer^taeriei 
. 1. 1 manhiiddimiti gwctni « 

pcovvisoriL 

% Quelli che ebbero parto pre* 
dpua nei varii cosi detti Qunitati^ 

ScCohnodiesi eeooipeeti.elle 
team ddU rivohBiane ei vi hinoe« 
eoneorso eolie Umk opere e eoL 
loro mezzi materiali e iotellattualii. 

La quota della contribuzione 
verrà indicata nella rispettiva dif* 
ffAff^tfyf^ che sarà intinelee eie* 
•cono dMp fadìvidni od d lor» 



no ifrttb mitli e di mvi cAlto 
toni U tttididiqiMiiioiieedìob- 
UìgBioM «rmiaHì àtà 48 nirio 

1848 in poi, c 8Ì Sfth la detta tas- 
sa come ipoicciiriamcnte iscrilla ta- 
citamente sotto il giorno 18 marzo 
sogli ftabili e crediti ipoteciri ebe 
sotto qiìei giorpi erano di ngiooe 
dei tassati. 

IV. Ghiunqae avesse a fere il pa« 
j^amcnto della tassa militare a sca- 
rico del tassato si avrà ipso jure 
subingresso nelle poùùoni di diritto 
doli I. B. erario. 

V. Scorso D tempo assegnato per 

aDMOunento della tassa senn aver* 
lo eseguito, la tassa sl didiiara an- 
nientata delia quinta parte del di 
lei ammontare fissato dall' ordine 
di pagamento^ ed avranno luogo a 
carico dei morosi gli atti coattivi 
nei modi fissati militari, oltre la 
generale wqueiirasione e dopata- 
sione di un* amninistrvtore delle 
sostanze del tassato onde alla rea- 
lizzazione delle medesime e colle 
rendite venga nei modi suddetti sod- 
disfsila la tasss^di gnem. 

VI. QucB^importo poi della tota- 
lità deUIndenniszo die non potesse 
essere conseguito coi mesi siiin- 
dicati, verrà ripartito, assegnato ed 
esatto in quei modi congrui e pro- 
porzionati clic crederò in seguilo 
di ordinare, anche a seconda dcUc 
ciroostanae. 



•doaMio ordinario che hMno o 
che avevano il 48 marao p. p«, n 
dovrà esssK pagata alla rispettiva 

cassa di guen'a nel termine di sei 
seltiinane dccorribile dall'intima- 
zione di delta diffida. 

Trascorso questo tcnnuM, leso- 
stanse del tonalo verranno sotto- 
poste a scfneslmstsne ad a eoraiore^ 
col meno il pìA opffOrtuno onde 
coi redditi delle sostanze e colla 
vendita e ricavo di quest'ultima ot- 
tenere il pagamento della tassa in- 
flitu; e tali sostanae sì ritengono 
andn quello ehe eiasenn eoniribaen* 
te aveva sotto Pepoea del 46 narao 
p. p., semfa alcun riguardo ad alie- 
nazioni od obblighi alle stesse e che 
fossero avvenute d'allora in poi. 

Colle contribuzioni verrà , segui- 
tone il pagamento, provveduto an- 
che al soccorso dei hisognosi nel 
modo c nella quantità che verranno 
in seguito determinati. 

Milano, 11 novembre 1848. * 

lUfiSTZ&y 
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NdinaDtrei midìti probi f tim- 
quitti dcvOTO riposare ndle éme- • 
fUhe inlrnsitmi éà Geremo, invito 

nello stesso tempo tutti li abitunti 
di questo provineiu lumbardo-vc- 
nete ad ame in lui piena fidudai 
ed a non prestare ascolto a seda- 
àoni ed a mene di partiti dirette 
unicamente a portare turbamento 
all'ordine, ed onde non sia il Go- 
verno incaglialo ;ì danno del paese 
nell'esecuzione di quelle migliori 
ditposizioni che sarà per emanare. 
IHmio, 3 ottobre 1848. 

RAOcniY 

F«)d 4iureiciaUo. 

• 

Sì osservi che il maresciallo dice il mio esercito» e 
una coniribuzione tanlo smisurata la determina in persona 
propria e senza nemmanco nominare rimperatore; dal 
che si può arguire come e da chi fosse governala al- 
lora la monarchia austriaca. Vi era un imperatore, vi 
era un consiglio di ministri» vi era in IHilano un mi- 
nistro di Slato a cui il monarca aveva affidalo i suoi 
plenipoteri; e il maresciallo Radeizky, un suddito, po- 
nendosi al disopra di tulli» ordina e determina di piena 
sua autorità e contro la volontà del minialro plenipo- 
tenziario, del consiglio de' ministri, delF imperatore. In 
tale anarchia versava T impero d'Austria. 

Si osservi altresì che il maresciallo fa un delitto al- 
remigrazione di non essere rimpatriata dopo Tamnistia. 
Il manifesto deirimperatore» sebbene fosse in data del 20 
settembre , non fu puhiicalo in Milano che la sera del- 
18 c la mattina* del D otlobic; non vi era quindi nep- 
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pure il tempo materiale perchè remtgmione Htpena 
potesse esserne informata; e lo fosse anche, chi fpuh 

renliva ? Il decreto era firméto dall' imperatore e dal 
primo suo ministro; ma il maresciallo, cotanto disob- 
bedienle agli ordiiri del soo sovrano, l'avrebbe rispet- 
latof S con che cuore nn nomo, amico della propria 
tranquillità e sicurezza, poteva rimpatriare là ove tutto 
si reggeva ooH'arbitrio militare, ove ogni giorno succe- 
devano fiidbaioiii e violenze brutali, ove il maresciallo * 
istesao ricorreva a mezzi iniqui per provocare e tirar 
neiringamio ed accrescere il numero delle sue vittune? 
Inoltre a che quel pretesto, quando si sa che il suo 
decreto di spogliazione era già stato preparato e doveva 
publicarst inanzi che r amnistia imperiale fosse poUi- 
cala? Questa ipocrisia era non solo inutile /ma smen* 
lita flagrantcnienle dalla lista doi lassali , nella quale , 
oltre I membri dei cessati goveiTii promisorii o dei coH 
deUi CmitaU ecc., flgurano persone che non mossero 
mai piede fuori del loro paese, o che non s^ impaccia- 
rono mai di niente, o conosciuto per la loro devozione 
air Austria , e persino Luop;hi Pii. La lista , ancorché 
lunga, è incompiuta; ma la trascrivo alTmchò TEuropa 
tutta conosca quel documento del più infame latrocinio. 

Lhla (lei jHìSsidenU stabiliti tu Mitmio e che dal maresciallo Rmlelzky, 
■ dkiro li ipogli censuari faUi dal etnUe Pachla e dall'avvocato Lo* 
muo RisM» furom kmati a fM^orf In tmuriimtùmé di §wm^ le 
MMme tono Un Mfrtedhe; una Ura omMoM «f«afe « 87 om- 
ttrimi di AwMte. 

BorronieoeimtoVitalbiio . . • b're 800,000 

» Marietta stm moi^ic, nata contesn d*Addi . . » 20,000 

» eome Kemlo, fratello del precedale 400,000 

> comena Verri . . . > 80,000 
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UlttpANtt duca Aatooio . • • itnèOOfiOO 

• conte Giulk» suo fratdlo » lOOgDOO 

» duefaemi loro madre » OO/XK) 

litta-Bhimi eavaliere Pompeo > 60^000 

Pallavicini inarcherò Giorgio > 600,000 

Poldi-Pmoli nobile • > 600,000 

Visoonti-Modrone duca > 800,000 • 

Casati conte Gabrio > SOOyOOO 

Traversi avvocato > ttOO^OOO 

Deeio coDBìi^iflre di Governo » SOyOOO 

ViMonU-Aimi nnrdiese Antonio *...•> 300/m 

Bnsca marchesa, naia duchessa Serbelloni > 800,000 

frediU McUcrìo . • • • » 400,000 

Gesani marchese ••••...9 » 100^000 

» sna mof^, nata nardiesa Botta » lOO/XMl 

Toaldi benehkre fviooro • 8(M)0D 

Minerà Luciano » 60,000 

» ' sua moglie » 20,000 

* Filippo di lui fratello I .... > 40,000 

* Achille ùUtu > 20,000 

Kraner professore » SOjOOO 

» Teresa > 40,000 

Greppi eonte Marco, membro del governo provvisorio . • t SOOyOOO 

> no suo figlio di otto anni, orfano della madre, flglia 

del fu duca UtU > 80,000 

» Paolo • • 40,000 

> Gittieppe > 40,000 

Gonnga principe Lnifp ^ . • iOO/M)0 

Borelta menibro del governo preivvisorio • • . . v . > OOyOOO 

lem FIranoeseo » tfO,00O 

» Carolina sna moglie » 90,000 

Belgioioso principessa Crislina, nata marchesa Trivulzio . > 800,000 

Trivulzio marchese Giorgio, di lei cugino > 500,000 

Falcò principe Pio Carpi, spngnuolo domicUialo da alcuni anni 

in Milano, indi sfratuto da Torresani *» 200,000 

Ardunti conte Giuseppe » SOOyOOO 
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Sormanni conte Alessandro i'^'^ 500,000 



IMolio donna ManetU, naU Yidiserti * tiO,00() 

8anie?crÌB0 Mote Flnutino ^OfiOO 

PiMinini-llosMri » W/K» 

TaccioU fraielH Enrico e Gaelano • THMHJO 

Burini conio Giuseppe » 400,000 

• » conte Ercole • 20,000 

Stampa-Soncino marchesi frauUi » 380,000 

De Roialai marchese Gaspare » »0,000 

Mauri Achille » *<MWQ 

Ne^?roni ingegnere AleMttidro » BùfiOO 

Rocca-Sa|>oriii marchese, piemonlaae » 8(MNMI 

Della Somaglia conte Giovanni . » !M),00(t 

Pertusati conte Francesco 30,000 

Pio Scotti marchese » 00,000 

MMAshnontà > ^>000 

Tftferm conto Cario • ^OOfiOO 

> conte Paoto » 40^000 

» conte Lorenzo » ¥^fiOO 

» come Filippo » ¥ìfiO0 

» sua moglie. » 20,000 

• un pafl» di questa famiglia • . » 30,000 

PrinettiGtolio » SK^OOO 

ToliBta conte Vlneenio ,.....> 50,000 

CMU eonte Geoaie » ÌSOfiOO 

Perego Gaetano • » 100,000 

Annoni conte Francesco ■ 400,000 

Gamoni nobile^ Bergamo, domiciliato io Milano . . » 500,000 

€aitdbBf«o conte» U padre > ìQùfiOO 

> eontcMa Antonia, naU Utta > 30(MM)O 

BMana Gaetano > tùfiOO 

Strigèlli Gaetano » S0,00D 

» Luigi di lui fratello > 90,000 

Franchetti fratelli, impresari delle diligcnic » 60,000 

Mouoni consigliere * 1(),(X)(> 

> Achille d*aoai 17 • iO/KX> 
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OlpeiMe maggiore di Hfluio ereditare di eleuni niìloiii me 



VAintria <ire 300,000 

Lecchi Teodoro generale, dì Brescia, possidente snelle in Hi- 

lano iO,(KM) 

tUerici don Giorgio 50,( KM) 

• don Carlo 50,004» 

> don Pietro > 3<^000 

Restelli avTOcato > 90,000 

IMkdda marchesa nata Doria » 20,000 

PknTO-Lambertcngfai conte Luigi . . • • 90,000 

» conte Giberto . . • ■ 20,000 

moglie di Giberto ...'....> 20,(M)0 

Scotìi duea Filippo . » 70,000 

Mnaoni Qiovaiini • . . . > IQyOOO 

BMeri ; ... » liO^ 

tioMatI Cinseppc » 9(MM0 

Peaiall-Seraglia > 90,000 

Nava conte Ambro^ò » 80,000 



Qaesta lista, sebbene ìacompletat e di soli possidenU 
nella cHtli e provìncia di Milano, costituiva già Pam* 

montare di 14 milioni. Se per un calcolo approssima- 
tivo si ritiene cfie i possidenti di Milano rappresentino 
essi soli la decima parte dei valori fondiari del Lom- 
bardo-Yeneto, atea loro si aggiungano quelli non an- 
cora compresi nella lista e i possidenti delle altre Pro- 
vincie, ne risultava un totale non minore di 150 milioni. 
Oltre ai possidenti, il maresciallo pensava senza dubbio 
( e verrà bentosto la prova } a taglieggiare anche i ne- 
gozianti, i capitalisti e a non escluderne ì Luoghi Pii, 
come Tiinnuneiava la liiglia imposta alFospedale mag- 
giore di Milano: di modo che la contribuzione di guerra 
da lui immaginata sarebbe ascesa a non meno di 300 
milioni. Ben piti caritatevole fu la Santa Alleanza che 
invase la Francia nel 1815, e che le impose per taglia 
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di guerra 190 rnSioiii: e la Francia è sette ?olle più 

grande, e in proporzione pib rioea di risorse che non 
il Lombardo-Veneto. 

Il maresciallo Radetzky voleva continovare a dar fuori 
le sue liste ; ma T opposizione del conte Hontecaccoli 
ed ordini risolati venati da Olmiitz lo fecero desistere. 
Qui però abbiamo un'altra prova e della debolezza del- 
Vimperialc governo e della tracotanza deiroligarchia mi- 
litare. Il maresciallo ricusò ostinatamente di sottoscri- 
vere la revoca dd soo proclama; Timperatore non aveva 
fermezza bastevole per rivocarlo di sua autorità; i po- 
chi ministri che ancora gli restavano ad interim e vi- 
cini a rinunciare definitivamente al portafoglio, non Tar- 
dtvano; Montecoccoli nemmeno: per cai si ricorse al 
ripiego di un contro-proclama anonimo; non stampato* 
ma litografìzzato; non publicato nelle usate forme, ma 
diramato quasi misteriosameiUe per li uilìcii ed accom- 
pagnato da una droolare parimente litografizzata. É do- 
vere ddia storia di conservare al fatti documenti 

M. 66» 954. Vm CiRCOURB 
ÌMm, as «DWMftw IS48. 

B. DCLIOAZIORB PlOTUICULE AGLI II. RR. €0ni»SARl DlSTRSTTOAU 

ID ttu Gomncixioiii Uxamnu m Miuw b IIòiiba, 

S. E. n signor conte di Montecoeoolì , con dispaccio 20 novembre 
4sorrcntc, N. 476, p. 1., ha trasmesso alcuni esemplari delia eopia di 
istruzione diramata da S. E. il signor fcld-oiarcsciallo conte Radetxkj 
ai comandi di città c dei eorpt 4* annata riguardo al suo proclama 
del giorno II novenbN^ e togginnge il prefato miiustro di Sltto ehe 
■ benehè non dubili che rautorità militare perterii queste iatniiioiii a 
« pabliea eonoseema eon apposito awlsoi el6 nàDa omiio trovo dlm» 
« pcgnare lo telo dèlie IV RR. delegazioni perchè tali istnnioni olten- 
< gano tutta b publicità occorrente , siano difuse e rese note a tutti 
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tA ùommà nnèit ttìmmfi mìuà > aDariMll lofK.da atemi pviodi 
€ dèi pvoeliiiM, toieellibili di nna dubbia ÌDterprcta»oM ». 

La delegazione , mentre che va a richiamare .dalla superiorità il 
numero occorrente pei' far diramare esemplari delle istnizioni a tutti 
i eomuni, qui ne compicg» un esemplare a ciascun commissario e 
due alle Googr^gaiiom municipali , perchò inlanta In i|naklitt nod» 
siano le ittratoi sleaw portale a pnhliea noliaia per ogni buon 
fine* 

PH DirifenU imdiipoUo 

« 

• Ikioiii» agiibnio. 

, AtVttO. 

Nella circostanza che in alcuni luoghi dove fu publicato finora il 
proalama di S. B. il feld-maresciaUo conte Radetsky degli li eorrenie 
aono inaorti dubbi aDaraMnli ed infmdaU aulbi applicasione ddlo re- 
lativa detemunaeionlr io trovo opportuno, a iran^HiUild del publleo^ 
di portare a publiea conoseema le istmiionl che in proposito mi per- 
vennero dalla prefata E. S. e che sono del preciso tenore st^ente: 

« Si è sparsa T erroneo opinione che le disposizioni portale dal 
c mio proclama degli 11 corrente colpissero gli indivìdui che non si 
c sono mai allontanati dagli Stati auatriaei» o cbo vi sono rientrati 

» 

« dopo la publieasione dd sovrano manifesto 90 setldofare p. p., osser- 
€ vendo di allora in poi un eontegno seevro da eensure polltìdie; o 
« quegli bidMdoi Infine éhe ti tengono benri lonlaid eon titolo le- 

< gale , ma non prendono parte alcuna nelle mene rivoluzionarie o 
« negli atti ostili al governo austriaco. ' 

c Giù 8* intende da se che tali individui 9 rimanendo sotto la salva- 
« guardia dell* amnistia graaioeamenle accordata da & IL per le colpe 
« anteriormente commcsac, non possono per questo titolo andare 
« soggotU ad alcuna faiqnisiiione o penalità; ciò Bnlla meno» a scanso 
« di ttherior dubbio sul vero senso del mio prodama, dichiaro es- 
c pressamente che alle contribuzioni da me ordinate sarannp assog- 
• gettati soltanto : 

« a) Coloro che, in onta air amnistia concessa dalla sovrana cle- 
« menza, hanno perseverato o perseverano notoriamente a prender 

« parte, sia all*cstero^ aia nell*inlaimo dsUa monardiia, in progeui di 
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< alto tndìMiito, in leaUtifi «ooIm U fknnm o k insfiiimià 
€ dolio SUI*. 

c b) Coloro èho^eoaliiMwiido a lononi Ulo^rimeiile «oomi dai^i 

« II. RR. Stati , manifestano con ciò V intenzione di esser ben lontani 
« dal ravvedersi delle passate loro colpe, e di respingere ami il per- 
« dono graziosamente loro oSetla, e controperano in tal modo alle 
« bonefiche mire di S. M. a pregiiidiiio dei loro oonciuadini c della 
« poee'dd loro.poose , e dobbono porcià eoniiderarsi nomici del go« 
« vomo anstriaco ». 

Milano /tt novembre 1848. • • 

NB. Alcani esemplari di quello proclama si rinven- 
nero soUoscriUi a gran4i caratteri litografati 

n gOfvernatorc militare della città di ifilanir 

Conte F. Wmmii. 

E così anche fu stampato, più tardi , nella Raccolta de- 
gli Atti ufficiali eec. del Pìrola, tomo I, pag. 305. Vi 
manca però la circolare. 

XLVIli. 

Ma scemparso un modo di rapina, se ne riprodusse 
immediatamente un altro. Il eonte Montecuceoli. che si 

era affaticato per far ritirare l' iniquo proclama del ma- 
resciallo, ai :20 novembre diramava una sua circolare 
alle delegazioni provinciali, che in sostann si riduceva 
ad aggravare, pel 1849, i comuni lombardo-veneti di 
una sovrimposta ammontantcT a sei milioni al mese, pel 
mantenimento dell' esercito; e siccome, al dire del con- 
te Hontecuceoli, mancava un milione e metzo a compire 
i dieiotto milioni necessari all'ultimo trimestre del i848, 
cosi quella somma fu ripartita, a titolo di prestito for- 
zato, su 150 negozianti e bottegai di Milano scelti a ca- 
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fNCìeeio. Né lievi furono le somme per ^ai eiascimo fa 

taglieggiato: V appaltatore Gagnola e i banchieri Mylius 
e laccioli lire 50,000; i banchieri Raymond console 
generale svizzero» Mondolfi, Seifeldor, i negozianti di 
seta Gavazzi, di cotone Ponti, lire 30,000; i Irancliieri 
Balabio e Besana, la Compagnia di assicurazione di Mi- 
lano, lire 24,000; la Compagnia di assicurazioni austro- 
italiche, il banchiere Gabbiali, il negoziante di seta 
KoUer» lire S0,000| altri poi 45, 12, 10 mila lire, e via 
scendendo a somme minori^ fra cui tre lattaiuoli furono 
taglieggiati V uno mille, V altro ottocento, il terzo quat- 
trocento lire. Si direbbe che gli Austrìaci studiavano 
tutti i modi per inaridire quale si sia fonte di privata 
e publica ricbhezza; imperocché colle taglie esórbitanti * 
suir estimo mandavano in malora il possidente e rovi- 
navano FagricoHura; e con altre taglie così arbitrarie, 
sui eommercianU, mandavano in malora i commer- 
cianti e rovinavano il commercio; finahnente quelle 
esazioni cosi pronte e violenti facevano scomparire I 
capitali > e gettavano in maggiori angustie coloro che 
ne avevano bisogno* In breve, ne' cinque mesi che 
trascorsero dall'agosto al decembre, li Austriaci espi- 
larono dal Lombardo-Veneto, fra ordinari e straordinari , 
fra tributi normali e forzosi non mono di cento mi- 
lioni di franchi per mantenere , come essi dicevano , 
r esercito; il quale non sonunando al di là di 70 mila 
nomini , è chiaro che il loro mantenimento non esigeva, 
a dir molto, più di 40 milioni. Il ministro di Gnanze 
barone Krauss (Uclùarò ne' suoi rendiconti che dall' I- 
talia non aveva ricevute un obolo; ma quei sessanta mi- 
lioni di sopravanzo dove andarono? Radetzky e la sua 
concubina Meregalli, Pachta e la sua concubina Calde- 
rara, Haynau, Hess, Clam, Schònbals, Lichtensteiu , 
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Asppe, WimpQ^p, tatti i generali» paasiimati pel gi«o^ 
e per la crapvisr,' e perciò gravali di debili, mili li offi- 
ciali di stato maggiore, i colonnelli, i capitani, persino 
ì caporali, tiitti rubavano e sciupavano. Tali erano quelli 
ehe Radetzky condusse a liberare i Lombardi da um 
dominio tìrmmico e rioobmmMriò e a riporti soUo lo 
muro protettore deW imperatore e re. Lo storico Enrico 
Leo, professore a Vienna, chiamò angeli tutelari le ger- 
manicbe orde che desolarono V Italia nel V secolo; se 
dovesse scrivere la storia d^' tempi correnti, non so con 
quale più lusinghiero epìteto vorrebbe chiamare i nuovi 
benefattori capitanati dal maresciallo Radetzky. 

XLK. 

Ài 21 di novembre 1848 V imperatore Ferdinandio 
sanzionava la' formazione del ministero Schwarzenbeq;, 
ai' 97 il nuovo ministero publicava il suo progranuna, 
e ai 2 dicembre V imperatore Ferdinando abdicava a 
favore del nipote Francesco Giuseppe, che confermava 
Il ministero Schwarzenberg col detto programma, dal 
quale io esiraggo il brano che ci riguarda: « 11 re- 
« gno Lombardo -Veneto troverà, dopo eoneUiiia A» 
« pace, nella sua unione organica coir Austria costilu- 
« zionale la migliore ^j^uarentigia della sua nazùmatitcu 
« I consiglieri rìsponsabili della corona si terranno fer- 
« mamente sul Imene dei ÉnOkOi. Essi si id>bandonano 
« alla speranza che un avvenire non lontano porterà 
« il popolo italiano a fruire de' benefizi di una costi- 
« tuzione, la quale deve tenere unite tutte le differenti 
c stirpi con parifioazitme assoluta dei loro diritti ». 

A quel proclama si sottoscrissero 
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Pdiee .priÉeipeflohwimniicrg, presidente del consi- 
glio de' ministri e ministro degli esteri e della 
Casa; 

Francesco conte Stadion» ministro dell'interno» col 
portafoglio Interinale dell' istruzione; 

Barone de Rrauss ministro delle finanze; 
Generale di brigata barone de Gordon, ministro delia 
guerra; 

Dottore Alessandro Bach, ministro della giostlna; 

Cavaliere de Bruck, ministro del commercio e lavori 
publici; 

Cavaliere de Tliinnfeld, ministro dell' agricoltura «e 
montanistica. 

A quei ministri si aveva II diritto di domandare: 

Perchò rimettersi ad un avvenire , sia pure non lon- 
tano, ma appoggiato unicamente sulla speranza, piuttosto 
che affrettarsi con sincerità per godere del presente con 
cui si assicurava anco F avvenire? Perdiè aspettare 
dopo la pace per dare al Lombardo-Veneto una costi- 
tuzione e guarentirgli la sua nazionalità? La via più 
spedita per arrivare alla pace, non era quella di con- 
chìnderla coi popoli? Si prometteva osservanza dei tra^ 

tati quali? i già conchiusi o i da conchiudersi? 

Questi ultimi non esistevano ancora, uè si sapeva se 
ne costerebbero e quali; ma i trattati già conchiusi, i 
precedenti ministri li avevano tutti viobti; quindi un 
sano parlilo pei ministri attuali era quello di redintegrare 
quanto li altri avevano sovvertilo: unico spcdicnle per 
riguadagnare la fiducia dei popoli e per convincerli, 
che anche ' I -trattati futuri sarebbero stati con ^egual 
religione osservati. Ma i ministri austriaci non avevano 
dismesse le antiche arti: promettere» guadagnar tempo 
ed ingannare. 
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Veramente il Commissario plenipotenziflrio conte Hon- 

tecuccoli con suo dispaccio 3 gennaio 1849, comuni- 
cato alle delegazioni provinciali , annunciava , avere il 
ministero austrìaco determinato di rìttnire in Vienna , 
entro quel mese, i deputati delle provincie lombardo- 
venete « onde avere consigli per applicare a queste 
« Provincie i principii concrotali dal ministero nel pro- 
« gramma letto il 27 novembre 1848 alla costituente 
« austriaca di Kremsier »• Ila in quel medesimo gionio» 
anniversario delle camifieine suceesse in Milano V anno 
precedente, intanto che i Milanesi vestivano il cordoglio 
c «facevano celebrar messe a sutTragio de' loro morti, ad 
insulto del lutto publieo il maresciallo Radetzky ordinava 
per la sera un ballo al teatro della Scala; e alla mattina» 
nei ridoni del teatro medesimo, l' ufficialità austriaca fe- 
steggiava un baccanale colle ballerine-coriste, chiamate 
colà, sotto pena di perdere il loro impiego, in teatrale 
àbbigliamenio a far prova della danzante loro leggiadria. 
A premio si distrihuirono i^ioielli; indi udioiali e ballerine 
sedettero a pranzo comune. Il resto di queirosceno tri- 
pudio da barbari lo lascio indovinare dai lettori. 

intorno al medesimo tempo il generale Haynau, con 
suo pi^ocìama 21 dicembre, intendeva costringere i Bre- 
sciani a frequentare il teatro che tloveva aprii*si il 26; 
e la notte, fra il primo ed il secondo di gennaio, fa- 
ceva sorprendere nelle loro case e portare In carcere 
i membri del consiglio municipale di Dresda. 

Il maresciallo Uadelzky, con altro proclama 50 dc- 
cembre, ponendo un limite alla volontà del suo sovrano, 
e ristringendo T amnistia incondizionata ehè V impera- 
tore Ferdinando accordava nel suo manifesto, conce- 
deva tutto il mesi» di ijcnnaio pel iiiupalrio degli emi- 
grati non indiziaU nolonainenlc dì coit^ìUviià mila ri- 
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voktìiimc: dunque tutti gP inéiziaU n' erano esduei; ma 

chi poteva accertare a sò piedcsimo di essere fra gliVi- 
lUziati 0 fra i non indiziali? chi poteva accertarsi che, 
rimpatnando , non sarebbe esposto a personali vessa* 
zioni od anche a perieolare nelb vita? 

Stante un ordine cosi sconvolto di cose e il prepo- 
tente arbitrio militare sotto cui gemeva la Lombardia , 
il dispaccio del conte Montecuccoli non . produsse , nè 
poteva produrre alcuno eielto. Tutte le provineie ri- 
cusarono di eleggere i richiesti -deputati : e chi infatti 
doveva eleggerli se non vi era alcuna autorità regolar- 
mente costiiuila? Non i consigli municipali, non le Con- 
gregaxioni provinciali: perchè quelli che ne fungevano le 
veci non erano stati nominati secondo le prescritte norme 
legali, ma ne avevano ricevuto l'ordine imperioso dal mi- 
litare governo. Se i lettori fossero curiosi di. conoscere 
che cosa fosse quel governo militare, lo sappiano di bocca 
degli Austriaci medesimi. D municipio di Ihntova avendo 
pregato il governatore di quella fortezza, barone SchuUzìg, 
acciocché si degnasse di dare una qualche esplicita in- 
dicazione delle le^i del governo militare, con sua re- 
sponsiva IS giugno «ISiS» n/ 1337* dichiarò espres- 
samente che per la durata dello « stato di a^edìo 
« t assoluto suo comando costituisce la suprema ed unica 
« legge; quindi tutta la popolazione e tutte le autorità 
« nulbi di più saggio hanno a fare che di uniformarsi 
« al medesuno senza replica » . Infatti ogni generale la 
faceva da padrone nella provincia che gli era toccala 
in sorte, e T assoluto suo comando costituiva la suprema 
ed unica legge a cui le misere popolazioni dovevano 
uniformarsi senza replioi, se non volevano soccombere 
al pi& grossolano maltrattamento; e se ne ha la prova 
nei proclami di Radctzk> a Milano, di liaynau a Bre- . 
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sete, di Gerliardi a Verona» di Weldeii nel VeMio e 
via via, ove b ferocia e la ^travagama va a tal punte 

che farebbe rìdere , se rider si potesse sulle più tra- 
giche miserie della umanità. 

Nè tali eccessi erano ignorati dal principe Schwar- 
zenberg e da'suoi ooUef^iii» perebò i testé citali doeuoMiiti 
noa 8opo segreti, osa stampati e poblieaii sugli angoli 
di tutte le vie, inseriti nei fogli udiciali di Milano e dì 
Verona , e riprodotti » a vergogna dell'Austria, in non 
ipoeki fogli stranieri. 

Quindi se il mhiislero Imperiale voleva essere sin- 
cero, importava, inanzi tutlo^ di far cessare quello stato 
violento, di ripristinarvi un ordine legale, e lasciare ai 
publiei funzionari la libenà di operare in eonfonniià 
delle leggi e non traerii curvali sotto Q dispotismo 
della spada. « In mezzo a tali angustie», scrìveva il col- 
legio provinciale di Mantova al delegato della slessa 
provincia» c sotto tali rigori di governo è inutile V in- 
« trattenersi a provare che manca f attitudine, manca 
« la libertà, manca il tempo e la' mente per pensare a 
« riforme di publica amministrazione, per eleggere li- 
c beramente deputati di provincia, per occuparsi di 
< tatt' altro che non senta Timmodiata oessaiione dì mi« 
« seria e di desolazione ». 

Miseria e desolazione, e niente plùt 

9 

Il proclama del maresciallo Radetzky 50 dicembre 1848» 
con cui eccitava a rimpalriaro li emigrati mm nudiziaU 
motoriamente di complicità nella rioolitzHme^ rimase ina- 

scollalo. Clii avrcLbe ardito di fidarsene? Lo slesso ma- 
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resciallo lo sapeva benissimo; c sapeva che il ter* 
mine da lui prescrillo non era clic un prelcslo, per ri- 
prendere il favorito suo pensiero^ delle coDtribuztoBÌ di 
guerra e dei sequèstri. Infatti senza aspettare che tram^ 
tasse quel tenuine, fin dal 90 gennaio il maresciallo 
faceva spedire nrgenUssémì ordini ui delegati provinciali, 
segnali a protocollo ìì' ÌG, P. U. I\, onde invitare tutte 
le deputazioni comunali < a trasmettere un elenco idegU 
« individui assenti di' estero senza legale passaporto 
« e Mie possiedono per dieci mila e pili lire di annuo 
« reddito, aggiungendovi i>articolarc annotazione a quelli 
« individui che dopo V amnistia publicala il 3Q«ettem- 
« bre p. p. (manifesto detrimperatore), sonosi resi col- 
« pevoli di mene di alto tradimento p o vi hanno con 
« qualsiasi mezzo, o materiale o intellettuale, cooperato »: 
con dio alle deputazioni comunali si dava eziandio V o- 
bligata incumbenza di essere delatori. Indi il maresciallo 
istituì una commissione di sequestco per Tesaiione 
delle eontribuaoni di guerra» a capo di cui pose il luo- 
gotenente marescialla WolilgcmiUh; im gV ittgegneri di 
Milano, di cui il generale aveva bisogno, ricusarono di 
prestare r opera loro ad opera tanto iniqua; e il gene- 
rate Wohigemuth, erigendosi in tribunale, con proprio 
suo decreto ii febraio, steso in forma di sentenza, di- 
chiarava nulli i motivi acklotli dai citali ingegneri per 
esimersi dair incarico» e a sobharcarvisi li costringeva 
coHe minaccie. Ma queste ancora non valsero. 

Pira tanti onorati renitenti, uno pure vi fu che non 
solo si prestò di buona grazia , ma che appena subo- 
dorato il sequestro, si diede gran moto e corse da sé 
ad offrirsi e a raccomandarsi. Fu costui quel mede- 
simo ingegnere Annibale RatU che alcuni anni inanzi 
aveva proposta ratlivellazione de' Luoghi PtL Sgarri^ in 

20 
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quel primo sno pro^cuo, e sempre povere, sempre ci* 
rico (li «iebiti, V affare dei sequestri lo ravvisò oppor- 
tuno onde sotirarsi dagli artigli di quelle distrette a 
oM lo MM>ndannamno ¥ improlNi sua tuna e il diaonasn» 
suo carattere. Ha crebbe invece la sue miimia, a tafilo 
che , flagellato dalla ria coscienza , non ardiva spun- 
tare di casa senza farsi accompagnare da scherani di 
Polizia. 

La mattina del i4 febraio si vide pendere appineam 
ad una inCerrìata della sua casa (contrada del Mrino) 

un gran fantoccio rappresentante la sua effìgie. Il ma- 
resciallo mandò immediatamente drappelli militari ad 
occupare tutte le case di quella lungn contrada , con 
oMigo ai padroni di fornire ai soldati pane, snppa» car- 
ne e vino; e colla minacela di una taglia di cento mila 
lire se fra otto giorni non si scopriva il colpevole. L' i- 
nurbanità austriaca , che non rispetta nè V innocenza 
né il pudfltre, non spanniò da quella vessaiione nep* 
pure un Cotlegio4]onvillo di zitelle, diretto da madaina. 
Garnicr.' Per colmo di grossolana insolenza T arciduca 
Sigismondo, figlio delF ex-vicerè, nato in Milano, ma non 
degenere Austriaco, fu visto passeggiare in carrozzino 
su e giù la contrada, facendo pendere dalla portiem, 
attaccati a catenella di ferro, un pettine di ferro ed 
un corno di bue: simboli insultanti, ma che dimostra- 
vano in pari tempo T indole e 1 edticazione di quel gio«^ 
vane principe. 

Quali potevano essere i colpevoli? La Polizia, che si 
vanta di saper tutto, non ne ha mai scoperto alcuno: 
e i sospetti cailiiiMO sopra di lei, accusata di volere un 
pretesto per vendicarsi della riluttanza mostrata unani- 
roememe contro V opera dei sequestri. Infatti nessuno 
sapeva darsi ragione come un fantoccio tanto volumi- 
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msà avesse potalo essere portato colà, in ano contrada 

frequentata da gente ad ogni ora, ed appiccalo quasi a 
vista di due o più sentineUe, e poco meù che sotto li 
oedii di numerose pattuglie die giravano di eontinuou 
n sospetto prese una maggiore consistenza» allorché si 
seppe che il maresciallo promise di perdonare la taglia 
delle cento mila lire, sempre che il Municipio aderisse 
alla istituzione di una certa nuova guardia di poliziotti 
della Municipale, a cui q«eHo, per ragioni economiche, 
negava di consentire (1). 

Checché ne sia, riuscite inutili tutte le minaccie, e il 
sequestro incontrando gravi difficoltà nella esecuziouc, 
Cu lasciato cadere anche quesUi volla« 

LI. 

Ho parlato finora di violenze fatte agli averi, e non 
di tadlazioni: ma ehi può tener dietro a quelle incen- 
santi carniGcine? Molte ne raccontano i fogli uftìciali 
austriaci, più altre ne tacciono; vero è che 4ìe succe- 
devano quasi ogni giorno, e quasi in ogni luogo. Osti- 
gKn vide fino sei onesti possidenti cadere in un sol 
giorno sotto le palle austriache: a Brescia principalmente 
le fucilazioni erano cosi frequenti, che ornai non ci si 
iNidava. Sotto il giogo di tanta tirannide, un uomo di 
pib o di meno non era quello che più importava, e hi 
eooHUie miseria aveva talmente aggelati i cuori, da ren- 

(1) Il Municipio fu costretto fìnalmcntc ad aderire. Quel corpo di 
guardie iiuinicipali doveva essere composto di 560 uomini efTctlivi, 
oltre a 56 tra udiciali, bassi uflìciali, tamburini, inservienti ecc. L'av- 
viso per li aspiranti fu publicato ai 27 luglio IH 19, e ai 16 settembre 
del seguente anno il numciH) non era compiuto ancora. 
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derli indifferenti alla sorte di quegli infelici che il sii|i^ 

plizio liberava dalF oppressione. Tre soli ne rammen- 
terò, r ingegnere Scrallno Dell' Uomo fucilato ai 20 gen- 
naio 1849, e li orefici Zacciieo e Piacentini fndlati ai 2 
del sttceessivo marzo: i quali essendo eonosciatissimi iii 
Milano, il loro assassinio laseiò una profonda e tetra 
sensazione. Il militare dispotismo si compiaceva di sce- 
gliere a volta a volta le sue vittime fia le classi agiate 
onde incutere maggiore spavento. 

UL . 

A' 99 marzo 1849 le speranze ddia Lombardia e deir I- 

falla soccombevano la seconda volta sui campi di Nova- 
ra; ed una seconda volta l'ostinala fortuna profferiva al- 
TAustria Toccasione di riconquistare moralmente le da lei 
oppresse popolazioni lombanto-veaete. Malgrado il sangue 
sparso, malgrado le estorsioni , Il oltraggi , le brafalilà 
di cui li Austriaci si resero colpevoli nei decorsi otto 
mesi, in quei momenli di prostrazione un (ilo di ricou- 
filiazione restava ancora. Ma ciò non era nei desideri! 
degli Austriaci. Essi provocarono la resistenza di Bre- 
scia , che con modi più dolci avrebbe spontaneamente 
abbassate le aiii>ì. Ma Ilaynau, che si presentava sotto 
Brescia lasciandosi indietro le rovine fumanti di Loreo, 
borgo nel Veneto di 5500 anime, colla abituale sua fe- 
rocia intimava ai Bresciani di arrendersi a discrezione 
fra due oro; era lo stesso che intimar loro di non arren- 
dersi. IiifiUli i Bresciani pugnarono disperatamente per 
salvare, se non la libertà. Tenore almeno. La città fu 
bombardata e presa» si può dire di assalto, dopo pib 
giorni di combaltimaito sostenuto da dliadini male ar- 
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mali contro quailordicimila veterani ed una copiosa ar- 
tiglieria. Gli Austriaci vi commisero atrocità orribili: ne 
dio UDa sola. Assalirono un collegio di fanciulli e vi 
massacrarono il preceltore Guidi, la moglie, la madre. 
Ire figli e sei allievi di iO a 42 anni. L'Austriaco, sem- 
pre avido di denaro, imponeva sci milioni di taglia alla 
città: più, trecento altro migliaia di lire; più, rifaci- 
mento di altre indennità*; più,' grosso soprasoklo ai sol- 
dati ed ufficiali. E sicdbme T insulto non debb' essere 
mai scompagnato dalla barbarie, Ilaynau domandò i 4,000 
lire per indennità di polvere e bombe. Bergamo pure 
fu tiìgiieggiato in due milioni: vi furono più altre estor- 
sioni, ma non saprei seguirne il filo. 

LUI. 

Tattavolta la presenza de' Francesi in Italia e la loro 

guerra contro ì rcpublicani di Roma ; le vittorie degli 
ringaresi che le discordie trattennero dal marciare sopra 
Vienna, e Tumiliante, per l'Austria, intervenzione dei 
Russi ; r ostinata resistenza di Venezia e i timori che 
qualche estera potenza vi si mischiasse; le trattative di 
pace col Piemonte , vinto bensì , ma non avvilito , nò 
disposto ad avvilirsi: furono allrelaiue circostanze che 
imposero qualche soggezione agli Austriaci e Intiepidi- 
rono alquanto la loro libidine d'incrudelire. 

Ma sul finire di giugno i Francesi entravano in 
Roma; ai 6 di agosto la pace col Piemonte si sottoscri- 
veva in Milano; ai 13 Gorgey abbassava le s^rmì a Vi- 
lagos e si arrendeva ai Russi; ed ai 23 Venezia capi- 
tolava. Nolo queste date per li opportuni confronti. 

La presa di Roma fu festeggiata dagli Austriaci .col 
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supplizio di dodici persone appiccate a Brescia il 9 

e 10 luglio; erano state condannale fino dal 46 giugno, 
ma sì aspettarono 25 {giorni inanzi di eseguire la sen- 
tenza; la quale per tre dei condannati dichiarava: « so- 
« spesa r inquisizione riguardo all' imputatogli delitto di 
« omicidio per difetto di prove ». Sospesa T inquisizio- 
ne, e gr inquisiti sospesi alla forca! Derisione satanica! 

Cosi quella come più altre ^utenze dello stesso ge- 
nere prendevano per base del diritto criminale il co- 
dice Teresiano, non mai publicato ed anzi intieramente 
sconosciulo nel Lombardo-Veneto. In una risoluzione 
della Cancelleria aulica del i6 gennaio 1855 si leggeva: 
« L'applicazione in ispecie degli editti con applicazioni 
« penali è una vera sorpresa degli iunministrati» quando 
« non sta preceduta dalla ripublicazione ». È T Austria 
die giudica sè medesima. 

Una condizione della pace col Piemonte, condizione 
inveii non scritta, ma convenuta verbalmente e in via 
di onore, era l'amnistia per li emigrati lombardi; con- 
dizione d'altronde la quale non faceva se non se ri- 
chiamare il manifesto 20 settembre 1848 dell' impera- 
tore Ferdinandot che il maresciallo Radetzky ricusò mai 
sempre di es^uire. 

Raccontasi che dopo la battaglia di Novara , il mi- 
nistro francese a Torino, Bois-Le-Comle, essendosi re- 
cato al quartier generale austrìaco, fu dal maresciallo 
Radetzky assicurato che a' Lombardi si sarebbe conce- 
duta gejK^rale amnistia ; ma interponendosi il generale 
Hess, disse: « Giammai. Non è conforme alla politica 
c austriaca perdonare a' sudditi ribelli. Loro gastigo non 
« debb' essere la mori^;, ma ia miseria. Il popoio ri 
« ama,' i nobili» i ricchi possidenti ci detestano, fa 
« dunque mestieri di anntchilarii ». 
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// popolo ci ama / Perchè dunque tanta tirannia sol 

popolo? perchè tanta ^ente del popolo sterminala col 
laccio 0 colle palle? Sarà poliiiea austriaca! E per un 
atto di politica austriaca il maresciallo Radetiky pu- 
blicava il. suo proclama 13 agosto i849, con cui eselu- 
deva ddl'amnlstia trentadue emigrati della provincia dì 
Milano e cinquantaquaiiro delle altre provincie lomhar- 
do-venetc: tra cui figuravano i nomi più distinti per 
natali, ricchezze, od .ingegno: i Borromeì, i Litta, i 
Gasati, i Raimondi, i Rosales, i Palhivieini, i Belgio- 
ioso eoe. eoe. ecc. Persino il conte Marco Greppi , che 
volendo profittare delle precedenti amnistie di Radetzky, 
restituivasi a Milano, fu costretto fuggire un'altra volta 
onde non subirne i poco amorosi effetti. Eppure il pro- 
clama affermava che « molti, i quali si erano allenta- 
« nati dal loro paese , sono già rientrati nel regno 
« senza soffrire alcum molestia ». 

E come infatti quelli a cui si permetteva di rimpa- 
triare potessero star sicuri di non soffrire alcuna mo- 
lestia, il detto proclama lo dichiarava esplìcitamente con « 
queste parole: « Se qualcuno venisse in progresso giu- 
« dicato colpevole di nuovo attentalo a danno della 
« tranquillità dello Stato, in allora la parte delhi reii^ 
« perdonala verrà accumulata sulla nuova, e potrà es- 
« sere per T intiero, secondo le leggi, punito ». 

Chi sa con quanta agevolezza le corti marziali au- 
striache giudicano colpevole di attentato; chi sa che ba- 
stano gr indixi più ipotetici o le deposizioni venali di 
un agente provocatore per mandare al patibolo il mi- 
glior galantuomo ; chi sa che cosa siano le leggi ove 
si condanna a morte col testo del codice Teresiano, 
non mai public^to e rimasto mai sempre sconosciuto 
nel Lombardo- Veneto: può di leggieri immaginarsi quale 
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malignità di un governo e di governanti , da ogni atto 
dei quali traspira la più sfrontata ntala fede. Una tale 
amoisUa non era fatta per incoraggir moUi, massini^ 
che im secondo proclama, uscito il 48, a immmféik 
gli inquisiti e sotto processo, rnneUteiMi mkmaéé^ 
gmiizi ìHiliUvri il dicfuoìwe sui casi dubbi. > ;i» 

uv. . 

Il 18 agosto ricorreva il giorno anniversario MI' im- 
peratore; e il maresciallo Uadelzky volendo festeggiarlo 
con pompa di parala militare e di Te Deum » ordinò 
che. i iia|foni e le finestre delle piazze e contrade ove 
doveva schierarsi la truppa, fossero addobbati di tappali. 
In quello stesso giorno arrivava in Milano la notizia 
dei fatti (li Vilagos, nuovo incilnmenlo alla soperclìianza 
militare. Dirimpetto al caffè del Mazza , uno dei punti 
più frequentati della città, una certa Annetta (Mivari, 
guantaio, difTaoiata per disonesti costumi, ed a cui 
andavano a far capo non pochi ufliciali austriaci, espo- 
neva dal balcone un suo grembiale di seta ricamato 
coiraquila e coi colorì austriaci. Molli ufficiali stavano 
nel cam ad osservare ciò che succedeva, e bevendo e 
fumando mandavano dì volta in volta smorfiose con- 
gratulazioni alla loro druda che si teneva al balcone. 
Ciò trasse molta gente a fermarsi; indi proruppe un 
cig;ollo di fischi che costrìnsero la baldracca a riti- 
rarsi dal balcone» essa e il ano grembiale. Li nffieiali» 
airincontro , coi loro battimani ed applausi la richia- 
mavano: quindi raddoppiarono i (ìschi e le l)aje. La 
contrada fu in un atomo affollata di gente, e li schiamazzi 
empirono pure di gente le finestre e i balconi, intanto 
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ché le nonierose botteghe della conlrada si chiudevano. 

Chi fischiava, chi dava la haja, ma i più ridevano: di 
che maggiormente irritati quei valorosi ufficiali , chia- 
marono soldati dalla vicina gran guardia. Un drappello 
di cavalleria e pattnglie d' infanterìa si gettarono in 
mezzo alla moltitudine inerme: un vecchio sessagenario 
fu schiacciato, più altri ammaccati o feriti, moltissimi 
tratti in arresto. Alcuni ufficiali tenendosi sulla strada 
costringevano i passanti a cavare il cappello al grem- 
biale della loro cortigiana. Diventava storia la favola- di 
Ermanno Gossler. Altri salirono dalla divari, se la 
presero in mezzo, e fattala montare in carrozza la con- 
dussero trionfalmente con loro. Lascio il resto alla in- 
telligenza del lettore. Cosi fluiva il giorno natalizio del 
giovane e cavalleresco imperatore Francesco Giuseppe ; 
ma non finiva la turpe istoria che ho preso a raccontare. 

Come ho detto» il 22 agosto li Austriaci riprendevano 
Veneaa » ove per prima cosa v' inauguravano lo staM) 
d'assedio e ì giudizi militari; ma la notizia era già 
conosciuta anticipatamente da duo o tre giorni dalla 
autorità militare in Milano; e come la pace col Piemonte 
era stata celebrata coir insidioso e bugiardo proclama 
di amnistia, la presa di Roma col far appiccare dodici 
persone a Brescia, Tavvenimento di Vilagos colla scena 
testò raccontata, così anche la caduta di Venezia volle 
essere festeggiata dagli Austriaci con uno spettacolo 
degno di loro. 

Ai S5 di agosto -sulla piazza Castello, a vista del pu- 
hlico, quindici persone, possidenti, negozianti, capi di 
bottega, furono condannate a 50, a 40, a 50 colpi di 
bastone; tre giovani, Tuno di 19, i due altri di 17 
anni, che i medici giudicarono non essere robusti ab- 
bastanza per sopportare le bastonate, furono fatti pas- 
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sare per le verghe, a due 40, al più debole 50 colpi; 
dae aieHe, Tviia ii SO, YdìUm di 18 anni» furono 
eondannate allo stesso supplizio, la prima con 40 colpi» 
la seconda con 50. AUri 14, ira nobili, possidenti, ne- 
gozianti, iuiptegali, artisti, condannati a tre, a due, ad 
«n mese di carcere in ferri. Finalmente altri dio, fra 
cui m ragazzo di 17 anni e una fanciulla di i6, fu- 
rono dmem dal carcere per mancanza d' indizi: non 
per mancanza di prove, ma d'indizi!!! 

Una notificazione o sentenza stampata nella Gazzetta 
uffeiak di Mikm formulaya il delitto di quei trenta- 
quallro , qualificandolo di < scandalose dimoslratloni an- 
« ti-poUtiche, d'insulti ai colori dell'impero ed alle cifre 
« di giubilo verso Sua Maestà^ d'ingiurie e contumelie 
« ai Hiililari * di ostinata opposizione e di oObsc reali 
« alla fòrza intenta al buon ordine, e di grida rivolu- 
« zienarie ». Non è forse qui il luogo di ripetere ciò 
che Svetonio diceva di Tiberio: paulatim fioc genus ca- 
lummiae eo processit , ut kaec qmque ca pilalia eeeeni, 
carta AMigmHi siwmlaenm «MfNNMls wMane, mmmo 
vd mmh effyiem imprmiom, lairkm kUtdissef 

La sentenza, sottoscritta da nessuno, porla in calce 
la data daU' imperiaie regio governo miiitare, il 23 ago- 
aio 1840; e imI corpo di essa leggesi, che gr incolpati 
/iovw» «mr (giorno 93t)mmadm^iUinareeondamèaiieee. 
Se è vero, gY incolpati sarebbero stati condannati e pu- 
niti inanzi di essere regolarmente sentenziati. Ad ogni 
modo, abbiamo un saggio della probità con cui si bbri« 
capo le sentenze dagli Austriaci. 

I dditti formulati dalla sentenza sono: 

1. * Scandalose dimostrazioni anti-politiche; 

2. * Insulti ai colori dell' impero ed alle cifre di 
^libilo verso Sua Maestà; 
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3* Ingiurie e conluinelie si militari; 

i.' Ostinata opposizione ed offese reali alla forza 
intenta al buon ordine; 
5.* Grida rivoluzionarie. 

Aggiunge la sentenza che le pene furono retrtbiMte 
a norma delle rimUlanze degli atti e in base alia mag- 
giore o minore colpa degli imputati. 

E siccome le due zitelle condannate alle verghe, in 
proporzione del loro sesso e delta loro età, furono con*, 
dannate alla pena pift severa, ne viene perciò ta con- 
seguenza che fossero anche Je più colpevoli, e che fra 
le loro colpe non mancassero neppure l'ostinata oppo- 
sizione e te offese reali aUa fwza wmaku Non è il più 
lusin^iero elogio che . far si possa alta vrientta dei 
guerrieri austrìaci. 

Quelle giovani erano due cantanti: Ernesta Galli di 
Cremona, d'anni 20; e Maria Conti Fiorentina, d'anni 18: * 
entrambe di savm condotta; non brutta ta Galli, ma 
spectalmente leggiadra ta Conti. AbitaYano un modesto 
alloggio vicino a quello della Olivari , e tentate più 
volte dagli ufficiali avventori di questa ultima, furono mai 
sempre respinti: primo delitto. 11 secondo si fu, che 
durante quel tramestio apparvero anch'esse rita fine- 
stra e rìsero come ridevano li altri, insultando con ciò 
ai colori delf impero ecc. , ecc. Arrestate da due uffi- 
ctali, proci delusi, e che non disdegnarono ta parte di 
zaffò, e condotte in castello, furono condannate, ta GaUì 
a subire 40 colpi di verga, e 80 ta Conti. 

Questo barbaro supplizio si riceve a schiena nuda, 
passando framezzo a due file di soldati, munito ciascuno 
di una verga di avellano, grossa quanto il dito pollice, 
colla quata sì percuote di forza le reni del paziente. 
Con aperto insulto al pudore quelle donzelle furono 
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costrette cavarsi la camicia c subire il supplizio con 
tutto il rigore del codice militare, alla presenza di vari 
ufiiciali che ai loro pianti brutalmente sgliignazzavano. 

Terminala quella operazione crudele, oppresse dal do- 
lore e dalla vergogna , chiesero in grazia di essere a 
loro spesa ricondotte a casa in vettura: ma ebbero or- 
dine di vestirsi e di andarsene. 

Fra li otto che furono dimeni dal eareere per mm- 
canza d' indizi, ho notata una fanciulla di sedici anni. 
£lla era Selene sorella alla Ernesta Galli. Ma a qual 
prezzo si sarà ella sottratta al supplizio che toccò a sua 
sorella? fa orrore il pensarvi. 

Non ho lìnilo ancora. Il maresciallo Radetzky ordinò 
al iMunicipio di Milano di compensare TAnnetta Olivari 
con un donativo di 300 mila lire. Il tiranno Elio^alo 
quando regalava le sue meretrici voleva almeno che 
' nissuno lo sapesse; Newiù 9ciat, Antempm ha&s domi. 
Ma Eliogahalo era giovane, e Radelzky è vecchio. 

Malgrado Toppressione sotto cui gemevano, il podestà 
Pestalozzi e il corpo municipale portarono le loro la- 
gnanze al conte Hontecuccoli, il quale assicurò d*avor 
fatto quanto da lui dipendeva por impedire qucirorrida 
scena; ma che ogni suo sforzo lornò indarno. Eppure 
il conte Montccuccoli trovavasi in Milano in qualità di 
ministro di Stato e di commissario plenipotenziario del- 
r imperatore; ma a che servivano le sue plenipotenze» 
se la sua autorità , e con essa (juella dell' imperatore 
e del suo ministero che gUeravevano conferita, era di- 
seoBoeciuta da una capricciosa e feroce tirannide mi- 
litare? Perchè, se le sue rimostranze riuscivano inutili, 
non ehhe egli il coraggio di proleslarc e di scrivere 
risentitamente contro misure ripudiate dal secolo , in- 
giuriose alla civiltà, e che non altro risultato aver po- 
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levano fuori (|ueHo di vicinaggiormentc inacerbire li 
• animi e rendere odioso quel |)olerc che non sapeva 
governare altrimenti che cogli slrabalzi di una violenza 
brutale? 

LV. 

Il coraggio del conte Montecuccoli si mostrò un mese 
dopo , allorché ai Ì0 settembre , col titolo di patente, 

publicò una lunga diceria che in sostónza si rtduceva 
ad aumentare di un lyO per cento la tassa prediale 
qual era stabilita avanti il marzo i84S, cioè di 18 cen- 
tesimi per ogni scudo d'estimo (oltre sette altri cente- 
simi percepiti dai comuni per le loro spese). 

Li stabili del Lombardo- Veneto sono estimati comples- 

sivamenle scudi 2il>>488,000 

•chea. centesimi i8 



danno lire 58,787,840 

Oli aggiungendovi il 50 per cento, la lassa prediale per 
tulio il Lombardo- Veneto ascendeva a più di mi- 
lioni di lire austriache. 

Inoltre, egli annunciava anche una tassa sulle ren- 
dile (pubiicala in falli più lardi), che avrebbe prodotto 
altri 25 o 30 milioni. Conservava in vigore la lassa pel 
mantenimento della guardia nobile e dell' accademia del 
Genio che non esistevano più , e delle arginature sul 
Mantovano clie non si riparavano mai. 

A conjpenso prometteva di far cessare le requisizioni 
militari aggravate sui comuni, che non cessarono inte- 
ramente; e le molto straordinarie imposte a comuni o 
ad individui, di cui per altro manteneva quelle giù In 
orso e non fcccne cessale allre che vennero dopo/ 
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e {irometteva finalmente d' indenninre i danni soSerii 
dai possessi |»rivatì drnunle la guerra: danni che il 

Piemonte pagò bensì, ma di cui i Lombardi non furono 
mai risarciti di un centesimo. 

Pofhi giorni dopo queste promesse (atte, senile* stam- 
pale, alBsse sovra lutti li angoli ed inserite nelle g^- 
zeite utliciali, la provincia di Mantova veniva aggravata 
di un straordinario balzello di 27 millesimi per ogni 
scudo di estimo, o più di ÀOÙfiQÙ lire; la provincia 
di Brescia, da cui si erano testé spremuti cirea sei mi- 
lioni e meno , fu gravata dr una nuova contribuzione 
di 90,000 lire. E siccome li Austriaci hanno il vezzo 
di aggiungere alla rapina Y insulto, così quel medesimo 
generale Haynau che pochi mesi prima si faceva pa- 
gare dai Bresciani 14,000 lire per indennità di polvere 
e palle consumate neirassalto di Brescia, richiese po- 
scia 'altre 12,000 lire per processi ed impiccature. Cita 
i fatti, e lascio i commenti al lettore. 



LVI. 

Agli 8 settembre 1849 il maresciallo Radetzfcy parti 
per Vienna , ove rimase colà fino al 2i ottobre. Altri 

capi militari erano stati chìaniati nella città residenziale, 
e pare che, cessata la guerra sovra tutti i punti della 
monarchia, il ministero fosse venuto in deliberazione 
di far cessare eziandio il governo soldatesco, e di so- 
stìMirvi uno stabile ordine civile; ma F oligarchia mi- 
litare, impadronitasi del potere, non si sentiva la voglia 
di deporlo; quindi nulla di buono si potò conchiudere. 
Fu confermato lo stalo d'assedio, che d'allora in pm 
divenne il sistema normale della monarchia austriaca; 
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e fu rimpastala mia nuova arominislranoiie gofemaliva 

che non importava alcuna mutazione al cattivo stato 
deiie cose. Eccone il sunto cavato dai documenti ulH- 
ciali. « S. M.» considerando clie la eondizione attuale 
« delle cose in Italia esige tuttaria imperiosamente la 
c riunione del potere governativo in una sola mano^ e 
« dall'altro canto la ristabilita pace ingiungendo al governo 
« Tobligo di sottoporre ramminìstrazioae civile nei regm 
« di Lombardia e Veneiia ad una riorganimione cor- 
« risponimUi fd ftimipH ddh CMHitziom dMmpero 
• ed ai bisogni di quei paesi, e per tal modo scliiudere 
c d'ogni parte la via agli organi ordinari costituzionali, 
« dietro proposta del .suo consiglio dei ministri del i% 
« con sovrana risolozione del 16 ottobre 4849, approvò 
« le prime basi deirorganisnio provvisorio di anmiini- 
« strdzione dei succitati paesi della Corona ». 

Queste prime bas^i di un organismo provvisorio» il 
quale appunto per essere provvisorio, aveva nulla di 
definitivo e poteva essere radicalmente mutato da un 
istante alValtro , consistevano nel!' affidare la direzione 
suprema delFamministrazione civile e politica del Lom» 
bordo- Veneto ad un Governatore Generale civile e mi- 
litare rkpomabih in Taccia al ministero, alla quel carica, 
couie era da aspettarsi, fu nominato il maresciallo Ra- 
detzky, coll'obligo di fermare la sua residenza in Verona. 

Gli furono poste ad latus due sezioni indipendenti 
a vicenda, Tuna per li afTari civili, Tahra pei militart. 

Primo capo della serione civile fu nominato il conte 
Montecuccoli, e secondo capo il conte Hicbele Strassoldo, 
cognato (credo) del maresciallo. 

il Lombardo- Veneto non fece più un solo regno, ma 
due regni, che presenr il nome di luogotenenie; essen- 
dovi niuno che uguagli la soppialloueria deir Austria» 
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la quale malandò, quasi a caso, un vocabolo » trae ad 
un essenziale mutamento di cosis. I Luogotenenti erano 

tenuti ilìpciulerc in prini' ordine dui ministero» iu se- 
cond' ordine dal lìiaresciaUo. 

Luogotenente della LomiNurdia fu nominato il prin- 
cipe Carlo Schwarzenberg, cugino del primo ministro; 
e a Luogotenente del Veneto il generale barone Anto- 
nio Puchner, che aveva fallo così mala prova di se 
nella Transilvania , ma di cui si doveva ricompensare 
il merito di avere chiamato V intorvento russo» 

Il barone Cario Pascolini delegato di Hantova fu no- 
minato consigliere minisleriale e primo consigliere luo- 
gotenenziale presso la luogoteqcnza lombarda; e la 
stessa carica presso la luogotenenza veneta fu data al 
conto Giovanni Harzani. 

Si osserverà, esservi quaUro nomi italiani» HonTecuc- 
coli, Strassoldo, Pascolini e Marzani; ma tranne il nome, 
essi sono tutti Tedeschi: e questo si faceva a miglior 
guarentigia della nazionalità iuiliana. Ma almeno costoro 
parlavano italiano; laddove il principe Schwarzenberg 
non ne sapeva una parola; e i Lombardi che dovevano 
trattare con Jui e die non sapevano parlare tedesco od 
almeno francese, erano costretti parlar per intorpreto: 
e r interpreto era il PascotinL 

Nondimeno il principe Schwarzenberg era onesto, e 
volonteroso di fare il bene; ma il detto Pascolini, ar- 
rogante, veiìalc, disonestissimo, consigliere fraudolento 
e subalterno infedele, sembra essergli stato posto ai 
fianchi per neutralizzarne le buone disposizioni. 

Secondo il nuovo piano, il ramo delle finanze do- 
veva essere dislaccato al tutto dalle autorità locali , e 
posto sotto la direzione superiore del ministero delle 
finanze a Vienna. La direzione subalterna fu aIBdaIft 
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a cerio Scliwind, consigliere minisleriule resideulc iu 
Verona. 

Finalmente II maresciallo con decreto 25 ottobre 
dichiarò sciolta Y intendenza generale deir armata d' I- 

tali», e r intendente conte Pachia fu collocato a riposo 
con (]uallro mila fiorini annui di pensione , in merito 
delle lunghe sue ribalderie. Ne parlerò altrove. 

Da tutto ciò ai conferma quello che ho detto di so- 
pra, cioè, che a Vienna si fece un tentativo per sot- 
trarre il Lombardo-Veneto dal regimine soldatesco e 
introdurvi un ordinamento regokure clic o in tutto o in 
parto si riconciliasse gVItoliani; mn che li sfoni dei mi- 
nistri fecero naufragio contro T ostinazione deiroKgar* 
chia militare. Cosi che fu forxa di acconsentire di bel 
nuovo al maresciallo Radetzky uu potere indcOnito , li- 
mitoto da una risponsabiiità verso il ministoro, di cui 
"egli non tenne mai alcun conto. 

. • 

LVIL 

Il maresciallo, appena fu di ritomo a Verona, pu- 
blicò il seguente 

PROCLAMA 

agli abiianli del regno Lombardo'Veneto. 

Sua Maestà l'ioiperaUire si 6 deantU di Doninami govcmaloffe 
gsnerale per gU affari dvili e militari del regno Lombardo-Veneto. La 
Maestà Sua pose nelle mie mani questo dopliee potere per eongion- 

gcrc alla forza ed alla sanlità della legge anche i mezii uiidc furia 
valere. 

Che il non osservare le leggi oondoea ali* anarchia ed alla rovina 
dei popoli, da toì medesimi lo avete esperimentato. Il domìnio per 
fin solo anno d'un potere seua legge può in eosi breve spasio di 

21 
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tanpo aenintr pijr 9eia§im , die la legpdttione ed anuniiiìitrtuoiie 
più mnie non stano capaci di riparare in dieei annL 
Ancora una volta io quindi vi esorto , siate vot* pure im imeUo detta 

grande catena che unisce tra loro i popoli detla nostra comune mo- 
narchia, le cui liberuU istituzioni assicurano ogni sviluppo dei vostri 
interessi e della vostra nazionalità, conciliabile colla prosperità di 
ciascuno e dì tutti. 

Abitanti del regno Looibardo-Venetel Lunga dai vostri onori b 
diffldenta rispetto alla sineerilà e pureiza delk òUenMÙm dd vostro 
governo; diffidenza che molti di voi ancor padroneggia. Egli è desi- 
derio c volontà dell' imperatore , nostro signore , di vedere il regno 
Lombardo-Veneto felice e contento sotto il suo scettro; ed io vado 
sttperlM) di essere slato eletto ad organo della sua volontà. S'io ebbi 
pnre ad enere iitto segno- di qoalcbe immeritata ingioria, nd mio 
ouQfc n*ò spema ogni rimembransa. Perdono ed obblio dd passalo^ 
è la mia divisa, lo conto auUa vostra eooperaiione» sulla voam fi- 
ducia; io ne abbisogno per dar vita ai proponimenti che mi animano 
pel bene d'un paese per lungo soggiorno divenuto a me carOt ed in 

, cui io anta la mia sccunUa palrta, 

' Verona, 25 ottobre ^ 

Conte RiHrraLV 

Goveroaloce fjenerale per ^ «lui dvBI e odlilMi 

Questa volta lo siile del maresciallo è, bisogna con- 
fessarlo , passabilmente rugiadoso e molto dissimile da 

quello usaU) in (utii li altri suoi proclami; ed eziandio 
vi sì riscoDlrano per la prima, c dirò anclie (in via di 
anticipazione) per T ultima volta» le frasi liberali isiiiur 
ziom e assicurata nazionalità / ma vi abbiamo altresì 
la oramai troppo obsoleta protesta di sineerilà e purezza 
iUilic inlenzioni (lei Governo, che. ripetuta per Irenlaciii- 
que anni conscculivi, fu parimente por Irentacinque 
anni consecutivi smentita. Quindi come tacer poteva la 
diffiden'za degli Italiani verso il Governo, se (jueslo non 
dava alcuna aira uudo pcidUadcrc che ornai si poteva cou 
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ragione eonOdare io lui? Delle promesse! se oe ave- 
vano avuto anche di troppo , e V essere appunto siale 
tutte quante violate , era un motivo per gì' Italiani di 
non prestarei più fede. 

L'imperatore, per bocca del maresciallo, prometteva 
di voler rendere felice e contento il Lombardo-Veneto; 
ed a pegno di questa sua promessa confermava lo stato 
di assedio che durava da più di un anno, e contino- 
vava ad aUbandonare cinque milioni d' uomini al go- 
verno licenzioso ed arbitrario di una oligarchia mili- 
tare; continovavano per conseguenza le fucilazioni , le 
impiccature , le bastonature , le estorsioni , le rapine , 
tutte cose da non inspirare soverchia fiducia nella pu- 
rità, e sincerità delle intenzioni del governo austriaco. 
In poche parole : il maresciallo esortava gì' Italiani a 
deporre la diffidenza verso il governo austriaco; e il 
governo austriaco perseverava nella antica sua diffi- 
denza e dava pegni troppo evidenti della ingenita sua 
malafede. 

Questa dolente verità fu posta anche in più chiara 
luce dalla conunedia degli uomini di fiducia chiamali 
a Vtauia per essere consultati sullo statuto da darsi 

al Lombardo- Veneto. Quei pretesi uomini di fiducia non 
furono eletti dal popolo, che a cagione dello stato di 
assedio non avrebbe potuto procedere a regolari ele- 
zioni; non lo furono neppure da Congregazióni provin- 
ciali , le quali o non esistevano , o quelle che esiste- 
vano /w'o forma erano stale composte arbitrariamente 
dairautorità militare; ma furono designati dalla mede- 
sima autorità militare da cui ebbero ordine di recarsi 
a Vienna. E siccome i più ricusarono un ufficio di cui 
jiou conoscevano gV incumboiiii e pel quale non ave- 
vano ricevuta nissuua regolare missione, cosi furono 
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coslreWi di accettare contro loro voglia. Andarono a 
Vienna, ove ebbero piena libertà di osservare ciò che 
bawi di bello o di brullo» senza che il miaìstero si 
curasse dì loro. E posciachè furono chiamati» rimasero 
non poco attoniti quando, invece di uno statuto poli- 
tico del regno Lombardo- Veneto, fu posto loro sotto li 
occhi un nuovo regolamento per Tamministrazione co- 
munale» strano talmente die» dopo aYcme udita la let- 
tura , malgrado Fumiltà e timidità di quei personaggi , 
io dichiararono ad unanimità affitto ineseguibile. 

Una cosiituzione più vera erano i prestiti volontari 
che si esigevano per forza» e che si succedevano ra- 
pidamente e sotto diversi nomi ; erano cento ventì mi- 
lioni che indebitamente e in violazione della fede pu- 
blica c dei trattati si aggravavano sul Monte Lombardo* 
Veneto; erano le concussioni militari» che Montecuccoli 
aveva promesso dover cessare, ma che si riproducevano 
sotto altri titoli; era rarhilrio soldatesco che presiedeva 
ad ogni ramo di amministrazione, e tutto confondeva; 
erano le commissioni istituite a Verona per sindacare 
la condotta degli impiegati durante i qt^attro me^i del 
governo provvisorio, e per cui moltissimi furono desti- 
tuiti, ed essi e le loro famiglie gettali hìcU' indigenza. . 

LVIIL 

Del resto, convien rendere quest'omaggio alla veri- 
tà; stante la presenza e i buoni uffizi del principe Carlo 
Schwarzenberg , Tanno 4850 non fu cosi oppressivo 

come li aiilccedenli e i susseguenti. Si sparse meno 
sangue , si commise un minor numero d' alti crudeli » . 
lo stato d'assedio fu sensibilmente alleviato; e siccome 
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vno statalo 4 marzo 1849 vi era ed era stato stam- 
pato in tutte le lingue e diffuso in tutte le parti del- 

1 impero , e riprodollo da unte le gazzette officiali , e 
. letto solennemente, per ordine minisieriale, in tulli li 
ufficii: così, alineno nelle apparenze» fuwi una specie 
di libertà di stampa ;^ ma una libertà come tutte le 
altre: cioè, esposta al capriccioso arbitrio del poter mi- 
litare, che lasciava un'ampia libertà ai libri più osce- 
ni > ma sequestrava e multava ogni altro che non an- 
dasse a' suoi versi^ e senza dame alcuna ragione. I li- 
brai di Milano chiesero al generale Wimpfen una nor- 
ma per sapersi regolare; ma egli rispose: « La stampa 
« è libera per tutto ciò che non è contrario alle leg- 
« gi militari: a voi tocca regolarvi ». Va nello stato * 
di assedio, la legge suprema. essendo la volontà dei 
* comandanti , e quella volontà essendo capricciosa e mu- 
tabile secondo le occasionhe le persone, ne veniva per 
conseguenza che nissuno sapeva «fln dove potesse es- 
sere sicuro. Si formarono vari giornali politici, ma col- 
piti ad ogni poco da condanne pecuniarie o personali, 
o sospesi od anche interdetti intieramente; ricompari- 
vano sotto altro titolo per subire la stessa vicenda, e 
morire dopo qualche settimana o qualche mese di tribo- 
lata esistenza. 

Al proposito di giornali, debbo fare una osservazione. 
Nel Veneto presero quasi tutti un colore costituzionale; 
e sebbene i redattori fossero tenuti alla più granile 
circospezione, pure o bene o male si permise loro, per 
qualche tempo, di vivere. Ma nella Lombardia nissun 
giornale sì fallo potè levarsi; perchè il governo mili- 
tare tollerava di preferenza le tendenze republicane o 
mazziniane, che non gli facevano molto paura, e che al- 
l' incontro giovavano a lare opposizione e a screditare 
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il Piemonte. Il eonte Pachta, che in queste cose aveva 

ìa mano principale , favoriva altresì alcuni giornaletti 
popolari , in cui si predicava apertamente il comuni- 
smo, quali furono V Operaio, V Artista, il Monkma- « 
ro ecc.: era una dottrina clie premeva moltissimo agli 
Anstriaei di seminare fra il popqlo. Ciò ohe debbo ap- 
parire anche più strano si è , che due fogli tedeschi , 
il Uoyd di Vienna e la Gazzetta di Trieste fTriester 
ZdiìmgJ, organi entrambi del commereio triestino ed 
entrambi sotto la protezione del ministro De Bmck , 
si costituirono dichiarali sostenitori di quei principi! 
che avrebbero voluto vedere applicati alla Lombardia» e 
ripetutamente sostennero doversi togliere ai ricchi i 
troppi loro possedimenti» e dividerli in picciolo fra- 
zioni ai contadini. • 

Colle sembianze di promovere gli interessi italiani e 
conciliarli con quelli dell' Austria, il ministro Bach fondò * 
a Vienna» col titolo* di Corriere italiano^ un giornale 
scritto in assai barbara lingua italiana, e di cui ne af- 
fidò la redazione al Triestino Mauroner, aiutalo da sei 
0 sette fra Tedeschi, Dalmati o Croati, che non sape- 
vano altro di nostra lingua tranne quanto ne avevano 
appreso servendo nei trinchi di Trieste. Questo Car- 
riere fu gran panegirista della Costituzione 4 marzo , 
che più tardi disconfessò, e delle generose promesse 
deir Austria che dovevano formare la felicità deiritalia; 
ma gli accadde più volte che nel medesimo foglio in cui 
esaltava tali |)romesse fosse costretto registrar fatti che 
le violavano , le (juali conlradizioni non lardarono a 
renderlo ridicolo. A prova poi dell' accordo che pas- 
sava fra i poteri che governavano a Vienna e quelli che 
governavano in Lombardia, cito una polemica di esso 
Corriere lialiaiw, organo del ministro Bach, e la Gaz- 
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Pachta. 

Quando il ministro De Rritck fu in Italia per trattare 
la pace col Piemonte, rimase scandalizzato dalle enormi 
dilapidazioni che sfinivano il paese senza far colare uA 
fiorino nelle casse dello Stato; e conobbe altresì che 
il conte Pachta era il principale operaio di quelle con- 
cussioni, e che fìn tanto che quel uomo immorale di- 
morasae in llalia , il goverao een^e. a . nulla di bene 
avrebbe potuto riuscire. Fu dunque deciso di levarlo, 
e così fu concertato nelle conferente tenute a Vienna 
col maresciallo Radetzky; iì quale, come già accennai, 
don suo decreto 25 ottobre dichiarò sciolta V Intendenza 
generale deir annata d'Italia, e il Pachta fu giubilato 
con 4000 fiorini (10,440 franchi) di popione. Malgrado 
le incredihili sue ruberie, egli era tutlavoltxì carico di 
debili, e i creditori, temendo ch'egli fosse per andar- 
sene,* si affrettarono per ottenere il sequestro della 
mezza pensione a cui la legge dà diritto: ma lo scaltro 
l'aveva già venduta con islromento rogalo dall'avvocato 
e notaio Lorenzo Rizzi, accennato di sopra. 

Col pensionare il conte Pachta il ministero di Vienna 
aveva creduto di allontanarlo da Milano, od almeno 
almeno dagli affari ; ma non successe nè V uno , nò 
r altro. Egli conlinovò a rimanere al suo posto. Varie 
volle il Corriere Italiano ebbe a parlare contro di lui , 
e il conte Pachta, facendosi assai più liberale del mi- 
nistero di Vienna e del suo Corriere, fece scrivere 
sulla Gazzetta Ufficiale e sovra altri fogli di Milano, 
articoli molto più forti contro di entrambi. Alla fine il 
Corriere, perdendo la pazienza, nel suo foglio del 13 
marzo 4850 prorompeva in una filippica, di cui eceone 
un brano : 
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non abbiamo 1* ooore di oonosccrc il signor conte PachU » che 
di fama ; noi parliamo di lui sean studio e seaia ira : ma donan- 
diasM il ano aUwilaiiaiMnto dagli aflbri, spioU dattlnliflia eomrimiooe 
«■ere ciò noeeisario , aMohilaBeiite neoeinrio neU^inlemae del Co* 
wmo. Btoi non- erediaino elie faccia d*uopo dire qui tutti i molivi che 
consigliano questo passo, tanto più che col pensionamento o^li fu già 
Ue iure sollevalo dalle sue intuiubenze, e che egli continui poi de facto 
ad agire» ci sembra una tale anomalia da non potersi tollerare a lungo 
da m governo forte, deciso e rifomatofie eom*è il nostrOé — Non iro- 
gliamo rimepdware la siorfa del paiaalo in appoggb della nÓMrm do- 
manda, giacdiè eoofcrrcUie nefmdtm mmén dokirem; e noi eiamo 
di «foelli die rorrcmmo m dò dw fu , sui peccati del governo come 
sulle co1|k; dei popoli , gettare non un velo , ma una coltre. 

Fatalmente tulli non sembrano essere del nostro parere , e recenti 
noitBÌe che riceviamo dal Luuibardo- Veneto ci fanno con dolore rav- 
visare doipinarvi i|^sislema tutt* opposto a qodio cbe, dietro il no- 
stro peicre, dovtdibe ormai esservi vigente. Nella eommissione di 
purificaaone pegli impiegpti, nell'ultima nolificasione eonoernente IV 
migratione, nelle soventi inquisbioni dirette verso individui pc^ colpe 
antiche , cosi pure in certe altre misuix! ed atti la di cui rcnltìt vo- 
gliamo ancora verificare, scorgiamo con dolore prevalere tuttora dei 
prìneipii di governo die a noi non sembrano i più adattati per pro- 
durre la padficasione delle provincie itaUane. 

d spè^ J d am o poi een tanta frandiesm so queste questioni, in quanto 
che questi maU non partono né dal m a re sel allo nò dai luogotenenti , 
ma bensì da certi impiegati secondari che, o per vieto modo di pen* 
sjire, o per poco nobili memorie di passate vicende, sono di calamità 
alle Provincie in cui siedono e dameggiano evideulsmente la causa 
dell'Austifia in Italia (I), Noi sopfemmo^ all*oeeorrema, nominar «no ad 
une eodesti publiri' funnonari, che stancherò meglio ahrove che nd 
Unubaido-Tcneto, ma noi non d crediamo chiamati a ppeeorrere 

(1) Allude al conte IkÀnx cho stava in Verona ed era T anima della 
commissiono |km- la depurazione dogli impiegati, picsidenlc di cui era 
l'cx-coniposiiorc di aluumaccbi militari, diventalo consigliere aulico, l>c 
nonner. 
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rópera dèi Governo ; noi non poniamo e dobbiano dio additiire un 
male e cbianiare l'attomiono anpeviore sn d' «aso^ poronaaistiflii oomo 
siamo che h poeifieaiione dd Looibardo-VeDeto sia opera più fociUs di 
quello che si ci'cdc , e che in camminando la vera via il governo 
possa raggiungere dei risultati inattesi , ed uno stato non solo di 
abnegaxione ed apatia, ma di IranqaiUità e contenteoa. 

Noi chiediamo al Governo un aolo atto di generosità, di fidocb verso 
*le provhwie italiane , un atto soto ehe dica ehiaramente a quelle po- 
polaxionl: t'imperaiwt Mlia it pamto, egli vi tmeede i benefisi 
delle riforme concesse alle altre provinde dell'Impero. Egli jìerdona e 
dhnentiea, e vi calcola eguali a tutte le altre nazioni tiri mo vnslo 
amjpm»; e se saprd difendere vittoriosamente i suoi diritti, egli ed it 
suo gocemo aeeordmno tutto fiMUUo voi potete ekkdere» tenta ledepe 
tetitimaa e IT integrità detta monoraltà, Quest'atlo noi chiediaino 
pei noelri fratelli, e qaahira dò non prodoea TcUBtlo il più sahilare » 
qualora ad ogni misura conciliante il Governo non veda cambiare lo 
spirito delle provincie italiane, noi chineremo il capo e riconosceremo 
la giustezza di vedute di quelli i quali asseriscono che il Lombardo- 
Veneto non possa venire governato che col rigore. Ma pria si esperi- 
menti Tasione benefica dd Governo, e aia annnndato anehe a qoeUe 
terre il A'ol tnx. 

Non dimentichi il lettore che il Corriere IkUitmo er» 
un foglio semi-oiBciale, Torgioo del nuDistro degli in- 
terni: e se egli teneva un linguaggio cosi vigoroso, con- 
viene inferirne che i ministri ne fossero di accordo. Co- 
me, d'altra parte, de a Vienna si parlava e si voleva 
ad un modo 1^ e nelh Lombardia si operava ad un altro, 
non bassi a Inferirne ehe vi erano due governi» in oppo- 
sizione Tuno deir allro , e di cui il più impolente era 
quelto di Vienna? 

Questa verità fu testificata anche dal principe Carlo 
Schwarzenberg luogotenente della Lombardia, il quale 
dopo un anno di inulili contrasti col maresciallo Ua- 
detzky 0 con quelli che Io attorniavano, impedito a fare 
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il bene, e non sempre polendo impedire che si ope- 
rasse il male, chièse ed ottenne la sua dimissione. Al 

principio di gennaio 4854, per T influenza del mare- 
sciallo Radctzky, gli fu soslituiU) il conte Strassoldo, 
cognato dello stesso maresciallo e tutto ligio a* suoi 
voleri. Il principe parti alla fine di febraio, con ram- 
marico dei Milanesi: parti egli, ma il Pachta rimase,, 
e rimane anco al presente. 

Qualche cosa di simile debb' essere successo col ge- 
niale Pttchner, luogotenente del Veneto, il quale fu 
richiamato quasi nel medesimo tempo, e gli fu dato 
per successore certo cavaliere Giorgio di Toggenburg, 
svizzero di origine, rimasto sconosciuto fino a quest'ora 
e non mai stalo in Italia. 



LIX. 

In seguito ai raccontati mutamenti ri))iglìò il deplo- 
rabile sistema delle provocazioni e delle sevizio. Un nuo- 
vo proclama del maresciallo Uadeizky, dato da Verona 
il 24 febraio 4854, contro la diffusione di proclami e 
scritti incendiari e rivoluzionari, determinava: « che 
« chi viene in possesso di uno di tali scritti incendiari 
« e rivoluzionari, qualunque ne sia il nome o la lunna 
« della redazione, e non lo consegna immediatamente 

< alla più vicina autorità politica o persona di ufficio, 
« fosse pure un semplice gendarme, indicandone in 
« pari tempo la provenienza , o^c non possa egli essere 
« canvitUo di premeditata difTusione, anche per ti solo 
« possesso di siffatto scritto e della omessa Mita de- 

< nmeia della esistenza di suniglianll scritti, sarà d'ora 

< inanzi punito , secondo le circostanze aggravanti u 
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c mitiganti , eel carcere dutro da m a$ma fino ai cm- . 

« que anni ». E siccome nissuno sapeva ciò che in- 
tender si dovesse sotto la vaga qualificazione di scritti 
incendiari e rivoluzionari, e che d'altronde la Polizia 
aveva sequestrato come tali dei libri affatto innoeoi» 
così ciascuno stava in paura che , toccando un libro , 
un opuscolo , un giornale , non avesse a incorrere la 
condanna di uno a cinque anni di ferri* Infatti , per 
non citarne che an esempio, un Giacomo AroW. di 
Mantova, ai primi di luglio iSbi fo condannato ad un 
anno di ferri, clic , stante Y irreprensibile smi condotta , 
fu diminuita a tre mesi» perchè gli si trovarono li Atti 
ufficiali del Governo provvisorio, ch'egli conservava a 
documento di storia. Lo strano si è, chef li ufficiali 
austriaci e li agenti della Polizia erano essi medesimi 
i diffonditori di opuscoli e fogli volanti di tenore repu- 
blicano o mazziniano, purché denigrassero ir Piemonte: 
li spandevano nei cafiS; li comunicavano ai loi% amici; 
e il dottore Vamloni , di cui avrò a parlare fra poco , 
era uno di cotali ufficiosi propagatori. 

Risparmierò ai lettori la mesta cronica di quelli che , 
in vista di nn sistema cosi strano di terrorismo e di 
provocazione, venivano quasi ogni giorno, e in quasi 
ogni città 0 terra condannati o alla fucilazione o al 
capestro, o alle bastonate o al carcere. La crudeltà che 
un ufficiale di Lintz commise sopra un fanciullo e che 
suscitò r indignazione di tutti I fogli della Germania, 
fu ripetuta più volte anche in Lombardia. A Tirano , 
nelki Valtellina , un ragazzo stando alla finestra sputò 
a caso sopra un soldato che unito ad una pattuglia pas- 
sava dalla strada. Il fanciullo fu arrestato e condannato 
a tanti colpi di bastone quanti anni contava di età. Era 
un fanciullo di dieci anni. 
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Oltre i tragici, non mancarono casi ridicoli. L'odio con- 
tro li Austriaci pcnclrò anche nelle allieve del collegio 
imperiale di San Filippo in Milano; le quali il 18 apposto 
ISbO V natalizio dell imperatore , ricusarono il piatto di 
feela die si soleva loro dare in quél giorno. L'audacia 
rivoluzionaria di quelle zitelle andò anche più oltre; 
imperocché al primo del seguente anno il principe 
Carlo Schwarzenberg e la principessa sua consorte es- 
sendo iti » secondo t usanza » a visitare quello stabili- 
mento , le allieve che avrebbero dovuto , secondo Y u* 
sanza, complimentarlo in lingua tedesca, si mantennero 
nel più ostinato mutismo. Invano la direttrice, invano 
le maestre le eccitarono a fare ti ioro émre; ma né 
preghiere , né minacele valsero a far loro aprire la 
bocca. 11 principe ne rimase sorpreso ed irritalo. Per 
suo ordine la Polizia fece una visita rigorosa allo sta- 
bilimento per indagare se vi erano libri rivoluzionari : 
fu trov#o qualche opuscolo fra I libri di una pensio- 
nante gratuita, figlia di un ufGciale delV imperiale regio 
esercito. Fu formato una specie di consiglio statario 
composto della direttrice del collegio , del padre della 
finciulla, di uno o più funzionari di Polizia; ma per 
quanto facessero o dicessero, non rìnsctrono mai a 
strapparle di bocca donde avesse avuto ([uci libriccia- 
toii. Alia line si tirarono d'impegno col licenziare due 
maestre, colpevoli od innocenti, poco importa; e il 
principe Schwarzenberg, che non era cattivo, ma che 
era Austriaco , diede ordine alla direttrice (// cambiare 
il niodo di pensare dell' htUuto » sollo pena di vederlo 



Digitized by Google 



— 533 — 
LX. 

In quali misere eondidoni si trovasse ridotta la Lom- 
bardia alla metà dèi iSBl, è deseritto a lango dal oor- 

rispondente dei Tinm in una lettera data. da Milano li 
giugno, e publicata da quel giornale nel suo foglio 
del i9 0 del 20- (cliè non ho ben ritenuta la data). Lo 
seritlore diceva: « Se Sardanapalo fosse un Lombirdo 
« e vivesse ai tempi nostri, egli potrebbe godersela a 
« Milano; ma sfido chiunque a cui mangiare, bere e 
« stare allegro non è la suprema felicità, a passarvi 
« venUquatlr* ofe sema deplorare la misera condiiiofie 
« a cui è ridotta questo bella provincia. ... Dal canto 
« mio sono costretto affermare che la condotta dell' Au- 
« Siria ò intollerabile; e sia o no imposta dalla neces- 
« silà, ad ogni uomo libero fa raccapriccio il rigore del 
« suo governo. La Lombardia è pi& presto vm luogo 
« di deportazione per delinquenti, che una colonia , e 
% non sembra certo una porzione integrale di un 
« grande impero; linzi io vorrei essere collocalo alle 
« Bermudeo neirAustralia, piuttosto che condannalo a 
« passare tempi così tristi come sono ora coslrclli a farlo 

< i Milanesi ... lo non so comprendere il sistema 
c adottato dal governo austriaco dopo che Aadetxky 
c rientrò trionfante in Milano. I possidenti di questo 
« paese salutavano segretamente il suo ritorno, perchò 

< più del Governo di Vienna temevano il partito re- 
c publicano, dominante allora a Torino; e se si fosse 

< dato corso ad un sistema di azione benevolo e filo- 
« sofico, credo che il popolo sì sarebbe tenuto soddis- 
« fatto , almeno lino ad un certo punto : ma vennero 

< air ordine del giorno terrorismo e proscrizione; e una 
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« volta ineominciato, questo sistema, ingenerò tale uno 

«t stalo di cose , pel quale io non so vedere altro ri- 
« medio tranne V immediata separazione di questo paese 
« daUa monarchia austriaca ». 

Come ho detto, questo quadro luttuoso il corrispon- 
dente dei Times lo descriveva agli il giugno i851 ; 
ed ai 25 dello stesso mese succedeva T assassinio del 
dottore Yandoni. 

Impiegato qual medico presso la Delegazione provin- 
ciale di Milano^ il Yandoni era nondimeno uno de* fac- 
cendieri che propagavano notizie e libercoli di quelli 
che il proclama di Radetzky qualificava rivoluzionari ed 
incendiari. Se lo facesse maliziosamente o no, non lo 
discuto. Yecchio d^anni, divoto fino alla superstizione, 
si confessava ogni venerdì dal confessore delle Salesiane, 
delle quali era pur medico, e portava indosso penta- 
coli e croci benedette. Malgrado queste sue abitudini 
religiose, non si fece scrupolo dì denunciare il suo 
coimpiegalo Gaetano Ciceri chirurgo presso la cilal<i de- 
legazione, accusandolo di relazioni col Mazzini e di 
avere preso parte al di lui prestito. Anche qui devo 
soggiungere che il signor Wagner direttore generale di 
Polizia, aveva organizzato un fìnto partito di Mazziniani, 
i quali diffamavano il Piemonte e divulgavano proclami 
e finti biglietti del prestilo. La qual cosa venne a co- 
gnizione del puUico, posciachè nel febraio 1851 » due 
di coloro, per una mala intesa, essendo stali arrestati a 
Bergamo intanto che offrivano viglietli del prestito , e 
mandati a Milano, furono subilo messi in libertà. Sulla 
semplice denuncia del suo capo di ufficio» il dottore 
Ciceri fu tratto in arresto, e siccome egli era univer- 
salmente conosciuto per uomo dabbene ed onorato, cosi 
la sua sventura e il pericolo che io minacciava pro> 
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dusse una sensazione dolorosa, come anebe un disprezzo 
profondo pel Yandoni» da che si seppe con cortezza es- 
ser egli slato il delatore. 11 Ciceri negò costantemente 
di saper oosa alcuna di Maziini uè del suo preatito ; e 
il eoBsigUo di guerra, a eui fu sottoposto, con sentenza 
del primo febraio i8ol, ne sospese il processo per di- 
feUo di prove legali. 

Qualche setAimana dopo un (;ionide intilolato Cosmo- 
rama PiUorico, diretto da certo avrocato Zini, persona 
in grazia del Governo, espresse la speranza clic il dot- 
tore Ciceri, essendo stato vittima di una calunnia, sa- 
rebbe risafdto eqp una sentenza assolutoria che lo li- 
berasse da ulteriori persecuzioni. Ma il giornale fu so- 
speso, e lo Zini punito coli' arresto. 

Anche il dottore Ciceri fu imprigionato la seconda 
volta, e la suprema Corte militare di giustizia in Vienna» 
a' 35 maggio, annullando la precedente sentenza, lo di* 
chiarò colpevole del delitto di alto tradimento , e lo 
condannò a iO anni di arresto in fortezza e alla per- 
dita deir impiego. Sentenza più infame non si poteva 
dare. La posizione del processo era ancora la mede- 
sima, e le prove legali, di cui mancò il consiglio di 
guerra in Milano, mancarono eziandio a quello di Vienna, 
clic suii' unica denuncia dei Vandoni , confermata per 
iscritto, condannava a lunga prigionia un padre di là- 
miglia, d* intemerata fama e senza pregiudicievoli an- 
tecedenti. Con una tale giurisprudenza, quale è Tuomo 
onesto che possa viver sicuro della libertà, della vita? 
Quindi la condanna del dottore Ciceri, publicata io Mi- 
lano ai 17 giugno, vi eccitò sensi di raccapriccio e di 
orrore; e vari casi già avverati , in cui i- consigli di 
guerra accellarono le deposizioni della moglie contro il 
marito, del figlio contro il padre, versavano lo spavento 
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neir animo di ciaselMdiino. Chi poteva Mani? Ogni 
marito in dissidio con una moglie scostuniala , ogni 
padre che avesse un figliuolo perverso» ogni padrone 
cho lioennasse un servo iniédele, dovéva sospettare in 
esai un dehiore. Per colmo d* infamia il Vandoni m 
sialo premialo con ricca tabacchiera c colla speranza di 
essere fatto consigliere protomedico. E se costui, vec- 
chio* divoto» non eaitò a denunciare il suo ooimpiegato 
ed amico» quale altro congiunto» quale altro amico» 
corrotto dair ambizione e incoraggilo da un governo 
immorale, non avrebl>e potuto alien ture lo stesso? 

Il Vandoni fu perciò schivato da liuti» anche da' suoi 
più prossimi» e persino i panattieri ricusavano infoi» 
dargli il pane in casa; ma egli pareva non curare, la 
sua ignominia. Quando ai 25 di giugno, alle 4 e mezzo 
pomeridiane, nel recarsi a pranzo a casa sua, in con* 
trada del Durino» a pochi passi delb soglia un pugnale 
lo stendeva morto. Il fatto succedeva di pieno giorno» 
in una contrada frequentala ; una figlia del Vandoni 
stava al balcone, più altri sulla strada: tutti lo viddero 
cadere» nessuno vidde hi mano che lo percosse. IM due 
pugnalate» la pruna colpi cosi giusto al cuore, che il 
Vandoni non ebi)e il iciiipo di emettere un grido. Il 
cadavere non ebbe funebri onori, fu trasportato di notte 
col carro dei morii air ospedale, scortato da alcuni gen- 
darmi e sepolto ignobilmente senza un segno » senza 
una memoria- che ricordi X infamato suo nome. Alla fa- 
mijj;lia, meschino compenso del perduto onore, furono 522 
franclù di gratificazione e una pensione alla vedova. 
L' assassinio è detestabile per fmno, qualimque sieno i 
pretesti die* lo colorano; ma quando un governo inco- 
raggisce la delazione e la coonesta col titolo di dovere; 
quando la dehizione non lascia più niuno tranquillo» 
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più niuno sicoro, o che m uomo è costretto diffi- 
dare deir altro c temere un nemico neir intimo de' 
suoi amici ; oh ! allora è bea certo che V immoralità 
catechizKita dal GoYemo deve produrre i suoi frulli 
• anco nei governati. In tale condiiione di cose sono sif- 
fattamente pervertite le idee dell' onesto e del disonesto 
da dover ravvisare rassassinio di un publico delatore, la 
cui esistema fa trepidare i piii anuniaurali e dabbene» 
quasi una neeessità, quasi un allo di legitlinui difesa. 
L.' ordine sociale è invertito; alla giustizia publica sotten- 
tra la giustizia privata, alla legalità la violenza; ma la 
colpa ricade tutta quanta sui governi che colla pravità 
lem eorronpeno i costumi dei popoli. 

Ma una cosa che non passò inosservata fu V indif- 
ferenza con cui il governo militare vide V assassinio 
del Vandoni, abbenchè tanto si fosse inviperilo contro 
H fanloceie appiccato due anni prima» nelb Messa oon- 
trada , alla porta dell* ingegnere Ratti. 8i seppe altresì 
che al signor Wagner direttore generale della Polizia 
erano pervenute lettere anonime che lo avvertivano es- 
sere minaeciala la vita del Vandoni» e che egli le la- 
seiò'eadere in sHenxio; e che dopo il fMIo egli stette 
molte ore inanzi di far battere dalla gendarmeria le 
principali strade per cui si poteva supporre che fosse 
passato r omicida. Anco le indagini furono fatte con 
molta negligenza. È vero che il generale conte Stras- 
soldo ne rabbuffò fieramente il Municipio; ma il ma- 
resciallo dichiarò di non avere date simili istruzioni , 
prese la cosa assai placidamente « disse che i Milanesi 
non d entravano punto, e lui sapere di certo che il 
colpo era stato guidato da Londra: ipotesi assurda* per- 
chè la condanna del Ciceri fu conosciuta in Milano il 
giorno 17 giugno» e il Vandoni fu ucciso otto giorni 
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dopo. Ad ogni modo è certo ehe il suo «ssossioio riuscì 

inulto utile alla oligarchia militare. 

LXI. 

Il ministero di Vienna non si dissimulava T inconve- 
niente dello stato innormàle a cui erano abbandonate 
le provincia italiane; e sembra che desiderasse, eziandio 
per ipuflificarsi in faccia airEiiropa, di trovare qualche 
temperamento per porvi un termine. Le conferense col 
capi deir esercito nel settembre ed ottobre del 1849 
non produssero alcun risultato; un viaggio a Vienna 
del duca di Modena nd gennaio del 1850 fece correre 
la voce non infondata che ai trattasse di cedergli la 
Lombardia: si trattò eziandio di una legge per sotto- 
porre a regole fisse lo stalo di assedio , e moderarne 
in qualche parte V arbitrio ; ma il militare ricusò mai 
sempre di sottoporvisi. Le cento volte si era promessa 
una costituzione, ma fuori delle promesse, che si smen- 
tivano di giorno in giorno e che erano perciò cadute 
nel massimo disprezzo, il ministero non aveva altro da 
dare , qtiand' anche nel promettere fosse stalo sincero. 
Si pensò in seguito che qualche buono effetto avrebbe 
potuto produrre il giovane imperatore se si fosse pre- 
sentato a' suoi sudditi italiani; ma se egli vi andava 
senza farsi annunciare da un rilevante mutamento di 
cose» è naturale il credere che hi sua gita sarebbe 
stata inutile e poco benevisa. Pure si volle fame V e- 
sperimento con Venezia, e se vi fosse bene accollo si 
pensava di spingerlo fino a Milano. Vi andò ai 27 
marzo 1851 » vi si trattenne Ano al 2 aprile ; restituì 
il porto-franco, ma con restrizioni; negò implicitamente 
di restituirvi il comando delia marina, e di concedere 
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un'ampia amnisCia. Quindi l'accoglienza fo fredda anzi- 

clìò no; Illa si volle fui* credere che vi fu entusiasmo, 
abbenchè T imperatore, invece di recarsi a Verona, 
come si era annunciato, tornasse a Vienna per la via 
. di Trieste. 

Ma il punto decisivo slava a Milano. Durante il sog- 
giorno deir imperatore a Venezia si sperava che una 
deputazione formale sarebbe ita ad invitamelo; ma tale 
deputazione non la si potè ottenere; ed eira anche un- 
poesibile ottenerla perchè le città e la provincia manca- 
vano di rappresentanti legali. 

Tuttavolta il pensiero di un viaggio del monarca a 
-Hilano non fu abbandonato: ma che dare ai Lombardi 
per soddisfarli? La oostiluzione 4 marzo era diventata 
una favola anche per quelli che l'avevano promulgata; 
il supremo tribunale del Lombardo-Veneto, che siedeva 
in Verona, era stato trasportato a Vienna, con sommo 
discapito degli affari de' Lombardo- Veneti; ed indamo 
riuscirono le rimostranze dei così delti uomini di fidu- 
cia per farlo rimellere al suo posto (i). Si era as- 

(I) U eavalicrc Schmcrling, ministro della giustiiìa, nel suo rapporto 
aU' imperatore 31 luglio 1850, oonfessaodo V inconveniente a cui espo- 
neva gl'Italiani quel dover ricorrere fino a Vienna per le loro ulU- 
me istanze, adduccva per ragione del suo rifiuto che « Qualunque 
« Mtituiione separata pel Lombardo-Veneto non servirebbe che a far 
« nascere e raffonare presso la popolasione di alu*i Stali della Corona 
« il desiderio di uguali istituzioni ». — Questa confessione ò impor- 
tante. L'Austria deve governar male le provincic italiane onde ren- 
derle eguali nd altre provincie meno incivilite di esse e poste in 
molto diverse condizioni; come d'altra parte le provincie italiane sono 
all' Austria di perpetuo impedimento ad introdurre nelle altre pro- 
vincie un sistema di migliorie che, coordinalo eolle tradizioni storiche, 
potrebbe conciliarsi benissimo cogli interessi e di quelle provincie v 
del governo centrale, ma che diventa al tulio impraiicabile quando si 
\oglia C9mprcndcrvi ii troppo cterogcueo Lombardo- Veneto. 
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saggialo di trasportaro da Milano a Verona la wóe del 

governo : prova d' immensa ignoranza , perchè in Mi- 
lano stanno li archivi contenenti i documenti e la storia 
della amministrazione della Lombardia» quindi ne sorse 
tale una confusione, tale un disordine, che bisognò 
tornare là ove prescriveva Tordine naturale delle cose. 
Contro tanti errori, non so quali rimedii pensassero di 
opporre i ministri di Vienna, nè con quali modi vo- 
lessero 'cattiTare al monarca Taffetlo de' Lombardi. Co- 
munque sia , r assassinio del Vandoni forniva un. op- 
portuno pretesto al governo militare per distogliere 
fimperatore dal suo viaggio. Perchè pochi giorni dopo 
il podestà Pestalozza» accompagnato dagli assessori mu- 
nicipali , essendosi recalo a Monza dal maresciallo Ra- 
detzky per dolersi della durezza con cui erano slati 
trattati dal generale Strassoldo , il maresciallo li rice- 
vette affabilmente, disse che il generale aveva ecce- 
duto, che r assassinio del Vandoni era un colpo ve- 
nuto dair estero; e passando ad altri discorsi^ chiese 
sorridendo ai magistrati quale fosse la loro opinione 
sulla opportunità di un viaggio dell' imperatore nella 
Lombardia. A cui Tassessore Marinoni rispose: a nomo 
deirìmperatore essere stato promesso uno statuto, e non 
mai effettuato; invece dello statuto continovare lo stalo 
di assedio, e quasi «ogpi giorno essere distinto da fu- 
cilazioni, da bastonature, da imprigionamenti, sicché 
le carceri ingombravansi di detenuti politici; migliaia 
e migliaia passare i giorni neiresilio; il paese impove- 
rire sotto il peso incessante de' tributi soverchi, de' 
prestiti forzosi, e di altre maltolto; e lutto questo farsi 
in nome dell* imperatore. Or dunque, soggiungeva egli» 
quando il sovrano non è rammentato ai popoli se non 
per quelle cose che lì conquidono . e lui rendono odio- 
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so, torna inutile il domandare come sarehljc da loro ri- 
cevuto. L'argomento era cosi calzante, che il maresciallo 
non potè astenersi dai soggiungere: La capisco anch'io..., 
è una BabUonia. 

Era davvero una Babilonia; perchè intanto che il mi- 
nistero insisteva sul viaggio dell' imperatore nella Lom- 
bardia, il governo militare ne preparava il programma 
col rinovamento di rigori giustificati da veruna necessitft. 
Un proclama del maresciallo Radetzky, dato da Monza 
il i9 luglio, diceva: lui essere risoluto di troncare una 
volta per sempre le segrete e torbide trame del partito 
cu! unico scopo è lo sconvolgimento e il rovescio di 
ogni vigente sociale rapporto. Lui essere persuaso che 
la popolazione divideva seco lui il più profondo abo- 
minio per le tenebrose macchinazioni di que' misera* 
bili. Con tutto ciò» se qualche Comune, per debolezza, 
per viltà o cattiveria, non secondando le provide cure 
del maresciallo , lasciasse libero campo ai nemici del- 
Tordine legale, egli tenevalo solidariamenle risponsa- 
bile. A tal che, se qualche altro colpo guidato da Londra, 
per ripetere le espressioni del maresciallo, avesse as- 
sassinato un altro Yandoni, lutto intiero il Comune ove 
accadesse l'assassinio avrebbe dovuto portarne la pena. 
£ sì che il maresciallo nello stesso proclama aveva 
poc'anzi dichiarato, potere lui disporre di mezzi suffi- 
cienti alla conservazione della publica tranquillità e 
dell'ordine; ma non essergli dato di poter difendere le 
popolazioni da un nemico die celalo lavora a scavar 
kfro sotto i piedi C abisso. Se non era dato a lui che 
comandava ad un esercito, come poteva essere dato, ai 
poveri magistrati comunali o municipali privi di auto- 
rità e persino di credito? E come tenero risponsabili 
intieri Comuni, conculcati dallo stato di assedio, di ciò 
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che lo stesso maresciallo si confessava noa in grado di 
impedire o prevenire? Concliiudcva finalmente, che per- 
suaso hit non essere lo stato di assedio di sconcerto atca- 
no al quieti e pacifici cittadini (come se esso non pertur- 
basse totalmente V ordine della giustizia e le relazioni 
sociali), egli trovava di far cessare tutte le mitigazioni 
introdotte in proposito, e dichiarava riposto In pieno vi- 
gore il contenuto del suo proclama 10 marzo del 1849. 

Un altro proclama del 54 luglio, sottoscritto dal ge- 
nerale Gyulai, dava tempo otto giorni per la consegna 
delle armi: quasi che, dopo tante consegne e tante 
perquisizioni, ve ne dovessero essere ancora, o che la 
terra ne avesse riprodotte delle altre. 

E perchè alle minaccio susseguissero i fatti, ai 2 agosto 
un Antonio Sciesa, operaio tappezziere, còlto con alcuni 
affissi così detti rivoluzionari, < fu condannato alla morte 
« colla forca , e fucilato per mancanea di giustiziere ». 
Cito tjuesfa circostanza che dimostra come i tribunali mi- 
litari condannassero ad una pena, e poi, dopo proferita 
la sentenza, la mutassero a loro capriccio. L'esecuzione 
doveva aver luogo alle iO del mattino; ma fu protratta 
fino alle 2 pomeridiane, come lo dice la sentenza; altra 
violazione delle regole criminali. In quelle quattro ore il 
povero Sciesa fu condotto due volte sul luogo del sup- 
plizio, e per altretante ricondotto in carcere: tormen- 
tosa alternativa con cui si voleva strappargli la confes- 
sione da chi avesse avuto li affìssi; ma fu irremovibile. 

Succedevano altresì numerosi arresti a Como, a Ve- 
rona, a Treviso, a Venezia, e si istituiva in quest'ultima 
città una commissione per processarli. Tutte cose stu- 
diate dalla oligarchia militare onde persuadere a Vien- 
na, essere la Lombardia una provincia tuttora sconvolta 
e da doversi governare con duro freno. 
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LXII. 

Frattanto la costituzione 4 marzo 1849» che non 
aveva mai esistito dì Catto, cessava di esistere anche 
di diritto. Ella era invero un assurdo unpraiicabile , a 

cui gritaliani non prestarono mai fede; e se i ministri 
che la compilarono e che indi posero mano alla sua 
distruzione vi credettero sul serio, avrebbero dato prova 
della poca o niuua cognizione dell' hnpero che prende- 
vano a governare; o se se ne servirono come di un 
giuoco , sarebbe detestabile la loro perfidia. Ma V uno 
e l'altro dimostrano quanto poco' assegnamento si possa 
fare sulla sincerità delle promesse austriache. 

Fino dal seitembre i850 , allorehè apparve in luce 
a Vienna l opuscolo Er/ienntnisse ehm Soldaten (Giudizi 
di un Soldato) del maggiore fiarbaczi, si potè argomen- 
tare con tutta sicurezza che cosa si pensasse nelle alte 
regioni di quella costituzione 4 marzo. Nondigaeno jl 
ministero continuò T invereconda commedia col far scri- 
vere sui giornali (principio del 1851) che il decreto 
per b convocazione delle diete provinciali "era stato 
sottoposto alte sanzione deir unperatore. M% le confe- 
renze di Olmiitz e la demissione del ministro De Bruck 
(maggio 1851) distrussero ogni speranza appo quelli che 
ancora ne conservavano qualche residuo. Finalmente, 
ai SO di agosto, queir imperatore Francesco Giuseppe 
ehe nel suo proclama 4 marzo 4849 dichiarava diniih 
gliore sua scienza e coscienza che la Costituzione del- 
f impero non rimarrebbe lettera morta, che essa diver- 
rMe U baluardo della Uberlà de* popoli austriaci e la 
guarmtligia del potare: quel medesimo imperatore la di- 
struggeva cui quattro decreti che abolivano la rispon- 
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saUlità de* ministri rispeuo ad ogni altra anUmlà poii- 
tka/ e liberandoli dairoUigo di prestar giuramento ali* 

costituzione che portava in calce il loro nome, coman- 
dava loro « di promettere con giuramento nelle sue 
« mani, tanto Tobligo di eseguire li ordini imperiali 
« quanto la fedeltà assoluta verso il solo imperatore». 
Al principe Felice Schwarzenberg presidente del con- 
siglio dei ipinistri , dava poi V incombenza di intendersi 
col presidente del consiglio dell* impero» barone De Rii- 
beek, onde « prendere in matura e profonda conaide» 
< razione se lo statuto del 4 marco 1849 abbia da es- 
« sere mantenuto e possa essere eseguito »: altra, quanto 
indegna, allretanlo soperchia finzione* di cui i ministri 
avrebbero potuto dispensarne un giovane di venti anni» 
e dichiarare fin d' allora che la oostituiione 4 marzo 
era abolita, senza aspettare fino al 51 dicembre. 

In Italia quesCavvenimento non produsse alcun effetUi, 
perchè nessuno aveva mai creduto nella sincerità e leali 
intenzioni delF Austria, e li Austriaci si erano costante-; 
mente data la premura di confermare gV Italiani nella 
loro incredulità. Quindi la loro ostinata resistenza mo- 
rale conseguiva naturalmente dair ostinato procedere 
dd Govenip e dalla continuità di un sistema tirannico 
a cui fornivano alimento la propria inquieta ferocia, il 
dispotismo di una oligarchia militare , V anarchico dis- 
ordine in cui era travolta ciascuna frazione dell' impe- 
To, contenuta non da leggi, ma dalla fona, la inespe- 
rienia del troppo giovine montica, le fanoni che lo at- 
torniavano, e la confessate impotenza dei ministri a ri- 
stabilire un ordine normale qualunque, fosse pur quello 
deir assolutismo. 

Con questi antecedenti ignoro su quali fondamenti 
i ministri pretendessero che i Lombardi dovessero eiì- 
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Itisiasmarsì alia yìgtaL di un imperatore» in nome di cui 
si eommetteva tanto male, e la cui presenza nou arre* 
cava alcun bene. 

LXilL 

Gontinuavasi infatti a parlare dell* imminente suo ar- 
jrivo, finché ai 2 seltemture V imperiale regio Luogole* 
nenie della Lombaidii , generale eonie ScrtseoMo , lo 
annnnciò vAeialmente, a' indovini a ehi ? alle ballerine 
deir imperiale regio teatro della Scala ed al maestro 
da ballo, a cui Sua Eccellenza si recò appositamente 
in grande nnifomet per avvertire il seeondo di prepa- 
rare uno spettacolo , e le prime die avrebbero dovuto 
agire inanzi Sua Maestà. Il dì sentente la Gazzella «uf- 
ficiale lo fece nolo anche al publico. Il io partirono 
alla volta di Verona fareivescovo e dodici ballerine: il 
primo per eomplimentare il tnonarea , le altre per re- 
stare a Hspasiziane della cwte, come si esprimeva Tor- 
dine governativo. * * 

Per questa visita si era còlta f occasione di grandi 
manovre che dovevano aver loogo nelle lande di Somma 
lungo il Tidno , annunciate eon' gran rumore e a eui 
si voleva dare Taria di una minaccia contro il Piemonte. 
Intorno al medesimo tempo Vittorio Emanuele re di 
Sardegna, senza accompagnamento di eserdti , visitava 
la Savoia, che altri spaeetava la provincia meno indi* 
nata al nuovo ordine politico, e dove fu ricevuto colle 
più vive e più spontanee acclamazioni di gioia. 

Lo stesso non poteva succedere air imperatore d'Au- 
stria: egli fece il suo ingresso in Milano la mattina 
del 24 settembre; vide ciò che vi ha di curioso, andò 
al teatro, alloggiò nella villa di Monza, visitò Como, 
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i laghi; ma trovò di pertntlo usa ogoale indifierenza. 

Quindi la mattina del 29, prccipitosainonte, a modo di 
fuga, partiva da Somma, prendeva una via di traverso 
onde evitare Milano; e correndo a gran galoppo le po- 
ste, alle undici e mezzo di aera arrivava a Venezia, 
e ai SI di ottobre a Vienna. 

Ecco i motivi di così strana precipitazione. L' impe- 
ratore fa assai malcontento , ed a torto , della fredda 
accoglienza che gli fecero i Milanesi e i Comiscbi. Le 
lamo decantate manovre di Somma non poterono andar 
pep;gio, e sembrò che il cielo congiurasse a' loro danni. 
Le pioggie duravano da quindici di; ma in que' giorni 
caddero a diluvio; torrenti airariparono e albgpurono i 
campi. Ordini male dati o male eseguiti gettarono la 
confusione nei corpi 'operanti la Onta battaglia; manca- 
rono i viveri: da prima i soldati tollerarono; ma poi, 
flagellali dalle pioggie, dai venti , oppressi dalla fatica 
e dalle marcie e contio-marcie , lavati fino ai capelli, 
coperti di fango , morti di fame , si disordinarono , si 
sbandarono, peggio che non in seguito di una grande 
disfatta. Si vedevano cavalieri a piedi, soldati senza scar- 
pe, senza zaino, persino senz'armi. Quali affogarono, 
quali altri cadevano sfiniti dalla stanchezza e dal di- 
giuno. Generali smarrirono i loro corpi , ufficiali le loro 
compagnie; ciascuno cercava di salvarsi alla meglio che 
poteva. Infine, fu neppure rispettato il padiglione im- 
penale; le compagnie che vi stavano a guardia, stimo- 
late dalla fame, lo invasero, lo saccheggiarono. L'im- 
peratore, che quantunque ostenti coraggio militare, va 
soggetto a certi accessi di terrore, i quaU quando s'im- 
padjoniseono di lui, non ragione o consiglio è capace a 
moderare i suoi spaventi, a trattenere le suè fughe; 
così gli accadde dopo la battaglia di Goito, da cui (Uggì 
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a rompicollo fino ad Innspruck; così all'assedio di Co- 
morn, da dove gli Ungaresi lo fecero (uggire Quo a 
Vienna senza fermarsi; e cosi alle manovre di Somma» 
ove,- soprafatto, sbigottito da quel disastro , spaventato 
dalla indisciplina del suo esercito, e temendo d' incon- 
trare un'altra rivolta in Milano, fuggi nel siogolar modo 
che ho detto. 

Così terminò cfuel suo viaggio; a memoria di cui . 

rimasero non una ijrazia, non un benefìcio, non un 
atto di generoskà, di amore, di cortesia; ma 89 deco- 
razioni distribuite a più di sessanta impiegati; a quatr 
tro vescovi t a cinque preti, e*a dodici o quindici per- 
sone private. 

Fu data la croce di commendatore dell' ordine di 
Leopoldo a monsignor Romano vescovo di Como» diffa- 
mato per vecchie e recenti tristizie. 

Fu data la croce di cavaliere del nuovo oMine di 
Francesco Giuseppe ad un Spinzio di Pavia , che impu- 
tato di furto , nè purgatosene, non potè mai ottenere, 
prima del 4848, la firma di avvocato; Fottenne dopo, 
in premio di servigi alla Poliria. 

La slessa croce fu data ad un Gagnola, già garzone 
di osteria ai Tre Merli , indi appaltatore di provianda, 
con che divenne opulentissimo e comperò titoli di no- 
biltà dal sempre bisognoso governo austriaco. Due mesi 
prima il generale Gyulaì volle farlo processare per 
malversazione; ma coi denari e colla protezione del conte 
Pachla, suo complice, fu assolto dal maresciallo Ra- 
detzky. 

La croce d^oro del merito con corona fu data ad un 

Somazzi, Ticinese, venale, scostumalissimo, bandito dalla 
sua patria per mantenuto spionaggio colVestero, e che 
in Milano divenne redattore della Mancia, foglio rea- 
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zionario-gesuilieo e preso perciò sotto la speciale pro- 
tezione del (Governo. 

Alle decorazioni succedettero i supplizi; ma premello 
questo breve documento (1). 

« Vista la condotta sleale, ipocrita, imperdonabile del 
* consiirlio nìunicipaìe di Como; 

« Considerati i pretesti, tanto frivoli quanto ingiu- 
. « riosi , allegati dal detto consiijlio onde sottrarsi al- 
« l'omaggio dovuto a S. M. 1., noi abbiamo ordinato 
« ed ordiniamo: 

« Il consiglio municipale di Como è disciolto; 

« Il signor vice-delegato Fontana è incaricalo di far 
« proceilcre immediatamente alla rielezione di un nuovo 
•« consiglio municipale, il quale dehh' essere , composto 
« di sìulditt fedeli e leali/ 

« Il signor Fontana è specialmente risponsabile dcl- 
« r esecuzione del presente. 
« Verona, 0 ottobre 1851. 

« Finn. Radetzky » . 

Era una vendetta ridicola; ma in quel giorno mede- 
simo il maresciallo Kadelzky ne sottoscriveva una di 
sangue; e due giorni dopo (11 ottobre), Luigi Dot- 
lesio , giù vice-segretario del consiglio municipale di 
Como, veniva appiccato a Venezia. Fin dal gennaio egli 

(1) Lo tolgo da una traduzione francese inserita nella Presse di Parigi 
del 27 ottobre (salvo errore) 1851. Non ho potuto rinvenire l'originale 
itiftliano nella Raccolta defili Atti ufficiaU, proclami ecc. stampata dal 
Pirola in Milano; lo clic prova che questo decreto non fu publicalo; 
ma che fu eseguito è incontrastabile. Aggiungo, che fra i dimissionati 
eravi il conte Giovio , suocero del Torresani ; e che il vice-delegato Fon- 
lana non trovò chi volesse accettare spontaneamente il posto dei di- 
missionati, per cui dovette comporre un consiglio municipale posticcio 
e scelto a suo arbitrio. 
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era stalo arreslato iulaoto che dal Cantone Ticino tor- 
nava sul torritorìo comasco, e gli furono trovali alcuni 

annunzi librari della Tipoj^ralla Elvetica, per lo più re- 
lativi ad opere isloriclie. Tratlenulo nelle carceri di 
Como fino al principio di luglio» fu indi trasmesso alla 
commissione istituita in Venezia, che non trovò motivi 
per una gravosa condanna; ma il maresciallo, per odio 
al municipio di Como, lo condannò alla forca. 

Ai 5 del successivo novembre un giovane sacerdote 
di Mantova, Giovanni Grioli, fu fucilato per alcuni fogli 
che la sentenza chiamava rivoluzionari, da lui possie- 
duti^ e perchè tre soldati lo accusarono di avere con 
parole e denari tentato di sedurli alla diserzione. 

Tralascio di accennare i moltissimi a cui o la -pena 
di morte fu commutata, o condannati a prigione tom- 
porarja o a confine, o rilasciati con jìioccsso sospeso. 
Le Gazzelle ufficiali di Milano e di Venezia ne conten- 
gono un lungo catalogo. 

• LXIV. 

Con decreti del 31 decemlure Wóì V imperator d* Au- 
stria Francesco Giuseppe annullava defihitivamente quella 

costituzione che di suo libero impulso e di propria potestà 
imperiale aveva data e sottoscritta il i marzo 18i9. 

È qui il luogo di riassumere le diverse promesse fatte 
al Lombardo- Veneto e le variazioni che subirono. 

Col rescritto 9 gennaio 4848 F imperatore Ferdinando 
dichiarava che non a\rebbe fatto nissuna concessione. 

11 22 febraio publicavasi la legge che sottoponeva 
tutto il Lombardo- Veneto al giudizio statario. 

Il 18 marzo publicavasi il dispaccio telegrafico an- 
Dunciante la delermiuazione dell' imperatore di abolire 
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• 

la Censani e di convocare cogli Stali de' regni tedeschi 
e slavi» anche fo Congregazioni centrali dd regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Durante il ministero del conte di Ficquelmont la 
Gazz^a di Vienna del mese di aprile (1) conteneva 
un articolo senu-uficiale in coi si leggeva: 

« L'Austria costitnsionale non vuol più soggiogare 
« r Italia; ma la vuole libera, grande, forte aflìnchè sia 
« scudo deUa*Germaaìa; affinchè, come Io esige la sua 
< posizione e il comune interesse che ha colla Germa-* 
« nia di respingere le aggressioni deirOccidente, abbia 
« essa pure a voltare le sue armi da questa parte. 
« Un'Austria libera potrà sempre avere per sua vicina 
« una Italia Ubera, collegata eolla prima soltanto fin 
€ dove lo esigono i comuni pericoli e i vicendevoli 

« vantaggi ». 

Verso il medesimo tempo , il conte Francesco Ilar- 
tig, mandato commissario plenipotenziario in Italia, 
in un proclama da Gorizia i9 aprile, prometteva agli 
ftallani vantaggi politici nazionali ed intellettuali, li- 
bertà e guarentigie corrispondenti ai bisogni , alia lin- 
gua, air indole calla nazionalità italiana (precisamente 
come Bellegarde 'nel 1815); nazionalità largamente prò- 
tetta; amministrazione affidata ad Italiani; leggi fatte 
sotto la loro influenza, libcrià di stampa ecc. 

La costituzione 25 aprile, sottoscritta dall' imperatore 
Ferdinando, da Ficquehnont ministro degli esteri e pre^ 
sidente provvisorio, e dai ministri Pillersdorff delF in- 
terno, Krauss delle finanze, Sommaruga dell' istruzione 
Zanini della guerra (2), non comprendeva il Lombar- 
do-Veneto fra gli Stati dell' impero austriaco. 

(!) Non posso veri lìca re la data del giorno; ma è anteriore al 20. 
(2) Anche i due ultimi , quantunque eoa nome italiano, sono Tcdesi bi^ 
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Nel sussegaeDie maggio il prìncipe Lodovico Jablo- 

nowski stampava nella Gazzetta di Vienna un suo pro- 
getto di pacificazione tra TAustria e T Italia, nel quale 
osservava, quello che poi si è avverato, cioè che ove al- 
TAustrìa rìttsdese di soggMgiie di tUMVo V tolia , si 
avrebbe la conquista di un paese e di un popolo da do- 
versi contenere colla forza e che diventerebbe sempre- 
più arrabbialo neoùco de' suoi oppressori. Che per con- 
tenerlo vi vorrebbero non meno di settanta mila uomini^ 
• la coi spesa assorbirebbbe le' rendite che ritrar si po- 
trebbero da un paese, il cui possesso sarebbe pur sempre 
precario, ed eziandio imbarazzante, perchè terrebbe pa- 
ralizzata una parte delle forze che V Austria potrebbe 
adoperare più ntUmente. 

Per conseguenza egli proponeva un modo di conci- 
liazione, di cui tralascio i particolari, ma che in ultima 
analisi si risolveva nel riconoscere l'indipendenza re- 
lativa del Lombardo-Veneto, 

Questo progetto fu effettivamente abbracciato dal conte 
di Ficquelniont, che ne tenne discorso con lord Ponson- 
by ministro inglese a Vienna; e il signor Humelauer 
incaricato austriaco a Londra ne fece, il 23 maggio» la 
proposta a lord Palmerston. Anzi in una comunicazione 
del giorno seguente propose V assoluta separazione della 
Lombardia, restando il Veneto soggetto all' imperatore, 
ma con un ordinamento suo: proprio^ Eguali proposte 
ficèva il signor Schnitaer mandalo appositamente a Mi- 
lano nel mese di gitlgno. 

I successivi avvenin>enti troncarono queste trattative , 
ma non impedirono air Austria di far& agli Italiani altre 
promesse. 

Dopo la battaglia di Custoza il proclama di Verona, 

26 luglio 1848,. sottoscritto dal maresciallo Kadelzky e 
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dal oÙDistro di Sialo Hontcciiceoli, proneilevi « rilorme 
«. volate dai tenpi giusta le Hiassime costituenti il prlii' • 

< cipio regolatore dell' amministrazione di tutta la mo- 
« narchia unita, come pure le innovazioni che ne pro- 
« vengono» nella ^fera di azione delle autorità poliliche 
« e finaniiarie e nel modo di oondurre K afiui »• Questo 
proclama fu confermato in Milano il 9 agosto mediante 
formale publicazione sugli angoli della città e Tinserzio- 
jke nella. Gazzetta ufficiale. . 

Il prodama del conte Montaenceoli» da Veron» 17 
agosto, parlando a noHM deW imperatore eoalitQXionale 
e de' ministri costituzionali, prometteva alle provincie 
italiane governo costituzionale. 

Una notìflcazione del 96 settemiNre 1848, soltoserittn 
dal conte Pacbta per ordine del maresciallo Radetzky, 
cominciava cosi: « In pendenza di quelle riforme che 
« M. 1. R. ììelle paierm sue sollecitudini pel bene 
« de' suoi sudditi nel regno Lombardo- Veneto è inten- 
« lionata d' introdurre >, il maresciallo rimetteva al tri- 
bunale di appello in Milano la terza istanza pei pro- 
cessi di gravi trasgressioni politiche, per la quale sino 
allora si ricorreva al dicastero aulico politico di Vienna. • 
Anche qui si promettevano delle rilorme pel bene dei 
Lombardo-Veneti, od almeno erano nelle intenzioni del 
sovrano. 

Un dispaccio del ministro della giustizia , Bach , 16 
settembre 1848, publicato dal barone CeeCopieri presi- 
dente del tribunale dì appello in Milano, con sua cir^ 

colare 7 ottobre , dichiarava « essere volontà determi- 
« noto del governo austriaco, che gl' impieghi nei vari 

< rami di amministrazione nel regno Lombardo-Veneto 
« vengano occopati da nazionali ». 

Il ministero Schwarzenherg , iu^tullalosi il 21 no- 
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nmhfB 18*8» nel suo progvaMma Me alla oostilneaie 
di HfeiRsier H 27, facem la dkèlavaslone che Imt gili 

recitata di sopra e che qai ripclo: « Il regno Lombar- 

< do-Veaelo troverà, dopo cmichiiua la pace, nella sua 
miioiie ofjganica eall' Aaatria eMtiauimiah la augliim 

« guarentigia della eoa m xi mm K t k I eeneiglicrl rispon- 
« sabili della corona si terranno fermamente sul ter 
'< reno dei traiUUi* fissi si abbandonano alla speranza 
« ebe an amaire non laiUum foHotk il jp^b ita- 

< nane a (mire de' beneflai di ma eoatimione/la fnle 
c deve tenero unite tutte le difTerenti stirpi con parifi- 
r eazione assoluta dei loro diritti ». 

li 40 del successivo gennaio il signor Pilleri, depu- 
tale alla eealiliiente di K r e nwie ff » bmmm ma kNerpeK 
lanca sulle cose d'Italia, a cui II principe Schwarzen- 
berg presidente del Consiglio de' ministri rispose: « Il 
« fioverno non intende di opporsi alle tendenze del 

< popoli italiani di ollenera mia legbsinia libertà; arni 
« intende di procaeeiare agli abitanti del Lombardo- 
« Veneto la realizzazione di tutti i diritti nazionali sulla 
a base dell'eguaglianza di tutte le nazionalità degli im- 
« peridi regi Stati. Ma esso è nel tempo slesso ter- 
€ mamente deciso di combattere F insurrezione se tor- 
« nasse colà ad alzare la testa, e ad opporsi al distacco 
« di quei paesi dal resto della monarcbia a qualunque 
« costo 

Nei diritti fondamentali che precedono hi costituzione 

4 marzo 4849, fra \ paesi della Corona non ò nomi- 
nato il Lombardo- Veneto ; ma nella detta costituzione 
vi è nominato per T ultimo ; e il § 76 è cosi conce- 
pito: « Uno Statuto particolare stabilirà la cosiitiizione 
« del regno Lombardo-Veneto ed il rapporto di quella 
« provincia della Corona in faccia alFimpero ». 
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Il «gnor De Bruek^ miiibiro del cominefeio e dei 
fanrwi pttblici^ mandato in Itdia con ireste diplona- 

lica , cioè per irallare la pace col Piemonte e la de- 
dizione di Venezia , nella sua lettera ai parlamen- 
tari veneti data da Milano 5 giugno 1849 , parlando 
di ana eoetitmione pel Lombardo- Veneto » di cui por- 
tava seco il progetto e lo rese anche ostensibile, di- 
ceva: « Lo Statuto contemplerebbe (fi garantire la pro- 
•< pria nazionalità a' auoi abitanti, accordando loro per 
« meno di rafpreaemanli , liberamente eletti, la pule 
« competente nel Partamento deU* impero per gì* inte- 
« ressi generali della monarchia; e quanto agi' interessi 
« interni» di stanziare nella dieta nazionale del regno 
« le propn» leggi* A ìnei^ rafibnare « rendere più 
c profictto le likerlè ^sofiliturionali , sarebbe accordata 
« una legge comunale basala sopra i più larghi prin- 
« cipii deirautonomia de' Comuni; e cosi pure sarebbero 
« applicati al regno Lombardo - Veneto i diritti fionda. 

mentali che preeedeno la coatitozione dell* impero, con 
« quelle modìOcazioni che meglio corrispondono al ge- 
« nio della nazione; massime per ciò che riguarda Tin- 
« dipendenza e la supremazia della chiesa cattolica ». 

Nello stesso anno i849 il maresdullo Radetzky, re- 
duce da Vienna, in un ordine del giorno dato a Pal- 
manova 23 ottobre, assicurava che di li a poco sareb- 
be « fondato solidamente Fordine dello Stato che or si 
M Sia rifmmmio »• E nel proclama ai Lombardo- Ve- 
neti, dato a Verona due giorni dopo, prometteva: < libe- 
« rali istituzioni che assicurino ogni sviluppo de' loro 
« interessi e della loro nazionalità »; esortavali a scac- 
ciare dai loro cuori < la diffidenza rispetto alla since- 
« rità e purezza delle intenzioni del governo austriaco »; 
ed affermava « essere desiderio e volontà deir imperatore 
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« di vedere il regno Lombardo-Veneto felice e contento 
€ .sotto il sao scettro ». 

Veramente il maresciallo non promelteva una costi- 
tuzione ; ma promelteva che fra poco V impero riceve- 
reUbe una com^inta riforma, e cesserebbe per conse- 
guenza lo stato di assedio; ed ai Lombardo- Vèneti pro- 
* metteva istituzioni liberali, sviluppo dei loro interessi 
e della loro nazionalità, felicità e contentezza sotto lo 
scettro imperiale; e si costituivii, per cosi dire, malle- 
vadore della sincerità e purezza delle intenzioni del 
suo governo. 

In una lunga relazione presentata air imperatore ^ la 
quale porta in calce la data di Vienna 29 dicembre 
Ì8i9 e le firme dei ministri SehWarzenbepg, Kranss, 
Bach, Bniek, Thinnfeld, Gyulai, Scbmerling, Thon, 
Kulmer e per ultimo la sanzione dell'imperatore (i), 
fra le molle altre cose vi si legge il seguente brano: 

« Il capitolo IX della Costituzione delllmpero, data 
« da V. M. , prometto ai singoli dominii della corona 
« Statuti speciali. 

« lo qual modo si possa adempiere a questa pro- 
« messa rebtivamento air Ungheria , al Vaivodato ser- 
« Viano ed al banato di Temesch , Il Consiglio dei 
« ministri lo ha di già esposto nella umilissima sua . 
« relazione dei 17 ottobre e i8 novembre 1849. 

« In merito agli intoressi provinciali dei regni di 
« Croazia e Slavonia, non meno che in riguardo al- 
« Pordinamento dei rapporti nei Confini Militari, il fe- 
« delissimo Consiglio dei ministri sarà tra breve in 
« grado di rassegnare a V* M. le sue proposizioni. 

{i) lì testo è inserito nella Gazzetta Ufficiale di Vienna y 4 gen- 
naio 48b0; c la traduzione italiana nella Raccolta degli Atti Ufficiali 
dd PìRoui (fatta per ordine del Govcrao), tomo Ui, pag. 310. 
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€ IM pari SOM state avviate la neeassarie mistira 
« per fissare, a nonna dello Statuto, I rapporti di rap» 
« presenlanza nella Transilvania. 

« La costituzione per la Lombardia e Venezia t ap- 

• nosTATA , e formerà quatuo prima t offelio di ma 

• propama che st mtbordhurà a V. M. ». 

Il susseguente 4 marzo , per ordine del principe 
Carlo Schwarzenberg , Luogo-lenente della Lombardia, 
fu festeggialo in Milano, eoo Te Deum T aonivenario 
detk bmm eoetituuooe. 

Poeo dopo furono chiamati a Vienna gli nonrini di 
fiducia per essere consultali sulla costituzione da darsi 
' al Lombardo-Veneto. 

Ma intantn elK li ' uomini di fiducia erano Mlenull 
oisBaniente a Vienna eoirinzucelimniento dalla costi- 
tuzione, il Foglio Ufficiale di Verom, organo del ma- 
reeciaUo Rad^tzky e della oligarchia militare in Italia» 
in m ano numero del mese di giugno si sfogava eon 
un vhrulento articolo in cui dichiarava che « la prC'» 
« sente educazione degFItaliani gli rende affatto estranei 
« ed inetti a cose di Stato »; che sono essi un popolo 
demoralizzato, il quale per salvarlo dalla rovina, • ha 
€ d'uqpo dì una mano di farro die per meno ad un 
« sapiente dispotismo lo faccia passate ad una larga 
« condizione di civil vita ». Ma l'organo del maresciallo 
Badetzky aveva dimenticato di osservare che la presente 
edttcazfame degU Italiani ò opera del governo austriaco. 

La costituzione delF impero da applicarsi al regno 
Lombardo-Veneto è ricordala ancora una volta in un 
lungo rapporto del ministro di giustizia cavaliere Schmer- 
lìng, da Vienna 80 novttnhre ISSO, ed approvata dal- 
r imperatore 5 gennaio 

Finahuente ripetute ordinanze ministeriali, le ultime 
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di coi sono del i9 e SS fabraio 18N« dlmnale eon 

circolare della Delegazione provinciale di Milano 7 apri- 
le, s'ingiunge ai comuni della Lombardia di provve- 
dersi del Bulletiino generale e provinciale deir impero, 
in iuliano ed in tedesco, nel quale la coaUtiiskine pro- 
DMSse d Lombardo-Tenete è nominata ad ogni poco. 

Ma poi, forse per avviare gì' Italiani ad una larga con- 
dizione di civil vita , r imperator d' Austria Francesco 
Ghneppe I che nel suo prodamn (3 decembre 1848) , 
all'atto che saliva il trono « riconósceva per propria 
• convinzione il bisogno e 1' alla importanza di istilu- 
« zioni Ubere e consentanee ai tempi »; e che nel- 
TaUro suo proclama, i marzo 4840 , protestava « che 
c fai eoatitmioBe deU*impero wm restmbbe una kstleni 
« morta ». — Co' suoi rescritti 20 agosto , perfezionali 
coi rescritti 51 decembre 4851 , annullava ogni sua 
promessa e ripristinava il sapiente dispotismo che regge 
anco adesso, non il solo. Lombardo -Veneto, ma tatta 
la monarchia austriaca. E il principe che dava a* suoi 
popoli un cosi laido e scandaloso esempio di bruttata 
fede, era un giovane di venti anni t 

LXV- 

La cronaca del 181^2 somiglia a quella degli anni 
pTOcedeili. Sempre una eguale, monotonia: stalo di as- 
sedio , concussioni , espilazioni incessanti ; leve esorbi- 
tanti di coscritti, onde sottrarre dal paese una temuta 
gioventù; prepotenze, dilapidazioni e lusso smodato nella 
soldatesca; processi e supplizi o di forca, o di palle, o 
di bastone, o di verga, o di carcere; colpe, come al 
solito, 0 un foglio stampato, o un'arma vecchia, o un 
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tal nastro sul ^cappello, o Taver tratto di tasca an /ini- 
lord dì seta a tali o tati colori. Violanoni della - giu- 
stizia eziandio in materia civile. 11 generale Susan 
chiama a sè i consiglieri del tribunale di Brescia, ed 
ordina loro di rifere a suo modo una sentenza. Un in- 
gegnere Albini perde una causa in prima, seconda ed 
ultima istanza ; ina raccomandato dal principe Carlo 
Scliwarzenberg, Timperaiore annulla quella triplice sen- 
tenza ed avvoca al suo giudizio privato la decisione. 
Continui .i soprusi, continue le provocazioni degli uffi- 
ciali contro i cittadini. Sulla fine del carnevale si dà 
una festa al teatro Garcano in Milano ; viglietto d' in- 
gresso fissato a iO lire ; vietato V ingresso a persone 
armate: questo programma è approvato dalla Polizia. 
Ciò nulla ostante due ufficiali' colle loro saabole vo- 
gliono entrare , sono respinti ; essi ricorrono al gene- 
rale Gyulai, il quale tosto si leva, e con tutto il suo 
stato maggiore va al Careano; entrano» e dopo di avere 
trascinato intomo quelle loro dodici o quindici sciabole, 
se né tornano. Un mese dopo lo stesso Gyulai sente 
che al teatro Filodrammatico vi è un scelto concorso. 
Si lagna colla direziona perchè essa non mandi viglietti 
anche al comando di piazza. Risponde la direzione, non 
poterlo compiacere, perchè quel teatro essendo una 
istituzione di privati , viglietti e palchi appartenevano 
ai soci , e ciascun di loro ne disponeva a suo libito. 
Allora il prode Gyulai .manda una dozzina di ufficiali 
a prendere di assalto il palco principale , a scàcdame 
quelli che vi erano, a fermarvisi chiaccberando ad alta 
voce per tutto il tempo della recita. 

n Governo istesso si compiaceva di far sentire il suo 
talento provocatore. Cosi, per esempio, nel giugno, per 
ordine supremo venivano privati della corona ferrea i 



conti Gabrio Casati, Pompeo Lìtta, -Pietro Moroni e l'a- 
bate Ferrante Aporli, perchè se n'erano resi indegni. 
Il primo e V ultimo sono fra quelli che il maresciallo 
Radetzky escluse dairamnistia; passi pel Casati ehe fu 
podestà di Milano e presidente del governo provvisorio; 
. ma non si sa concepire Tesclusione data air Aperti, ove 
non fosse per avere acceltalo V arcivescovado di Gc- • 
nova ofTertogli dal re di Sardegna e ricusatogli dal 
papa. Li altri dae non .erano mai osdti di patria; ed 
al Litta in ispecie era stata data la corona ferrea m 
ricompensa del dono che fece all'imperatore di un ma- 
gnifico esemplare della dotta e dispendiosa sua storia 
delle Famiglie cMri HaUane. Fu ritolta la ricompensa, 
e non fu restituito II dono. Comunque sia , erano già 
passati quattro anni c pareva omai venuto il» tempo dì 
mettere in oblio certe picciolezze : ma V Austria non 
oblia mai niente; e di tutto si serve, perfino delie pic- 
ciolezze, quando si tratta di adastiare e di provocare. 

L*anno però non doveva chiudersi senza sangue, 
preludio dei fatti che segnalar dovevano Fanno venturo. 

Agli 8 decembre 1851 la Gazzetta Ufficiale di Mi* 
km publicava una sentenza data da Mantova il giorno 
precedente, colla quale dieci persóne Corono condan- 
nate a morte, e sopra cinque la sentenza fu andie ese* 
guita. Ecco i nomi delle vittime: 

1*^ Tozzoli Enrico, d'anni 59, sacerdote e profes^ 
sere del Seminario vescovile di Mantova'; 

S."* Scarsellini Angelo, d'anni 30, macellaio e pos- 
sidente in Venezia ; 

S.*" De Canal Bernardo di Venezia, d'anni 38, quit- 
lificato nella sentenza senza stabile professione; 

4.® Zambelli Giovanni di Venezia, d' anni 28 , ri* 
trattista; 
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-5.'' PÉgMi«Bi Giovinni di Venezia, d'anni 33» 
agente di oomaereio; 

6. ** Mangili Angele di Milano» ma domicilialo 19 

Venezia, d'anni 38» negoziante; 

7. ° Faccioli doilore Giulio di Vanesia » d'anni 42» 
avvocalo; 

8/ Poma dottor Carlo» d^aani 39» medieo addette 

airospcdale civico di Mantova; 

9° QuintavaUe dottor Giuseppe» mantovano» d'anni 
41» medico; 

IO.'' OtteoeiU Gnmeppe, d*anni i9» panooo di 

San Silvestro, vicino a Mantova. 

Due preti , due medici , due commercianti, uno dei 
quali» il Mangili» di amica e ripottUa ditta» un po8si- 
deme» vm avYOcato».Hn pittore ed uno di non atabile. 
profeseione. Tutti aceuaati di avete formalo perle di co- 
mitati rivoluzionari, di avere avuto relazioni col Mazzini, 
di avere dìffiua itègmis quaniilà di cartelle dell' in^esttU) 
nmzMman», e peiaino di aver pnigellalo tm eUlmUato alla 
aecm pemm di Sm Uornlà F mpenkite. Queala ul- 
tima accusa è poco verosimile. Che un Libény, in 
seguito ad una fissazione fanatica e puramente indivi- 
dolale» eblbia pituite attentture alla vila del monaica, in 
Vienna» evo il nonarea usciva tutti i giorni al passeggio» 
accompagnato dà un solo aiutante , è cosa che si ca- 
pisce; ma che, per un concetto politico, si potesse 
tentare lo stesso in Venezie» in una breve gita deirim- 
peratere » ^ deve egli non usciva in publieo se non 
circoiiHato da numeroso seguito, non si può credere 
sensa gravi prove; ma la sentenza non ne fornisce al- 
cuna. Quanto al prestito mazziniano^ é notorio che la 
Peliain di Milano a' inci«cò di prsmoverio; ed bo già 
accennalo di^ sopra come due pretesi agenti mazziniani, 
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ma agenti invece del signor Wagner dUrsttofe ddia 

Polizia t fossm stali per une siiegHé arrestati'a Bar* 

gamo. Bwi per conseguenza da dubitare clic i con- 
dannati di Mantova siene stali la vitUma di un ialuae 
Iranelle éeUa Polizia* 

Ad ogni modo nna congiara di dieci sole persone « 
cosi disperse, cosi sprovviste di mezzi, e che tutto al 
più devono essersi limitate a progetti cliimerici» non 
poteva essere gran latto pericohMa. 

Ciò nnlladinieno i piìnn cinque iuTeno appiecsci;'e 
agli altri cinque fu commutata la pena 

In dodici anni di carcere in ferri ai Paganoni per 
emr» dmoilraié meno aUwo/ e al FaedoU per woere 
dànetinÉo emsMb jMnhMMitfo * 

In otto anni di carcere in ferri al Mangili per aver 
da qualche tempo troncata la relazione coi cospiratori : 
e al QuÌDtavallc per la eua antecedente iilibata condotta: 

Finalmente in quattro anni di «careere in ferri al- 
rOttondIi per FwUeeedenÉe immsmAUe etmdaUa e se- 
dotto. 

Notabile è la risultanza sul Mangili: già da qualche 
lampo egli aveva troncale le relazioni coi cespiratoris 
dunque egli aveva rinunciato spontaneamente àHa coa4> 

giura; ma perchè condannarlo prima a morte, poi a 
olio anni di ferri? 

11 giudizio fu un tribunnie vomico chiamato consiglie 
di guerra» composto non si sa come, né di cU; la gm* 
rispmdenza fu il sanguinario Codice Teresiano non mai 
publicato in Italia; segreta la procedura. Nissuno vide 
li ani del processo, nissuno esistè al dibattiuMnio, nis^ 
anno si trovò a difsndere grimputati. La semenza non 
è aottoscritta dai giudici , i quali anzi nascondonel in 
un inviolabile mistero, ma daU7. A. tenente, maresciuih 
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coammfante la fortezza Carlo barone de Culoz. Ciò vuol 
dire die non yì fu verun gitidiao regolare, che la sen- 
tema fu dettata dair arbitrio ; e che la morte di qmei 

cinque mandati alla forca, coirappendicc Ili altri cinque 
condannati ai ferri, si risolve in un patente assassinio. 
Ih coai sono tutti i giudià miUtarì degli AustriacL 

I trftunali militari applicati a persone non militari 
sono severi e pericolosi da per tutto; ma quelli degli 
Austriaci in Italia, fanno spavento. L'imputato non co- 
nosce la legge che lo condanna; non gli è conceduto 
un avvocato che io diienda; niente guarentisce la re- 
golarità del processo; i suoi giudici parlano una lingua 
che gli è ignota , ed essi ignorano quella parlata da 
lui; e fra es^o e loro evvi una dichiarata nemicizia na* 
zinnale; quindi parzialilà decisa nei giudici e propen- 
sione A sangue. 

LXVI. 

Non era calmato ancora il raccapriccio che desiò 
quella feroce sentenza» quando a' 6 febraio del cor- 
rente anno ì8t^ si suscitava in Milano un tentativo 
di rivolta, promosso da Hainni, o meglio da' suoi agenti; 
perchè in quanto a lui, sempre codardo e prodigo sol- 
tanto deiraltrui sangue, si stette nascosto ne' misteriosi 
suoi antri, qualche centinaio di miglia lontano dalle 
palle e dal capestro. 

A quel molo prese parte un numero assai circoscritto 
d*individui, operai per lo più, armati di stiletti e di chiodi 
accuninati e di qualche arrugginita sciabola toUa dal fer- 
raveeohio. Altre armi non avevano, come è attestato 
dalle sentenze austriache publicate nella Gazzetta ufi- 
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ciale di Milano. Quei pociii» anzi pochissimi, sorpresero 
alcuni isolati corpi di guardia per rapirne i fucili; pu- 
gnalarono 0 ferirono alcuni soUlali vaganti: ma assaliti 
a loro volta, e quasi subito, dalla truppa, si t)atterono 
con un coraggio degno di una causa più fortunata, e 
che avrebbe potuto essere più utilmente serbato a tempi 
più opportuni; alcuni vi perdettero la vita, li altri fu- 
rono ipresi 0 si dispersero. Il movimento cominciò e 
fini con tanta prestràa, che anche alcune^ore dopo in 
mie parti della città non se ne sapeva nulliL 
. Bensì la Polizia n' era perfeltamenlc istrutta, e tutto 
porta a credere che ella stessa, invece di prevenire 
quella sommossa, T abbia guidata e fatta scoppiare al- 
V ori e al punto che le conveniva; Ecco i fatti. 

Già da quindici giorni se ne parlava per MHano, e 
da giorni si andava da molti dicendo che la domenica 
del 6 sarebbe scoppiata una rivoluzione; ma la si cre- 
deva una chimera che dava motivi da ridere. Da vari 
giorni il colonnello Franc^ois, direttore generale di Po- 
lizia, in un rapporto indirizzato al comando militare^ 
avvertiva che tutte le relazioni confidenziali si accor- 
davano a riferire che la seguente domenica vi sarebbe 
stato un tentativo di rivolta; che anzi si indicavano al- 
cuni tra i menatori, e che quindi domandava istruzioni 
in proposito; ma il g;encrale Martini, che fungeva le 
veci deir assente generale Gyulai, rispondeva, con una 
confidenza affatto inconsueta negli Austriaci, essere le 
solite voci , alle quali non era da prestarsi alcuna fede. 
Contuttociò la domenica del 6 la truppa restò conse- 
gnata nelle caserme, si diedero disposizioni segrete , e 
noi) si lasciarono uscire che pochi soldati, i più Friu- 
lani del corpo de' Pontonieri. Si vede infatti che il Go- 
verno non si lasciò sorprendere, e che autorità diede 
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« ìd tempo le sue diqMMizioid », oone ben dice la Gom- 
zeUa ufficìak che eileirA lira poco. 

Al presente lì Austrìaci stessi non negano di essere 
stati preventivameli le istrutti di quello che si tramava; 
ma del non averlo prevenuto si scufiano eoa dire, che 
secondo le loro infomazioni la soounoBBa Amva farai 
da «omini armati di fucile; ma che il Governo essendo 
ceriissimo che fucili non ve n' erano, egli stava|,fermo 
nel credere che sarebbe accaduta nulla, non potendo 
immaginare che pochi nomini armati di scelta o di 
chiodi volessero misararsi con una tinsppk agguenìta. 

Questa circostanza ne spiega un' altra. 

TuiU sanno che, secondo il rito Ambrosiano, la quh 
resima non comincia col mereoledì delle Ceneri, ma colla 
domenica susseguente», la quale in quest^anno cadeva 
il 43 febraio; tulli sanno che il giovedì ed il sabato di 
quella seltimana vi è gran concorso di forestieri che 
vanno a Milano a godervi il così detto camemtbme/ e 
che in quei due giorni, da un'ora pomeridiana a notte, 
vi è affollatissimo corso di carrozze e di pedoni, segna- 
tamonio da Piazza de' Mercanti a Porta Orientale: e dal 
medesimo punto andando lungo la Corsia del Giardino 
e per k contrada del Monte scendendo a Porta Orien- 
tale, e salendo i bastioni fra questa e Porta Nuova, e 
sino quasi a Porla Comasina, un giro di quasi quattro 
kilometrì. In quei giorni le porle essendo assai male 
cu^odite pel continuo andirivieni, era assai Cacile Tin* 
trodurre armi: inoltre i congiurati di Milano coir occa- 
sione del carnevale potevano ricevere ragguardevoli rin- 
forzi dalie vicine provincie. Non si sa quindi vedere 
come non abbiano aspettato a scoppiara o nel sat^ 
ultimo di carnevale, o ndb domenica prima di qua- 
resima: nel sabato, quando le forze della Polizia stavano 
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spirpenle per la dttà, ipniide il aiililare «ndava di<* 
spe^ taori delle easeme , e T ufBetelM dbeemiirala 

qua c là ed intenta a divertirsi; o nella domenica 
quando vi è corsp ancora e che si offrivano più altre 
drcoslftiize bvomroli. In ambì i giorni potevano es* * 
sere in maggior numero e meglio armati; e quanti po- 
sti e quanti personaggi ragguardevoli non si sarebbero 
potuto . sorprendere ? Il tentativo non sarebbe riuscito 
del paro, ma diventava più serio e più pericoloao. Quan- 
tunque i Mazziniani» infaticabili artefici di cospirazioni, 
non siano i più avvisali nel giudicare dei propri mezzi , 
egli è nondimeno quasi impossibile che non vedessero 
gl* immensi vantaggi che ritrar potevano dalle circo- 
alantize che ho detto , e che a chi é sul luogo saltano 
agli ooehi anco della persona meno preveggenti. E se non 
gli viddero, convien credere siavi stato chi non glieli 
lasciò vedere, e che guidando sotto mano quel tentar 
tivo , lo aceeleiò e lo fece succedere a tempo opportuno 
perchè K Austriaci potessero essere sicuri di comprimer^' 
lo in poco d'ora, come successe, e con questo pretesto 
d' impedire eziandio i concorsi del carnevale. Mazzini si 
vanta di essere stato autore di quella seiaurata sommossa; 
ma deve vantarsi altresì di essere stato ora , come lo 
fu sempre, un cieco islromento nelle mani dell' Austria. 

Ora vediamo Fuso che rAusliia seppe trarre da quel 
tentativo. 

Lxm 

La Gazzetta tiffieiale di Milano, nel foglio del 7 febraio, 
publicava il seguente 

nOCLAÉà.' 

I deplorabili disordioi di ieri furono provocali da uii partito il 
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qoile, impotente a rag|iiiAgerc lo scopo cui tende, rioom ai meai più. 
indilgoi per tvbare fl tranquiUo ditadiao nella eua ticurean e ne' tuoi 
paMtenpi li emevale» per danneggiare il conunereiante e Toperaia 
nd eoo guadagno, e per suiótare negli animi la diffidema. 

Nella mia qualità di comandante di questa città, Iio in mano il po- 
tere di render vani i tentativi di tale partito , e di tutelare il pacifico 
cittadino ne' suoi divertimenti, come nell'esercizio della sua industria; 
e perciò li abitanti di Milano non devono abbandonarsi a timori , mia 
confidare nella vigilama e nefla proteiione delle autorità. 

MOana, a 7 febraio 1853. 

L'L Jl. lenenff wamtkiÈto 
* Gente Simmounk * 

Al dello proclama la stessa Gazzetta faceva seguire 
il seguente articolo, coiuimicatole, ben s'inleade, dal 
Governo. 

La quiete publica è stata ieri turbata. 11 partito sov#rsÌTO , cui 
grava che i tranquilli cittadini u abbandonino agli innocenti piaceri 
del carnevale^ ha voluto ncrìficare nuove vittime alle eoe velleità H- 
voloilonarìe. fori, vene le ed pomeridiane, si viddero capanneni per 

la città. Alcuni militari furono parzialmente aggrediti.. L*autorità diede 
m tempo le sue disposizioni; forti pattuglie percorsero In città: furono 
arrestati parecchi individui armati di lunghi stili e muniti di grimal- 
delli; e durando ancora tra noi lo stato d'assedio, saranno processati 
e i^odicati mililannente. 

àll* era degli tpetUuoU ieredi, la quiete em ahbatUaua titudàUta 
di non impedire rintervento ai regi teatri, die rimasero aperti. 

Si deplorano alcuni feriti e morti tra i militari ed i civili. Furono 
tentati uomini d^l popolo coti denaro c con eccitamenti d'ogni genere; 
ma il buon temo dei cittadini respinse i seduttori, e tutto il popolo 
non solo rimuue tranquillo» ma condannò apertamente il pazzo tentai 
tivo come opera di vera empietà e di demensa. 

L'autorità è forte, e saprà far rispettare Perdine e la publica sieu- 
rena con tutti i messi rigorod die saranno richiesti dalle circostanse. 

Nelle Provincie la quieto publica non è stala punto turbala. 



Digitized by Gopgle 



— 367 — 

Nella citala Gazzella ^ foglio del giorno 8, leggevasi 
quest'altro documento: 

k lU ONUiaiO mtITABI MLU UHUUUNA. 

NoUficazione, 

U coNltmMSMmr dei dtonl^' in quesU città, e k nicidMai ag- 
pressioni di singoli militari da parte dei sediiioii NodoiioiidiepeDiabile la 

più energica esecuzione dello stato d' assedio. 

Perciò, mentre saranno con lutto rigore applicate le disposizioni del 
proclama 10 mano lb49 di S. E. il fcld-maresciallo conte BadeCalty , 
vengono emanate le seguenti prescrizioni: 

1. È proibita ogni unione di più di tre penone sulhi. poMica via» e 
le pattuglie potranno, ove Occorra , fiir anche oso delle armi contro 
coloro èbe foatero e6lti in eontravennone a questo divieto^ e die non 
si separassero alla intimazione loro fatta air uopo. 

2. Tutti gli individui , che per il disposto della notificazione 12 
aprile 185i, n.° 837, 11. P., di questo 1. R. Comando Militare sono ob- 
bligati a notificate gli indivìdui cui darniQ alloggio entr» dodici ore 
da che 1^ hanno accolti nelle rispettive case , vengono di0likiti ad 
obbedirvi sotto eonuninatoria di una multa di 300 lire da infliggorsi 
già alla prima eontravenione, e da commutarsi in arresto equipollente 
quando non avessero i mezzi di pagare la multa. 

In caso di recidiva, sarà raddoppiata la multa o Tarrcsto di sopra 
comminato. Potranno inoltre essere assoggettati alle pene di legge tiv 
come compliei degli indivìdui che avessero pres^ di sé accolti e non 
notificati entro il termine di sopra accennata 

Milano, il 7 fefaraio f 853. 

L'I, R. tenente maretciaUo 
Conte Stìussoldo. 

A qiiesio nuovo proclama la Gazzella fe' seguire que- 
ste altre notizie: 

Sono state prese nuove disposizioni per assicurare sempre più la 
tranquillità publica, e prevenire qualunque nuovo attentato contro la 
vita c la proprietà de' cittadini. 
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La severa sorvegliuisa dell* aulorità si è spcriilmaaie vòlta sugli 
operai eodotii. 
M feno la «inìile publka è perfettanente rislabilita. 
Nfllle proviDÓe né andie fl piA pioooio disordina 

Ora , come coneiliare il primo proclama del conte 
Slrassoklo ool seeondo, e ^68l*iiltiiiia ooUe notizie for- 
nite dalhr Gatzem uffcMer. 

Secondo la Gazzetta ufficiale fu solamente verso le 
6 pomeridiane (del giorno 6) che cominciarono a for- 
marsi dei grappi, in seguilo a che ofetmi mUUari furano 
parzialmenie aggrediti/ ma faulorità dmde in tempo 
& sue disposizioni , e all'ora degli spettacoli serali la 
quiete era abbastanza ristabilita da mn impedire l* in-^ 
lervenio ai regi teatri, che rimatero aperti. 

n primo proclama del eonte Stmaoldo, publicalo 
la mattina del giorno 7, parla dei d^brabSi disordini 
di ieri, ma non aggiunge che altri ne sieno successi* 

Il secondo proclama del medesima conte Strassoldo, 
eolla data esso pure del giorno 7, ma ptibUealo la 
mattina del giorno segnente, accenna in^rece ad nna 
continuazione di disordini y e la Gazzetta ufficiale 
dopò di aver riferito il detto proclama, soggiunge che 
Al quiete è perfettamente ristabUila, 

Oni vi è contradizione manifesta: e si può doraan^ 
dare al conte StrassoUlo come abbia potuto scrivere un 
secondo proclama che si poco accordasi col primo c 
che è letteralmente smentito dalla sua Gazzetta yf- 
fidalef 11 conte di Strassoldo non era forse a parte del 
segreto? Un dispaccio telegrafico venuto da Verona gli 
ordinò forse il linguaggio che doveva tenere? 
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La slcssa contradizioiie si osserva fra i proclami del 
maresciaUo RadeUky e il Fogli» ufjSemie di Vermia » 
orfpmò dello stesM Ruielcky e della oligarehia miltiare 

auslriaca in Ilalia. Li pongo qui di seguito: 

MOCLAHA MLI ARTAIfTt ML USUO LOMABOO-VBflTO. 

A rettiOca e cpnplelaiiieoto «kile publicttuoni contenute ndki Ga*- 
MHIa di Milam del 7 fcbnjo eorrenteb oumcro 38^ trovo di notificare 
qnanlo fogne: 

tktmrim 4t wmiflÈmrif wnttUi # itfli , m^gteàk prodilerwnMe , il 
giorno C corrente suH' imbrunire del giorno, nelle contrade ddU città 
di Milano singoli ufficiali e soldati, det (juali dieci rimaflero nmrti e M 
furono pii^ o meno gi'avcmentc feriti. 

Penetrato dal più profondo orrore eo ntre il pià nefando di tulli i 
delilli, qort è faMaaiWo preoalalo, aeno «oMMI» di adonapo ae- 
vere niaure eontro la dtlà di Milano, ed iw peidò ordinale^ fa fenaa 
alio rowMinHoria natiterte oM tiio prodanM dal IO i^ipìo ISSI, 
Huanto aegne. 

i. La citU di Milano viene posta nel piO strette stato d'assedio, 
il quale , con lotto le sue coMefueue, verrà mantenuto col massiaMi 
rigore. 

% Vwraoao aliBiilHimi dalla citU di Ifilano tolti i foreatiari 
fospetti» 

3* La dllà di MOano dovrà provvedere al woaienlamenlo dei fe- 
riti per miM k ioio vtta, oonoaiireal per quaUo Mie fiuniglie degli 
uccisi. 

4. Sino alla consegna e punizione dei promotori ed istigatori dei 
commessi misfatti la città di Milano avrà da pagare ali' intiera guar- 
nigieoe , alraordinariamente alblicau in eanaa di queati fotti , delie 
ftrao rdin ari o compateoac; dalla cui eoniribiMne saranno perd eaeo* 
tati gli individoi notoriaoMMo davoU al Governo» a qnainnvie dease 
daUa popoiaiiana osai appartengano^ 

24 
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5. Mi riservo di infliggere alla ciiià di Milano , seeoodo il risul* 
lato delle inquiiìiioiii, la ben nariMa vlteriara pena e eantribuiiene. 

ilT quiet a di Uttll rande pel nete élie le pnAtfoe fronjiiilfifil mai 
è Mttto imbau\ in fliee» «Uro faafo dtl wjna. 

Verona» 9 febr^io 1893. 

il gottematore ge9ieraie civile e milUmm 
(kl regno Lombardo -Veneto 

Fdd-numieiallo Bamwt. 

Il Foglio uffidak di Vmma, sotto la data del iO 
febrajo, conteneva il seguente articolo riprodotto nella 

Gazzella ufficiale di Milano del ì% 

Fnww, IO lèbnjeb — Lo aealeralo fertile che» ■caieode in opera 
tatti i nmii, andie i più iniqui , earea een ego! ifeno di tatliere la 

publica quiete e Y ordine aoeiale; e niente curando 0 ben etiere e la 

felicità del tranquillo cittadino, la calpesta anzi per riuscire nei mal- 
vagi suoi divisamenti, osò tentare un nuovo colpo, che però fu man* 
dato a vuoto dalla fedeltà dalle IL RR. truppe e dalle energicbo mi- 
aure prece dalle auterilà. 

t'n porle fitmUere, eoauniae a Milano il di 6 del c ene m e ertibili 
misfottt CllieiaU e soldati, i quali ptciOcamente e sema nessun so- 
spetto soli passeggiavano per le contrade della citlji, furono proditoria- 
inente assaliti verso le G ore della sera da sicari armati di pugnale, 
ed akum ueeiii e molti feriti ; si ardi persino dare un improvviso 
assalto alla gran guardia » ed erìgere berrieale in divorai punti della 
eiità. 

L*eailo d* una Imprem, non meno empia che pazia, non poteva ea* 

sere dubioso: 1* attacco repentino fatto alla gran guardia venne re- 
spinto ; le barricate furono dislrullc, e molti degli iìssussini colle armi 
alla mano furono fatti prìgioniisri, e la imftUca irunqmUità in breve 
ora tùtabUHa, 

Furono già prese le più forti misure per punire i malfattori , ed 
impedire il rinnovamento di qualsivoglia allro lemaftivo di alurbare la 
publica quiete. 12 pacifko tiUadino pud ormai' senso fànort rU9rmre 
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aite 9m yhriMen oeeupoMima, eoneiowiMliè gli sieno «ira, mercè i 

presi provvedimenti 4 assieorati ì frutti delle sue oneste fatiche , di 
cui cerca spogliarlo qwcir iniquo partito che , nel sovvertimento della 
società nulla avendo a perdere, ami sperando guadagno dair anarchia 
e ibi éàarénùf ai sfam m ogni «le di t o aà mn ad effBlto i «loi 

p6VMHÌ MMCUbMBHNÌ* 

U reo wuk colpilo daHt ben fflertlili pan ; bm il fle«|iie già f^mo 
e qndlo die earli tenete ed eepiatiene de* ee mm eMi niefetli , cedri 

sul capo di quelli che dal loro sicuro nascondiglio, ove stanno celati 
senza alcun pericolo della loro vita , continuano a spargere le loro 
malvage e sovvertitrici dottrine ; coi denari seduoendo gl'ÌDcauii, e fa- 
cendone molli e molti mieenmente perire; chi a eoleiti ecelerati 
DoOa importa il far perdere agli altri la vita, pardiè poeMoo*, ealvo 
però eempre 'la propria , eiegnire I loro aederati dii^gni. 

Ma ciò non verri loro fatto; e Totlenere fl loro eeopo aeri ad emi 
vietato dalla provata fedeltà e dair invitto valore dcir esercito inipe- 
riale, dalla vigilanza e dallo zelo delle imperiali autorità, e dal retto $en- 
tire delia parte futi numerota e migliore degli abiUmti, i ^uUi Mfi- 
iifvno con ofrorr eod dephrMi immùmmiL 

Così si esprìmeva il 10 fcbrajo Torgano ufficiale del 
maresciallo Radetzky, e il di seguente, in conlradi* 
zione al recitato articolo, il maresciallo publicaya quo- 

si' altro 

nuioau Mu ÉMuam m anno ummaDO-vMM 

Avendomi i nuovi e recentissimi awenimenlì, non che t' risultati 
delle pendenti inquisizioni , confermato mila convinzione che gli abi- 
tanti del regno liOmbardo-Veneto , meno aleune lodevoli eccezioni, si 
lasciano terrorinare dall'infame partito dei sovvertimento, ansichè 
metterai lealmente ed apertamente dalla parte del Governo imperiale, 
io mi trovo eoalretto^ in rdaaone al mio prodama dd 19 luglio tSSl, 
di avvertire per 1* ultima volta la popolazione di questo regno, che io 
farò applicare, in confronto di tutti coloro clu: si trovano complicati 
in inlraprcse contro il Governo di S. M. T inq>cralorc, tutta la severità 
delle leggi e tutto qucll'ottremo rigore clic ata io mia facoltà di uwrc. 
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Faccio conoscere in {specialità che ho ordinato contemporaneamente 
olle autorità giudiziarie di porre sotto sequestro, appena vi »ieno gli 
occorrenti indiai legali, i beni di coloro i quali si rendono complici 
in qoalsiaM modo di conati d'alto tradimento, anche nel caso che tale 
compliciià consista scmpliccuicnlc nella ommissionc della denuìicia, a 
cui ognuno è tcmitOy c ciò allo scopo di indennizzare il publico tesoro 
delle spese straordinarié derivanti dai continui sforzi sovversivi. 

Su (|ucsto proposito avverto inoltre , che nel tempo stesso ordino 
di &olloi)orre ìuuucdialamente ulb procedura militare e di punire se> 
verissimaiuenle coloro che avessero da rifiutarsi senza gravissimi mo- 
tivi alla esecuzione dì un simile sequestro ordinato che sia dal rispet- 
tivo giudizio militare inquirente. 

Vcrofta , 1 1 fchrajo 1 8I>3. 

L'i. lì. governatore generale civile e militare 
del regno Lombardo-Veneto 
Feld-roarosciallo Conte IUoctzxy. 

LXIX. 

Il primo proclama del conte StrassoUlo dichiara che 
ì disordini del giorno 6 furono provocati da un partila 
impotente: il che vuol dire poco numeroso e che non 
trovò aderenti nella publica opinione. Da quel partito 
impotente egli distingue il tranquillo e pacifico cittadino, 
e passa anzi a confortare gti abitanti di Milano i quali 
non devono abbandonarsi a timori. Anche questo vuol 
dire che li abitanti di Milano^ lungi dal far causa col par- 
tito impotente, furono anzi da esso perturbati e atterriti. 

La Gazzetta ufficiale di Milano dichiara parimente 
che « la quiete publica fu perturbata da un partito 
a sovversivo », cui essa dislingue dai tram/uilli cittadini. 
Aggiunge che « furono tentati uomini del popolo con 
• denaro e con eccilamcnli di ogni genere ; ma il buon 
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« senso (ki dtktdmt i^piiise i seduttori. TUTTO IL 
« POPOLO mm éoIq rimate lirmquith» ma oonoiàmiè 
« àMrfASBMTB il pazao tentati^ ». 

In un altro foglio la slessa Gazzella assicura che 
« nelle provincie (non successe) nè anche il più piccolo 
« disordine »• — Il maresciallo iUdelaky nel ano pro- 
elaBM del 9 eonferma « die la pnUlea inNHfuìlKtà non 
« è siala turbata in alcun altro luogo del regno (Lom- 
« bardo-Veneto) *. — Si prenda atto di questa dichia- 
razione ufficiale: nelle movntcìB và akchs il piiI' piccolo 
maoaniNi; ìa TaAifQOfLUTA' non i stata tcabata in 

AICON ALTRO LUOGO DEL REGNO LOMBARDO-VENETO. . 

Nel detto proclama del 9 il maresciallo accagiona 
degli accennati disordini m-orda di matfaUari, 

11 Astio uffkiak di Venma deantsee qiidi*wda di 
maKaMofi « una turba di popolaecio a ciò pagata e 
« sedotta da molle persone, in parte forestiere ». — 
£ distingue da costoro < la parte più mmerata e mi* 
« ffUore degli abétaniit i quali aenlumo con orrore 
m eoel deplorabili avvenimenti ». 

É dunque constatato ufllcialmenle : * 

1. ° Che quello sciaurato tentativo fu l'opera d'un 
parlilo pioeiolo ed oaevro, ed in parie esUraneo a Mi- 
lane; 

2. *^ Che la popolazione milanese, non solo non vi 
prese parie, ma lo riprovò altamente; 

S."" Che tutte le alire provincie del regno Lom- 
bardi-Veneto rimasm Irancfuillef e vi accadde neancbe 
il più piccolo disordine. 

Chi allesla queste verità sono il conte Strassoldo e 
il conte Hadeizky; sono la Gazzetta uf^iak di Milano 
e il Foglio uffiuMe di Verona/ e ai osservi che l'or* 
licolo della Gazzella Milanese fu scritto da qnella mede» 
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sima penna die serissc ì proclami del conte Sirassoldo, 
come lo dimostra ridenlilà dello stile* dei pensieri» 
delle parole^ delie frisi; e cosi anche T articolo àA 
Foglio Veronese fu detlato da (jucl desso che dettò i 
proclami del maresciallo Radelzky. 

In onta a tali irrefragabili testimonianze il maresciallo 
Radetzky, nel cilito prodamn del 9, tiene risponsabile 
tutta la città di Milano^ tutti) la popolazione di Milano^ di 
un disordine che le sue autorità militari e civili, la sua 
Polita, la quale sarv^Uto e pBeyjjdf^^UUto, e i suoi rigori 
di slaiOHikasniii non hannn aapÉto^iè prevedere, né im- 
pedire, 0 che non hanno voluto nè prevenire, né impedire. 

11 maresciallo Radelzky e la sua Polizia, che pagano 
* un os^SjoaiO di api^^ei. dentro e fuori lo Stato, nulla 
Imfto sapvIOt siceoom esu^dlliHp^^^^d tentativo 6 fe- 
Imjo; tnttavolta, per averne nelle mani i prontolori ed 
istigatori , i (juali si occultano forse tra le file stesse 
degli agenti della Polizia austriaca , s' impone V obligo 
a tutta la popolazione di Milano di Isrsi spia e delatore» 
e, finché non si avvOiscn 4^>^qMasto mestiere infame» la 
cillà è tenuta passare str<m*dinarie competenze air in torà 
guarnigione. Ricordiamoci della multa intlitta a tutti i 
possidenti di contrada del Durino in occasione del fan- 
toccio appiccato alla Casa deir ingegnere Ratti , e del 
pmdmle silenifo in eoi fu avvolto Fassassinio del dot- 
tore Vandoni. Per un fantoccio appiccato s' infligge una 
contrilMizione di cento mila lire a chi non ne ha colpa; 
per nn assassinio non si fianno indagini» forse perchè 
alla Polizia austriaca conveniva di non farne: ora per 
un altro taderuglio che la Polizia poteva impedire, ma 
che non ha voluto impedire, se forse o senza forse 
non lo ha provocato» si vof^iono straordinarie compe- 
tenze da pagarsi da qaelli che il governatore austriaco 
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riooDOsee em&re taiBomli. Quale iamonilità ! Oltre alla 

ingiustizia ed alla rapina , non è egli un eccitare la 
guarnigione isteasa ad essére fautrice ed autrice di di- 
sordini onde guadagnare straordinarie eompelenEe e 
vivere nello seialaquo a spese d' innocenti popohiioni? 

Il maresciallo Radetzky dichiara di avere « ordinato 
« alle autorilà giudiciarie di porre Mio sequestro ^ ap- 
« pena vi sieno li occorrenii indizi legtUi, i beni di 
c coloro i quali si itadono eomiiliei in qualsiasi niodé 
« di conati di aito tràdfanento, anche nel caso che tanta 
« complicità cori^fÌ9to semplicemente nella omissione della 
« denuncia a cui ognuno è tenuto» e ciò allo scopo 
« t imkmUzzmte il puMico tesoro delle spese straordi- 
« nane dorivaiiti da coatimii sfoni sovversivi ». f 

La denuncia, cioè lo spionaggio, la delazione, sono 
azioni infami agli occhi di tutti li uomini onesti; eppure 
il maresciallo Radetzky ne fa un dovere a cui ognuno 
è fewata. Caligola diceva di non avere oreoohie pei de- 
latori; era massima di Domiziano, che il principe il 
quale non castiga i delatori, li stimola: così due tiranni 
famosi professarono una morale assai più vereconda che 
non il maresoiallo austriaco» il quale ordina il sequestro 
dei beni di ehi non si fa delatore , appena vi sieno li oo- 
correnti indizi legali, E che sonoii occorrenti indizi lega- 
li? Una lettera anonima, la denuncia segreta di un malva- 
gio, nn sospetto deUa Polizia, Tattestazione di un soldato 
o ignorante o avido di mercede, un capriccio istesso^sl 
maresciallo o di ogni altra autorilà subalterna sono in- 
dizi legali bastevoli non solo per un«sequestro, ma per 
mandare al patibolo ogni da^n uomo: e siccome i tri- 
bunali austriaci operano nel mistero, non concedono di- 
fesa e non danno ragione del loro operato, così è evidente 
che la minaccia è .per tutti e che nissuno è al sicuro. 
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Se poi sì consideri che il sequestro dei ìyenì è or- 
dinato allo scopo d' indennizzare il publico tesoro , si 
vedrà che sotto la parola sequestro è intesa una conGsca 
nel puro e pretto senso. La confisca non è ammessa 
nel codice austriaco; ma il maresciallo liadelzkv vi so- 
stituisce la parola sequestro; e la confisca, abbencliò 
illef<;ule, diventa conìpiutamente legale. 

Riassumendo questo passo notabile del proclama ra- 
dctzkiano, ne risulta a tutta evidenza, che V intenzione 
di chi lo scrisse è di crearsi dei pretesti onde operare 
delle confische in grande, ed impinguare con esse fo- 
borato tesoro imperiale. 

Un altro fatto strano e non \ni\ udito è che la città 
di Milano debba provvetlore al sostentamento dei feriti 
per tutta la loro vita, ed a quello dello famiglie degli 
uccisi. Anche questo ò. un eccitamento al facino dato 
alla truppa. Soldati corrotti di quostii maniera, c con- 
vertiti in masnade di scherani e facinorosi, hanno un 
semplicissimo ragionamento da fare. « Orsù ! eccitiamo 
« delle sommosse: noi siamo armati contro cittadini 
« inermi: con poco pericolo si ha mollo guadagno. So 
« ne usciamo sani, come è facile assai, staremo ollegri 
« e godremo straordinario competenze: se restiamo fe- 
« riti, avremo una peit^ione vitalizia: se moriamo, as- 
« sicurìamo una pensione alla nostra famiglia ». 

La sedizione e l'assassinio non possono esser meglio 
incoraggiti: e ciò per arrivare alla conseguenza dei se- 
questri, per indennizzare il tesoro ! ! 

• 

LXX. 

Non bastando al maresciallo Hadetzky d' involgere 
in una medesima causa e colpa una città (coi sobborghi ) 
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ii e&m laumlmiki àUumii, nel mo. fimlMa- éellMI 

gli piaqiie di estendere la medesima colpa a tatti li abi- 
tanti del regno Lombardo-Veoeto» oaaia a cmque mUiih 
nid'àttlivéàm// 

ÌM prpehma 4el 9 finiva oan diret < ìli riaeiw di 
« infliggere alla città di Milano, secondo il risultato 
« delle inquisizioni, la ben meritata ulteriore pena e 
« contribuzione »; • . ■ . 

Otte gìemi' d»p<H ntl: prMhoul dail'i4, soggitini^ 
« kfmàmtà 'r nuoti amnimaiti , mn f*a»fl rtMÉM 
• deik pendenti inquisizioni, confermato nella convin- 
« zione che li abitaiui del regnaLombardo^Veèilo, ecc. ». 
W flMiegciatioì •mn • awra- nneriéo. due ^onà prioui, 
€ che la publiea< irampiiililè Mnr m itala iwiinta h 
« alcun altro luogo del regno ? » Nel lasso di quei due 
giorni la tranquillità fu forse turbata in qualdie parte? 
B 06 non II» Cu ^ dande ka origine la bonvinrione- dei 
HMMiriftllot ( 

Avendmni confermato nella convinzione/ Se è una 
convinzione confermata, segno è che quella convinzione 
esisteva già: ella era una convinzione preconceila^ pre- 
stabilita, pregittdiciale*. Ossala anticipatamente, simile 
alla convinzione con cui il governo austriaco per tren- 
tatre anni continui governò così male, non V Italia sol- 
tanto, ma tutta la monarchia, al punto da farne scop- 
piare finaiamte la rivtknione» dM 1848; sìBMèe alla 
eonvincione eon cui una mootraosa anarchia di'lpotori 
continua a governare quella monarchia , ad affaticarla, 
a disordinarla, a conquiderla in un modo cosi strano 
e defovme, eiie non offre regnalo la storia di nesaon 
popolo, di nissnn impero* 

Quanto giuste ed oneste sieno le convinzioni del 
feld-maresciallo , lo dichiara egli stesso a chiare note 
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nel proclama del 9 , allorché inanzi che sia incoata 
alcuna inquisizione , inanzi che risulti alcuna prova , 
prestabilisce il supposto afiermativo che la città di Mi- 
lano è colpevole. Onde egli si riserva d' infliggerle se- 
condo il risullcUo delle inquisizioni (che ancora non si 
conosce) la ben meritata ulteriore pena e castigo^ c 
sopratutto delle contribuzioni e dei sequestri. Da ciò 
si arguisce che il risultalo delle inquisizioni debb'esser 
quale il maresciallo Radetzky ha già fissato che sia; e 
sempre più si conferma il sospetto , già enunciato di 
sopra, che il moto 6 febrajo sia stalo suscitato a bello 
studio, onde avere un pretesto d' incrudelire nelle per- 
sone e nei beni; onde avere un pretesto per attentare 
alla proprietà dei privati ed arricchirne Terario. 

Nel SUD proclama dell'I 1 il maresciallo accenna i 
risultati delle pendenti inquisizioni. Come ? Le inquisi- 
zioni sono pendenti , sono incominciate appena , ed il 
maresciallo tiene già in mano risultati cosi luminosi 
da autorizzarlo a mettere in istato d'accusa, al cospetto 
di tutta r Europa , niente meno di cinque milioni di 
abitanti ? 

LXXI. 

Esaminiamo un po' il risultato delle inquisizioni au- 
striache: 

11 giorno 8 febraio furono tratti avanti il giudizio 
statario militare sette individui^ e in poco d'ora furono 
inquisiti, giudicati e condannati: sei furono appiccati, 
il settimo fucilato per mancanza d*altra forca, come por- 
ta la sentenza. 

Il giorno 10 venivano pure sottoposti a giudizio sta- 
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tiriof militare allri quattro individui, e colla sunsa ra- 
pidilk fiinmo mandati alla forca. 

Il giorno 15 febraio altri due individui; il giorno 17 
marzo altri tre furono appiccati con eguale procedura 
sommaria. 

Ha dalle inqnisiiioni che tramerò a quella orrenda 

camificina, quali risultati si ebbero? Nessuno. Le quattro 
sentenze sono altretante mentile solenni date alle {erod 
presoppoaiiioni del mareseiaUo. 

Le delle semema riferite dalla GazxMi uffickde di 
Milano soggiaciono alle stesse obiezioni che abbiamo 
fatte sulla sentenza di Mantova e che si possono fare 
su tolte le sentenze austriache ; anzi se le altre portano 

taBol^flocri^^a del comandaBle militare* nesle ultime 
SOM sottoscritte da nessuno. Li Austriaci guardano ean 
tanto disprezzo la vita degritaliani, che si degnano 
nemmaneo di mellere un nome alle sentenze con cui 
li condannano a morie. 

Fra li appiccati dd giorno iO fuwi certo Seannini» 
di 56 anni , maestro privato di scuola e da più anni 
precettore di casa del conte Antonio Greppi. Il conte 
Greppi è conosciutiseimo in Milano pel suo spirito ehie- 
solastico e per la sua deferenza al governo austriaco. 
In sua casa non è ammesso alcuno che non abbia i 
sentimenti religiosi e politici del padrone. Lo Scannini 
li aveva tutti: andava a messa ogni giorno» a confes- 
sarsi ogni mese, ogni domenica all' oratorio ove s' im- 
bizzocano i ragazzi, di politica allenissimo: e pel fisico 
come pel morale, atto a tutt' altro che a cospirazioni e 
a pericolosi tumulti da piazza. La sentenza dice che fu 
€ arrestato in fuga con una lunga slarga di ferro ». 
Menzogna! Chi può maneggiare una lunga stanga di fer- 
ro? La pretesa stanga di ferro era uno di quei bastoncini 
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di ferro inverniciato cbe UiUi oDOoscono e cbe lo Seaa- 
nini portava solitamente. Travagliato 4Ì8lki iebkn duMi^ 

il giorno, ne usciva alla sm per recarsi dal vicino 
laltiiiuolo a comperarsi del latte, fru arrestato in quel 
mentre, il conte Greppi, appena lo seppe» corse dalle 
tMrilà» mUitafi feti^mlmm^àì^ummiBo dotto cho 
Il »i>onte Creppi è^ò m aa nin lOf ;p0^)la sda deferenza d 
governo austriaco, ma è conosciuto altresì per un carat- 
tere di rispettabile onestjuQiuodo un uomo tale si prOf 
s(pntì»<d\»n'aiioi!tt»H^i^^ m tÉjÉtwinrtitiii ,| nr 
un^dMi, né iioMfeviM oMiAergU m^ fmoìà^ glualirift 
richiede almeno che si prenda in matura considerazione 
la cosa, e che la persona.per la quaàOii&gH aliesta sia 
esa0MatÉ< ••fcanlMifìi^^ 41101. dati 

che }^09ÌmÈm^émÈtgimie^k^^ eoa ìbm* 

eenza. Ma li Austriaci 'noni i siano tanto scrupolosi: un 
uomo di più 0 un uomo di meno poco importa: si ha 
sete di sangue, si vuole -terrorizaacA«€OÌ*jattppliai; e il 
aupplisio ionoiieili raca mangiiiie apavoftto ohe 
nen qadlo de* rei. L* aasaasinio Mio Soannini é eoal 
evidente, che la sua innocenza fu riconosciuta da quelli 
stessi che lo oondanttaronoi ma troppa tardi; l' iafeUfiO 
era già aotlona. 

insieme ai due die furono appiccati il giorno i3 
eravi un terzo, il bidello della paroccliia di San Satiro. 
Alcuni degli insorti si avevano tolte le panche della 
chiesa per forno barricale; il bidelk> era accorso» .eitu 
arrestalo, intanla ohe conlendaira per far rimettere le 
panche al loro posto. Tradotto inanzi al giudizio sta- 
tario militare insieme a due altri , arrestati anch' essi , 
r uno qua, V altro là, e legaànmie rUaoaH» il faUo^ e ri- 
emumbui cèlpeooU col mozzo di te8Umom\ tatti tre fu- 
reno eondanaati al capestro. Già dne avevano salito il 
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palìbekv e il biMIo stm per seguirti, (|utiido per le 

istanze deir arcivescovo e di altre persone si riuscì a 
salvarlo. 

^eati godili predpiiali e Tiolenti oi hstiano info- 
ilre« che- BM • piò colpeiroli Mio ScanoiBi e del bidello 

di: San Satiro sieno stati gli altri infelici. Infatti, se il 
maresciallo Radetsky si attribuisce il diritto di presup- 
porre la colpabilità di utta iÉ ti e ra éapilUe, «Bzi di iin 
regno intiero» e inaiiri: di eondeom? la cause prestabi- 
lisce la pena; perchè lo stesso diritto non si attribui- 
ranno i siroi giudizi statari militari, e non procederanno 
aneli' essi a salto , a capriccio e seguendo i brutali 
istinti del più sfrenato dispotismo? È naturale che le 
membra seguano le impiitì^i) del capo. 

11 Foglio ufficiale di VerQna accagionò della sommossa 
« Otta miba di popolaccio, a ciò pagata e sedotta da 
« imU§ pmmtef in porte forastiere Ma dei eediei 
che flntom -finwo mandati alh- forea, heWi neppar una 
delle molte persone che pagarono; e furono tulli indi- 
vidui arrestati alla ventura, aiP ioibruDir della nelle, e 
eondannatt sena idisqulsizione, smiia -esame , senza ri* 
siillaake di prové o^kHo depo^oBo donftto di qualche 
soldato.' * 

LXXII. • 

Il giudizio statario miìitare é composto -di mllilamdi 
vario grado dal capitano in giù; tulli Tedeschi, Boemi, 
Croati, Polaechi, ecc.; che non sanno sillaba di italiano, 
o bestialtteRte lo balbettMio, e anche più bestiahnente 
lo intendono; quasi tatti poi ignorano il vemeeolo mi- 
lanese parlato ordinariamente dagli artigiaiìi ed altre 
persone del volgo. 1 testimoni sono i medesimi soldati 
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lano ledesoo, e i lestimoni sodo uilerrogati in tedesco, 
cosicché non ìiavvi luogo a confronto fra essi e V inqui- 
sito; 0 il confronto si fa col mexzo d' interprete; e in- 
terprele è alcoao dei giudici; ms è difmom; e di 
questa numiera V inquiiilo viene eoadannato sema clie 
neppur sappia di che si tratta, e soltanto apprende con 
sua sorpresa ohe è condannato alla forca» e che fra 
mezz' ora egli penderà dal capestro. 

Tali sono le inquisizioni pendenti dar cui risultato Jl 
maresciallo Radetzky deduce Je sue convinzioni. 

Il detto maresciallo, nel suo proclama del 9, dichiara 
che vuole esenti dai nuovi rigori gtimUMui notaria- 
maue deoaU al^oneno/ a prova di che un, conte Annoili» 
noCorìamenie devoto ai Governo, è brutalmenle schiaf- 
feggiato e bastonato da un u(fìciale austriaco, la cui bru- 
talità rimane impunita; il conte Greppi notoriamente de- 
voto al fioverUo, ha il dolore di vedbar disprezate le sue 
raccomandazioni ed appiccalo il precettore dei suoi figli; 
lo Scanninì , notoriamente devoto al Governo, ha il com- 
penso di essere mandato alla forca senza neppure essere 
ascoltato. 11 tragico suo fine ricorda le sanguinose sedi- 
zioni della sera 5 gennaio 1848, provocale espressa- 
mente dai militari austriaci in Milano, nelle quali il 
più che settuagenario consigliere di appello Manganini 
e il cuoco del conte di Ficquebnont» abbcnchè devoti 
notoriam^le al Governo, furono ciò nulladuneno mas- 
sacrati dai dragoni boemi. 
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LXXIV. 

Ecco ud' altra bestiale 

* mmncAiioifE. 

Di ritorno dal mio breve peniieiio« ho riamuMo il eoaundo mili- 
tare della Lombaidia. 

Gli ìoiuni e prodilorB attenuti ebe la sera del giemo 6^eorrente 
ebbero hiogo eontro aingoli aflnmll e aoMati della guamigiope, lono 
ima Dovdla prova die 11 militare è tuttora cireordalo da vili amaMbii * 
contro i quali , oltre lo tperimemtaio valore deUa ttrttypaf si reiide ne- 
cessaria somma avvedutezza c precauzione. 

Ordino perciò che durante il rigoroso stato d'assedio decretato da 
& E. il signor governatore generale feU-mareseÌBllo eoote Radelaky, 
eoi eoo proebuM del giorno 8 oorreote, abbiano aoebe strettamente 
oi indedfaHÌiilmealo vinto le fomnii Dreanrinanl: 

«. Osni aaoiiiiella al ootfi dod laieierà mai ovviemaro m'anone 
di cinque persone più di 50 passi dalle rastrelliere dei fucili, ed avrà 
anzi cura di accennare ad ognuno di rimanere in detta lontaimnza; in 
tempo di notte poi ogni sentinella darà la chiamata, e se ad onta di 
eid» qualcuno si aviicinasse, dovrà iar uso delle armi. • 

2. Tutto lo sentiuBllo ìodìptintaaMpto Qon permettcranoo • chie- 
ebessia di awieniani loro» o molto mcn^ di passarvi dietro ; do* 
vranno aneataro ciiionq[iie non obbedirne ad una loro intbnailonf, od 
a norma delle eiroostame far andm fanmedlatamente oso delle armL 
Alle sassate si risponderà immediatamente coir uso delle armi. 
La disciplina e l'ottimo spirito che anima la trupi»! mi sono ga- 
fonti ebe la stessa non darà giammai motivo a eooUttti: nel caso poi 
ebe aoeeedsBserOf la troppo agirA eolio yerfaienfoto suo oolorey o 
farà man bosso sodi' altro on cbnuqne 1* assalisra o trovi estt* armi 
aUa mano. 

Booo a eomune notisia, od esorto il tran<|uillo cittadiw» non 
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voler per inscieiu» o traacuranu esporsi alle conseguciue delle auic* 
oeaaate misure. 

DiU*I. R. Gonando Militare. ^oH» liomUrdia. 
Milano, U i2 febrajo 1853. 

Il genermie d'arUglieria 

Francesco Conte Gyulai. 

Con questa notificazioRe la vUa de* cittadini, devoti o 

non dcvoU al Governo, è 'data indisiinUimentc in balia 
del capriccio, del sospetto, d^la paura di ogni gregario 
soldato, CanaUzzato ed atterrito di^U stessi suoi capi ed 
eccitato daf medesimi ad essere vif^liacco e sanguinarlo. 
Qualunque sentinella è irresponsabilmente aulorizzala a 
far fuoco^ e per giustificarsi gli basterà dire che erano 
cinque briganti che si accostavano alla rastrelliera dei 
fucili; uno averlo ucciso, li altri essere fuggiti ; gli ba- 
sterà dire, essere un tale die voleva passargli di dietro, 
cJi§ voleva avvicinarsi per disarmarlo, die non ha ri- 
sposto al Wm* da/ e%eìl colpito non è morto, la deposi- 
zione delhi aentinelk serve di prava legrie , e la forca 
finirh di spegnerlo. Nissuno die esca di casa è sicuro di 
potervi ritornare vivo e sano: il pericolo è comune, e i de- 
voti, devotissimi, arcipiùcliodcvotissimi al Governo non ne 
soho esenti. Essi, al paro di altro chicchessia, possono es- 
sere assassinati dallo sperimentato vahre di una truppa che 
i suoi generali trasformano in orde di assassini. Il pe- 
ricob ù tanto maggiore, in quanto che le contrade di 
Milano, ed anche le piazze sono quasi tutte ùrregolari 
ed anguste, e quasi in ogni contrada, in ogni piazza 
evvi un corpo di guardia. Se per avventala s' incon- 
trano cinque persone che non si conoscano , lua che 
vadano tutte per una medesima strada, o che due vadano 
e tre vengano alla volta di lina sentinella, devono farei 
dei segnali ed intendersi per passare uno ad uno. Ma 
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h sentineHa, prcndeiido quel segno di mano o di voce» 

per un atto ostile, spara ed ammazza; e lì altri quattro, 
se vengono presi, rischiano di dare il collo al capeslro. 
Si oonfida neir oUim tarilo della truppa che non na- 
sceranno conflitti; e intanto si perverte T ottimo spirito 
della truppa, si terrorizza, si fanatizza il soldato, e lo 
si eccita colla seduzione di larghe mercedi a far mm 
bassa sovra chiunque egli créde. Questo si chiani»snKv 
mlisezare un esercito, ed è un fatto costante nelle storia 
che tutte le truppe adoperate ad inferocire contro i cit- 
tadini diventarono poscia vigliacche in campo* 

LXXV. 

Tralascio di accennare altri proclami non meno insen- 
sali del precedente, in uno emanato dal consiglio ma. 
nicipale per ordine del conte Gyulai» si tengono malie* 
vadorì e si soggettano a pena tutti i padroni |di casa 
e tutti quelli che vi abitano, se il selciato che sta di- 
nanzi una casa venga smosso. 

Un altro del generale Martini oomandanle di piazza 
ordina ai proprietari di casa di « esporre fuori di una 
« finestra del primo piano una lanterna, e tenerla cosian- 
« temente accesa dalle 6 ore pomeridiane sino all'alba » 
— come se la città di Milano non (osse bastantenenle 
illuminata di notte. 

Aggiunge che < accadendo che venga sturbata la 
c publica quiete, i proprietari di ciascuna casa dovran- 
« no far tosto chiudere le porte. Nessuno deve thmmere 
• nette ctmlrade/ mentre, in caso diverso, esporrebbesi 
« ad essere arrestato siccome sospetto di partecipazione 
« al disordine ». Pongasi che nasca qualche disordine 
0 che alcuno, come al solilo, ne venga provocato dalla 

3S 
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truppa; ìd ma ohtà oosl vasta e popohna è impoasibile 
che dascono possa ridursi subitamente in casa, e tutti 
quelli che sono fuori di casa essendo sospetti di par- 
tecipaiione ai disordine, s' immagini uomo quanti pos- 
sono essere arbitrariamente arrestati e tratti davanti al 
giudizio statario militare, e col mezzo dei soliti «mKsi* /I»* 
gali e dei soliti testimoni mandati al patibolo. 

Con altri proclami , chiusa la università di Pavia e 
mandati li studenti alle loro case; chiuse le porle di 
Milano e convertita la eittk in un eareere , con danno 
gravissimo del commercio; proibito ai cittadini di re* 
carsi a diporto sui baluardi ; alle 10 della sera chiusi 
li alberghi, le osterie, i caffè ecc.; interrotte le corse 
delle strade ferrate; proibito U porlo di batUmi mnferehM" 
mente grossi (anche ai vecchi), e qualsivoglia segno di 
riconoscimento tra i mal intenzionati. Qualsivoglia se- 
gno! Come indovinare che tale o tal cosa agli occhi 
del sospettoso e brutale Austriaco non si trasformi in 
un segno male intenzionato? Basti ricordare la proibi- 
zione fatta alle ortolane di legare in un sol mazzo ra- 
vanelli bianchi e rossi perchò colle foglie verdi produ- 
cono i tre colori male intenzionati II.;. • 

Tai proclami frenetici si direbbero fatti appositamente 
onde provocare un popolo intiero, e trascinarlo ad atti 
di estrema disperazione , onde avere poscia hi compia- 
cenza di conculcarlo e di massacrarlo. 

E che le cose sieno ornai ridotte a questo punto, il 
maresciallo Radetzky, nel proclama dell' il ne fa am- 
pia confessione là ove dice; « che li abitanti del regno 
< Lombardo-Veneto, meno alame lodevoli eccezioni ^ si 
« lasciano terrorizzare dalP infame partito del sowerti- 
« mento, anzi che mettersi lealmente ed apertamente 
« dalla parte del Governo Imperiale ». 
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Dalle cose fin qui discola e dai' documenti che ab- 
biamo addolli, è facile il riconoscere quale sia il vero 
partilo del sovverlimenU) e del terrorismo. Noi abor- 
riamo le mene dei cospiratori qualunque essi sieno, e 
i dissennati loro tentativi; ma sono anche pib da abor- 
rirsi quei governi che, per dispotico delirio e per mal- 
vagio istinto, si servono di quei tentativi o se gii arre- 
cano a pretesto per far pesare sui miseri popoli un fer- 
reo giogo. Il maresciallo confessando che il Governo im- 
periale non ha nel Lombardo- Veneto se non se pochis- 
simi aderenti, ci rende finalmente una testimonianza al 
cospetto di tutta l' Eurppa, la testimonianza cioè che il 
Governo imperiale non seppe conciliarsi la stima e la 
confidenza di nessuno. 

La stessa confessione fece il conte di Ficquelmont: 
« In trent* anni di dominio in Italia, egli àìee, TAustria 
« non fece che dei nuilcontenti ». Sulla riconosciuta 
pravità del governo austriaco si possono desiderare te- 
stimonianze più autorevoli? 

LXXVL 

Torniamo ai proclami del maresciallo Radetzky. Suo 
cognato, il conte Strassoldo, non essendo a parte dei 

segreti della Polizia Radetzky-Pachta, e vèggendo che 
la popolazione non aveva preso la minima parte al molo 
del 6 febraio, publicava il suo proclama del mattino se- 
i;uente, moderato e rassicurante; ma il telegrafo elet- 
trico non tardò a recargli da Verona altre istruzioni e 
con esse l'ordine di assumere un linguaggio minaccio- 
so; da qui ebbe origine il suo secondo proclama, in 
diametrale contradizione col primo. 
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Sabilo dopo gli tenne dietro il proclama del mare- 
sciallo, in data del 9, col quale involge tutta la città 
di Milano in un fatto a cui ella rimase estranea, e co- 
mincia a domandare denari, e fa presentire che le sue 
domande non si rimarranno lì, perchè si rùerva ecc« 

Col secondo proclama, quello dell'i 1, il maresciallo 
estende la colpa a tutto il regno Lombardo-Veneto ed 
oMina alle autorità giiidiciarie ;dì porre sotto sequestro 
i beni di tutti coloro che verranno indicali dai giudici 
militari. Il sequestro dei beni degli emigrati è una pas- 
sione antica nel maresciallo Radelzky, e ne fanno fede 
i suoi proclami 5 ottobre ed ijl novembre 1848, e i 
suoi mithi wrgentìmmi del SO gennaio 1849, e la sua 
commissione di sequestro di cui fece capo il generale 
Wohlgemuth , ecc* ecc. ; e gli pare di non poter mo- 
rire contento se non traduce a buon termine questa 
nllima gloria della quasi nonagenaria sua vita , e il cui 
pensiero lo tormenta oramai da cinque anni. Quindi a 
compimento del suo proclama dell' i i febraio , la Gaz- 
zetta ufficiale di Milano del 28, istesso mese, publi- 
cava quest'altro 

Sua Maestà V imperatele con sovrana risoiiuÙMio 13 fobraio corresto 
si 'è dcgnau di ordinare quanto segue: 

< Cftiiiiilwshì fUONlo sia fnanifesia la compartecipazione dei prò- 
politici dd regno tombardo-Vcoelo a^^ alUmi fatti aocaduti io 
mtano , trovo di decretare: * 

« I. Tutti i beni mobiU ed immobili di ragioiie dei profughi poti* 
liei del regno Lombardo-Veneto situati in questi paesi sono da consi- 
derarsi, a datare dal giorno d* oggi , come posti sotto sequcitro. 

t % Alla dasso dei profughi politici del rogno Lombardo-Veneto 
•pparleogoiio non solo quogl' individui ebe furono dicbiarati emigrali 
colto mia rlsoluiioiie dd 89 dieembie ISSO, io quanto che essi non 
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abbiano» 4'aUort in poi, riaqiiistata nd nodi praerìtti la rittidiniim 
niitria«B»-ii» ancbo «il la upaeMilÀ qoeUi dw furono esdiitf MTna^ 
fiàHiB , seoia distimione le Mitmo o maio oltonito 0 pemwMO di 
emigrare. 

c 5. II sequestro sarà da porsi immediatamente per parte delle an* 
torità amministrative, ed in ciò non sarà assolutamente lecito di avere 
alcun riguardo a contralti od altri aibri di diritto eoncbinsi da oggi 
in poL 

c 4b n mio ninblro dell* intorno viene incaricato di curare Teie* 
elisione ddla pfesente ordlnania di concerto col mio fddHnareBCjalle 

conte Radetjky, ed io attendo le ulteriori profMwixiooi circa all'io^ 
piego dei beni colpiti di sequestro ». 

Siccome qqesta misura ordinata da S. M. L A. il. è precipuamente 
girella a miaiaie le jMjMleetcne contro le pemicioie mfinenie degli 
emigrati» ed a lo^aere loro i meni eoi quali eiii ceriBano di tenere li 
abitanti di questo regno in continua inquietudine e tinuwe; cosi io 
mi riprometto che li organi governativi incaricati dell' esecuzione 
della misura stessa verranno assisliti con tutta Tuperositù c colla do- 
vuta obbedienia dai Comuni e da ciascun suddito per quanto stia nelle 
eue forze. 

E^i è perciò cbe io trovo di emetlere le seguenti idtcriori dispo- 
• • • 

I. ddunqoe sia incaricato di ricevere in consegna, di ammbilstrare» 

di conteggiare o rimettere a chiccliesia (Qualsiasi sostanza o reddito di 
un profugo politico, è tenuto di eseguire il pagamento delle somme 
riscosse o che deve rimettere, e di fare qualsiasi altra prestazione ad 
eseo ìncumbcnte» al nuovo aeqnestratarioy ovvero di* autorità politica 
• ddla provinda. 

Ciò vde non solo per gli amministratori di beni» agenti od altri 
procuratori espressamente istituiti, ma in genere per diiunque abbia 
da fare al profugo politico o rispettivo mandatario qualsiasi pagamento 
o prestazione di altra natura» sempre che questa ultima non sia pu- 
ramente personale. 

% Chiunque avesse a eontrepcrare a questa disposisione , e facesse 
a! profogo od d ano pincuralore qualsiasi pagamento di capitale o 
•d*inter«SBi» od nna qualsiad altra prestadone, verrà obbligato a pa- 
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fite, alla firiiBft inigressMme di qMSta difilla» il rnetoiio inforlo 
una seeonda folta, od a rifonderò 0 faloro reale della oaaa eeow- 

gnala. 

In caso di recidiva, ({ucsla mulla verrà esalta per la seconda ira- 
flgressione in un imporlo doppio, e coal progresùvaineDto per le tra- 
sgressiooi ulteriori. 

Notai, affocati od altre peraono rifeslito di un carattere puldioo, 
le «inali afCMero a cooperare ad una defraudaiione o ad una du- 
skme della legge, oppure contribuissero in genere col consiglio o col 
fatto a restringere in lutto otl in parte ne' suoi efl"elli la misura del 
sequestro, sottostaranno alle stesse multe indicate nel paragrafo pre- 
cedente, e saranno del resto aaioggettati aeeondo i caii alla prme- 
dora criminale per trulh od abuso di podeilà d*talBoio. . 

4w 11 riliuto di accettare rincarieo di aeqMMratario ferri franato 
a termini dei mio prodama del giorno 11 eorreole. 

Verona, 18 febraio 1853. 

il jionemaferr generali m&iiare e eMk 
del regno Lombardo'Venelo 
Conte BotmY 

Quantunque il decreto imperiale « che costituisce la 

base del nuovo proclama , sia stato publicalo soltanto 
il 28 febraio, è però da notarsi ehe si ebbe premura 
di fame eireolàr subito copie a penna, alcune di cui 
furono stampate anche nei fogli del Piemonte prima 
del 27, le quali non difleriscono dal testo ufficiale fuor- 
ché nella traduzione o nella redazione. Per esempio, la * 
versione anonima dice: c In considerazione che non 
« possa venir disconosciuta la compartecips^ione eco ». 
Ma la frase die non possa t)enir disconoschUa polendo 
inchiudere alcun che di dubitativo, il testo ufficiale vi 
sostituì quest' altra più esplicita. < Considerato quanto 
« sia manifesta la compartecipazione ecc. ». 
Questo nuovo documento aggiunge altre prove al so- 
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spello, ehe k sommoMi H Wùmèo, emmtìuìn preren- 

Uvamenta dal governo militare austriaco, e da esso lui 
non impedita, sia stata anzi dal medesimo guidata e 
iatta riuscire nel giorno ed ora che più gli conveniva 
onde convertirla in un* opportnnilà per V eseguimento 
di un disegno premediUUo da lungo tempo. Infatti il 
maresciallo Radetzky nel suo proclama del 9 comincia 
a prestabilire die tutta intiera la città di. Milano è col- 
** pevole, e a riservarsi d'« infliggere alla detta città, se- 
« condo il risultato delle inquisizioni, la ben meritata 
« pena e contribuzione >. In altri termini, egli dichiara 
che vuol dare una contribuzione, e che a questo scopo 
dovrà tendere il risnllalo ddle inquisiiioni fotte da un 
tribunale composto a suo capriccio e che nissnno conosce. 

Nel proclama dell* 11, quantunque le inquisizioni 
sieno ancora pendenti, pure Y impaziente maresciallo ne 
ha già ottenuto dei risultati soddisfocentissimi , che lo 
confermano nella convinzione che non solo la città di 
Milano, ma lutto il regno Lombardo-Veneto è colpevole 
ad un modo, ed annuncia di avere già ordinato di porre 
«otto aquatro lutti i beni di quei complici, e dò alio 
scopo <f mieimizzare U pMko Usom e siccome il pu- 
blico tesoro, stante la buona amministrazione e T eccel- 
lenza del governo austriaco, trovasi ridotto air ultimo 
ife/Scìr, cosi è naturale che per indennizzarlo vi vogliono 
complici in gran numero e scelti fra i più ricchi. 

La risoluzione dell' imperatore, come lo dimostrano e 
lo stile e la stessa data del 13, non è che una ripeti- 
zione e ima confermazione de* proclami del mareseiallo; 
e 'C'induce a credere che il modulo sia stato spedito 
da Verona a Vienna e che T imperatore non altro ab- 
bia fatto che sottoporvi la sua firma. Lo stesso impe- 
ratore parto ancb* egli dal supposto essere mamfesia 
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la tompanec^ m im ie dei fmfwgkà polkM, ecc. eoe* 
Così sopra una ipolari si fandt mm deltito, e eoslro un 
delitto ipotetico si statuisce una pena ; e questa pena I 
la si applica non pure ad una ttolUludìne di emigrali» 
che TAuslria stessa costringe a vivere fuori patria sensa 
che tal rigore sia motivalo da nissun legale giudizio, 
ma eziandio a coloro che , scioltisi regolarmente dalla 
sudditanza austriaca, sono diventalii cittadini e sudditi 
di altri governi, e sui quali per coaaegiienKa il governo 
aoslriaco non ha piè 'afeiin diritto. Onivero» se ha ri- 
dami a fare sul loro conto, secondo i principii di di- 
ritto publico internazionale elio iuinno valore in Europa, 
il governo austriaco dovreUw rivolgersi a q«iei goiiwnu 
da cui dipendono gì* individai suddetti» 

LXXVil. 

Ma non è questione di diritto, è questione di rapiM. 

Il moto di Milano ha per autore Mazzini, egli stesso se 
n' è vantato: ma, lo ripeto , ei deve vantarsi altresì di 
avere servito di strooiento alle sceleraggini deirAustrìa. 
Td cosa h enunciai come un sospellos ho addotto pià 
d' una prova che lo confermano; ma veda ora il leltoro 
se a' suoi occhi il sospetto non diventerebl)e una cer- 
tezza morale. 

VOpMtme, giornale di Torino, m1 m foglio dell'S 

gennaio, un mese inanzi che succedessero i fatti di Mi- 
lano, riferiva la seguente lettera di un suo corrispon- 
dente. 

Si confermano semprcpiù le notizie ili un aumento dt titipi^c au- 
striache in Italia ; gli alloggi militari vennero oriiinati priucipaUncnle 
acUe due praviacie «U Itiluio e Como. 
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Dt akuw fkmi ciroolana voà «tq^Dlari II naNMìalk» 
crdinato lOft luoggUmnai della I^mbardii di riMre «litro otto fionii 
iMofUO ofl« eoMftlfiisa del iMMrinKiiiìè dì SDO ma^^toronj o «109- 
jflorì eslimati, in ognuna ddle provinde «of^ettc alla sua giurisdizione. 

Venne elevato il dubbio se si dovevano in qucsl' elenco comprendere 

(Uiclie gli emigrati , gli esclusi dall* amnistia e coloro che ottennero 

d*eMere prosciolU dalla citladinanza austriaca; e fu ròposto» ad ogni 

buon conto, a/fèmatimmenie. Molte induzioni ti fumo topni qiMU 
ftnna etnietiei; na per on MUe*di peaitifo. * • 

DtuM|ue fini» diil mese di deeenibre 4853» poeo dopo 
le esecuzioni di Mantova, il maresciallo Radetzky aveva 
ordinato alla luogotenenza della Lombardia di spedirgli in 
luua (ret^ un quadro dello sialo patrimoniale di 200 fra 
i maggiori eslimati» non eccetlnaU li esdosi dairaninistia 
nè quelli che erano stati prosciolti dalla cittadinanza au- 
striaca. A qual fine? Torniamo indietro di quattro anni, 
e ricordiamo un'operazione analoga fatta dall'avvocato 
Lorenzo Rizzi « dal conte Pachta, la quale servì fU iiase 
ai proclami 5 ottobre ed li novembre 1848. Per le ra- 
gioni che ho raccontate di sopra, quei proclami rimasero 
vacui di effetto: non per questo il maresciallo ne de- 
p09e il pensiero. Gli avvenimenti politici dell* Europa , 
i dissensi fra TAustria e la Prussia, lo stato incerto della 
Francia, il timore di avventurarsi a spiacevoli conflitti 
coir estero, (renarono i dcsiderii. Ma dopo che TAuslria 
soni felicemente da varie difficoltà, fuori, queliti di riordi- 
nare civilmente i suoi Stati, dopo che T impero fu pro- 
clamato in Francia e che, malgrado le assicurazioni di pace 
del nuovo imperatore, si temeva una guerra e che si aveva 
perciò bisogno di prepnarvisi anche coi denari: rina- 
que il progetto di far man bassa sui patrimoni de' ricchi 
Lombardi; progetto che, come vedemmo, si minacciava 
lino dai 1847, e clic sotto forme diverse fu riprodotto 
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per* non mancarono mai per parie degH AuatriaeU 

onde procacciarsene V occasione. Verso la metà del 
1851 ripigliò r opposizioDe ai fumatori di sigari ; ma 
cessò» appena si dl>be sospetto che (osse promossa dalla 
Polizia: e corse yoce che il presidente de* ministri prin- 
cipe Schwarzenberg si lasciasse sfuggire di bocca, che 
per vincere la resistenza da' Lombardi fosse ornai ne- 
cessario di dar loro una lezione da ricoidarsene per 
daeeento anni. I processi di Ibntova fomiirano on pre- 
testo ai tanto agognati sequestri, e il maresciallo vi pensò 
subito; ma per coonestarlo voleavi qualche altro successo 
un po* più clamoroso; e Mazzini volò in ano soeeono 
col 6 febraio. 

La citala lettera, che, come dissi, comparve alle stam- 
pe un mese prima del moto 6 febraio, parla altresì di 
aumento di truppe austriache in Italia» e di alloggi mi-* 
Ukari ardmaH pme^iMlmmae nelk Ate praomeie di Mi" 
lano e di Como, Anche qoesto ci lascia inferire che 
r espulsione dei Ticinesi e le violenze contro il Can- 
tone Ticino erano stati già decisi non meno di due mesi 
avanti il 6 febraio. Ora, chi non vorrà credere che li 
avvenimenti di quello sventurato giorno non siano stali 
premeditali , ordinati e condotti dagli Austriaci onde 
farli servire di giustificazione ai già disposti loro pro- 
getti contro la Svizzera e contro remigrazione? & cieco 
chi non vede in tanta luce. 



LXXYUL 

Tulli quelli che si accinsero a riordinare uno Stalo scon- 
volto da passioni politiche, avvisarono come mezzo pre> 
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liminare e sema di eoi talli li altri sono inutili, di met- 
tere in oblìo il passato, di dare a tutti piena sicurezza 
delle persone e degli averi, senza di che è impossibile 
di rioondane la fiducia fra i popolL Li Austriaci fecero 
tolto V opposto ; appena rientrali in Milano , invece di 
bandire un' amnistia assoluta, leale, senza clausole insi- 
diose» occuparono le case dei ricchi, quali convertirono 
in caMPme, quali in ospedali; ne rovinarono i marmorei 
pavimenti, ne lacerarono le tappezzerie» ne fracassarono li 
specchi, i mobili, ne gettarono li archivi nei cortili, ne 
guastarono i dipinti, ne arraffarono i musei, e vi com- 
nrisero cento diri atti di vandalismo. Poi diedero mano 
die estorsioni; e nel mentre che eccitavano il bassb 
popolo contro i ricchi e che si speranzavano di trovare, 
come in Galizia, dei feroci ausiliari nei contadini, an- 
che questo ceto fu abbandonato ai più duri trattamenti. 

n 94 agosto 1848» diciotlo pomi dopo il ritomo 
degli Austriaci, si publicava in Milano la risoluzione so- 
vrana del precedente 19 maggio, la quale riformando 
alcuni articoli del Codice penale, statuiva « che d' ora 
« in poi non potesse più aver luogo alcunà condanna 
« a colpi di bastone o di verga; neppure quale puni- 
< zione disciplinare ». Questa penalità, tanto abborrita 
dagli Italiani , e che fino dal 4 decembre 1815 era 
stata messa in disporte a loro riguardo, pochi (pomi 
dopo la publicazione suddetta fu dal governo militare 
riposta in uso. A dispetto della risoluzione sovrana, le 
iMistonature diventarono di moda e furono applicate per- 
sino ai fanciulli, come le verghe furono applicate a 
donne e a zitelle. Contemporanee alle bastonature ven- 
nero le fucilazioni; e le prime, 29 agosto e 1 settembre, 
ebbero Tonore di essere sottoscritte dal principe Felice 
Schwarzenberg, in allora governatore militare di Milano. 
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* A fifuiite di «n tale alalo di ooie iioi pvre <pidll 
^ che «Yevmio eoilgrato aon settivam «leiiii desiderio di 

rimpalriare, ma altri innumerevoli d' ogni età, di ogni 
condizione cercavano coiresilio di sottrarsi da un governo 
tanto bestiale. É vero ttkt Y ioaperatore FerdiMDdo eel\ 
sao manifeato 90 settembre eoneedeva a tutti ima in- 
condizionata amnistia; ma ciii poteva fidarsene, quando 
r esecuzione de' suoi ordini era aiSdala a clu noo ri- 
conoaeeva la sua aotoriltf lafatti, quandi wi eoMe 
eogna ed aleuni altri, volendo restituirai a Milano , fe- 
cero chiedere al comando militare lo sgombero delle 
loro case» n'ebbero per risposta che dov'erano slati 
ftMwa polerano rimanere tMavia» Indi il lanreadall^ 
Radeliity con ano proelama 30 déeeolbre limitava Tarn* 
nistia ai soli non indiziati notorittinente di complicità nella 
rwoitizione s e minacciava il sequestro de' beni a quelli 
che non rimpatriavaaò. Ma oon quella frase tanto elaaii- 
ea, ehi poteva credersi (irà fl'indiriati o i non iodiiiatIT 
Dopo la pace col Piemonte, ottaniasei individui fu- 
rono nominativamente esclusi dall' amnistia col proclama 
del maresciallo Radetzky 12 agosto 1849» ed agli altri 
fn dato termine di rinqniriare sino a tutto, settombre; 
lasciando però si agli esclusi dalV amnistia che a quelli 
ì quali non volessero profittarne la facoltà di chiedere 
a Miuo de' vegliaMi regalamaUi 1^ aulmzzaziam di 
mmgrwre. Molti si appigliarono a questo partito piuttosto 
che commettersi alla fede di un governo senta fede; 
ma agli uni fu concedutii V emigrazione , ad altri no ; 
abbenchè per avventura fossero aneiie esclusi dail'am- 
nistia* Di maniera che per qneata esduaiioiie non pote- 
vano rìnipatriare se lo avessero voluto; né si permet- 
teva loro di svincolarsi da una sudditanza odiosa , a 
malgrado la legge che loro acconsentiva questo diritto. 
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Akrt fiMiMente, sebbene non esdiisi dall'amnistia 
né che avessero chiesta la faeekè di mAgme^ tìò nuU 

ladimcno conlinovarono a tenersi fuori di patria, e ciò 
per molte buone ragioni. La Lombardia stava tuttavolta 
abbandonata a dDcresiene di nn governo anonnak, 
ex-lege e fiieinofeso» il quale pereiò appunto non prò* 
, metteva nè tranquillità nò sicurezziì; d'altra parte, 
il governo di Vienna andava ripetendo che tra poco 
anrrebbe dato al paese nno stabile e legale ordinamento. 
Quindi costoro aspettavano pazienti questo promesso non 
lontano Messia, ed indugiavano il rimpatrio fino alla 
sua venuta, che, al dire del ministero dì Vienna e de' 
snei giornali, doveva essete imminente. In onta di ciò, 
oggi TonOv domani Pdtro, e qnale per le istanie dei 
parenti o degli amici , e quale pel tedio del troppo aspet-* 
tare o perchè cosi volevano i suoi domestici affari, pren- 
deva la risoluzione di riguadagnare i suoi lari. Qtiando 
tutto ad nn tratto, senza alcun preventivo avviso, senza 
il preventivo legale giudizio prescritto dai regolamenti, 
un rispettato dispaccio del maresciallo Radetzky, 10 mar- 
zo 1850, publicato due giorni dopo a Milano ed a Ve* 
nezia dai rispettivi Loegotenenti Sebwarzenberi; e Pneh- 
ncr, applicava « le disposizioni della sovrana patente 
«di emigrazione ddl'anno 1852 contro tutti coloro i 
« quali, fimlMii^ esclusi daU*amm$téa (1), non ri- 
« tornarono negli II. RIL Stati e non hanno ottenuto 
« regolare permesso di emigrazione ». Tutti costoro do- 
. vendo « essere riguardati come emigrati senza autoriz- 
« zazione, si passerà per conseguenza al sequestro dei 
c loro beni mobili ed immobili, a termini di legge. Il 

* 

' (I) Dcbb'cssere un errore di stampa invece di fuonlfliiifiie iMÌI etdusi 
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« sequestro medesimo. sarà disposto anciie a carico 
« di coloro i quali hanno bensì cUestOt na ai qndi 

« non fu per qualsiasi ragione accordato il permesso di 
« emigrazione. — Da qui inanzi sarà accordato il per- 
« messo di emigrazione soltanto a quei sudditi assenti, 
c per oggetti politici* le cui istanze per emigrazione ai 
€ fossero finora rejette per motivo unicamente di un , 
« impedimento temporaneo indipendente dalla loro vo- 
« lontà ». — Di queste ultime frasi confesso cbe non 
so capirne il senso. 

In ultimo n maresciallo H T$MTfM Ut acdofdan la gra- 
zia del ritorno a quelli che provassero con documenti 
legali, essere stati impediti (klF approfittare dell'amni- 
stia e che fornissero cauzione dd loro successivo con- 
tegno mercè il sequiestro di una metà dei loro beni 
presenti e futuri ; o non avendo beni , trovassero un 
altro disposto a fornire cauzione per liii* •> 

Quest'atto cosi strano ed irragionevole, era parte 
del maresciallo Radetzky una specie di proleeta centra 
la costituzione che il ministero inslava a promettere ai 
Lombardo- Veneti» e cbe per ordine ministeriale il Luo- 
gotenente Schwanenberg CMeva» pochi giorni prinuu ce> 
lebrara con un Te Deum a Milano; e contro li uomini 
di fìducia che pure allora si facevano partire per Vien- 
na. Era inoltre una specie di provocazione, e direi quasi 
di sfida gettaui ai Lombardi per s^;nificara che il go- 
verno militare era risoluto di opperai a tutte le vie che 
lasciassero supporre anche la sola possibilità di una 
transazione fra loro e il governo austriaco. In tutti ì 
casi, il maresciallo riproduceva un'altra volta il favorito 
suo progetto dei sequestri. 

Paip nondimeno che questo progetto, così intempe- 
stivo, cosi provocante, e in certo qual modo cosi ostile 
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al ministero medesimo sia dispiaduto a Vienna (1) e 
die abbia dato luogo ad an lan(;o carteggio fra esso 

ministero e il maresciallo. Ma non potendosi indurre 
quest'ultimo a rivocare il suo dispaccio 10 marzo, si 
cercò di temperarlo colla risoluzione sovrana S9 dicem- 
bre i880, che toglieva i sequestri e collocava quelli 
che n' erano colpiti nella condizione degli emigrati con 
autorizzazione. Ed anche sopra di ciò il maresciallo deb- 
bo avere latto molta opposiùone, perdiè non ne auto- 
rizzò la pnblicazione se non un mese dopo* Ha inanzi 
di darne il testo conviene che i lettori sicno informati 
del tenore della legge austriaca relativa alla emigrazione. 

LXXIX. 

Questa legge è la patente delF imperatore Francesco I 
del 34 marzo Ì85S. Essa dislingue due qualità di emigra- 
ti. L' una è di quelli che furono autorizzati ad emignire; 
c appartengono air altra specie coloro che emigrarono 
illegalmente, e che ecdtati a rimpatriare non obliedirono. 
Ma questi ultimi non si considerano emigrati, se non 
dopo che tali li abbia dichiarati un giudizio di cui la leg^ 
ge prescrive le formalità. Dopo di ciò essi perdono i di- 
ritti di cittadinanza austriaca e quindi anche i titoli o 
nobilizi od accademici od altri die possiedessero* Non 
possono più né aquistare beni, né alienare qudii che 
possiedono» né testare nò fare altro atto publico valido 
nella monarchia. I beni loro sono posti sotto sequestro, 
ed amministrati nel migliore loro interesse e dei loro 
eredi , ai quali devono pervenire per diritto. Air emi- 

(I) Vcfaffsi U pMio dd GpfWèfv/lattmociUrtoditopra • |Ma.3S8. 
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grato però si oompeumo li aUmenti In proponione dd 
suo stato. Del resto la legge citala noo ammelle* 

neppur per ipolesi , veruna sollrazioiic del patrimonio 
di uno illegalmenle emigrato a profitto dello Stato, sotto 
qualsisia pretesto. Anche la legislatura austriaca non 
condanna al pagaménto di danni e spese se non co- 
loro che, per casi contemplati dal codice penale, furono 
regolarmente condannati dai tribunali. Resta nondimeno 
sempre» che quantunque li emigrati senza autorizzazione 
non sieno più cittadini austriaci in quanto alla persona, 
e che non possano ricuperare tale cittadinanza se non 
per graida sovrana, per ciò che concerne i loro beni 
presenti e futuri soggiadono tuttavolta a speciali di- 
sposizioni ddhi legislazione austriaca. 

Ma la cosa procede tutt* altrimenti per li emigrati 
della prima specie , ossia per coloro che regolarmente 
e con autorizzazione del Governo si sono svincolati dalla 
sudditanza austriaca. Esd < perdono la qualità di sudditi 
€ austriaci e sono per ogni effetto di diritto drile e 
« politico trattati come stranieri » . Precise parole della 
le^ al § 9. £ 9e < li emigrali senza autorizzazione 
c e condannali eome tali non possono riaquistare la 
« dttadinanza austriaca se non per graziosa concessione 
« sovrana (§ 21) »; li altri air incontro , cioè « li 
c emigrati con regolare autorizzazione, possono riaqui- 
« starla ndmodi prescritti per tutti i forestieri dai %% 29 
« e 30 del oodioe drile generale austriaco {% 22) ». 

Queste disposizioni sono rese anche più ^chiare dalla 
seguente 

N.* 24894-1510. a L Circolare. 

31 (luì in j 11 agMto 1843. 

ALLE IMPUiAU SkSGlE OEUGAZIONl PAOVUlUiU. 

B pncii^o aU' «lUca eanceUern di dicbiarare quinto Msne iotflrno 
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•4 aleimi dublii dalle «utoriii venete promoni iolon» all'applictiioiMi 
della Bovraiia palonlD d*eoiigraiÌoiie S4 inano 1833.. 

Dovendo star fermo il principio che fuori de* feqpousiti (t) indicati nel- 
l'art. 5 della sovrana patente 24 innrzo 1832 iioa possono adottarsi 
uUcriori condizioni rcslritlivc, c che per consc^vicnza il governo aii- 
striacu deve nccordaro lo sciogliiuenta da questa sudditaozA sOQXa clw 
r indivìduo che lo invoca sia obbli|pito a compcovar^ la sua aecotta^ 
sìonc coinè cittadino di un estero Stata» 

cosi dal momento che ua individuo ha ottenuto T assenso di eml^ 
srare, 

a) abbia desso a non abbia abbandonato T impiM'iale regio tcrri« 
torio ; 

b) siagli 0 meno sta(a accordata un* estera sudditama; 

«) siasi e()i siabiUt» all' estero senta otteoenie k sudditama ^ » 
venga ineseguito in via di sfratto rimandato alla patria d*erlg|iie; 

d) ritomi in questi Stati per <|aaluni|ae motivo >. per esempio per 
un vinggio, nncltesenn aver ottenuta la cittadìnansa di un altro.Stato; 

questo inili\i(lu(» deve cousiderarsi unicamente come estero. 

Questa diciiiara/Jonc è applicabile anche al caso di un. cniigfato. iU 
l€^almcntc> il quale per sentenza della coinpeientc autorità sia stato 
decretata decaduto dai diritti della sudditanza di questi imperiali regv 
SUtt 

Del resto s|>citerà alle autoritii dei confini a norma dille ìstrmcionL. 
vigenti, il ricusare IMnf^sso ad individui regolarmente einigratt, i 

quali ritornano in (picsli Siali sciiza c&>ccc iiuiiuli di;i, i:ecu{nLi prc-^ 
scritti per gU stranieri^ • 

Finalmente, per eia ebc coneemc li eniì^^rati polili'^ 
ei, la risoluzione sovrana 2ft deeembce 18^ non am^ 

(1)1 rcfiuisiti indicali daH*articoh> ^ e- necessari per ottenere 1' 
migrazione sono a) non crisere soggetto all' altrui potestà ; b) indicare 
sessi) cil età della fiuniglia cinigrante ; c) se vi sono maschi , prova 
che abbiano adempiti li obblighi militari; d) se non \i sono ini|>edi- 
utenti «l'ifcrihili ad obliga/.ioni dipendenti da pubiici iutpicghi, o dulia 
speciale condiziunc delie persone eiuigri^nli. 

2U 
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mette distinzione alcuna » H considera tatti del paro 

coQie se fossero emigrali legalmente , e rigetta l'azione 
del sequestro sui loro beni. Siaole la sua importanza 
ne do il testo per disteso. 

a. 3211. R. c. 

iHMUiLi iwu vxMmmni m mmuima. 

Notificazione. 

Soa Maestà L R. A. si è dsgnaU di €iiiainr« » io data S9 dioembre 
iSBO, la sepiente somna risoliiBOiie : 

4. Tétti qnd sudditi auslriad i quali per aver preso parte ai mo- 

Timenti rivoluzionari nel regno Lombardo-Vcnelo dimorano tuttora il- 
legalmente air estero, e che malgrado la didìda di ripatriare ad 
essi diretta collo notiGcazioni 30 diceoibrc 1848t 12 agosto 1849 
e 7 marco 1850, non fecero ritonio negli Stati imperiali nelle epoche 
dalle notifieaxMMii slesse prescritte, sono da rissnardarsi e da trattarsi 
come emigrati, e quindi oome individoi sciolti dal vincolo ddla sud- 
ditansa austriaca. 

2. Benché fosse ammissibile in confronto dei medesimi il seque- 
stro della loro sostanza, a termini delle suindicate notificazioni, pure 
wuto rifptardo alla BceUa che fu ad et$i Uueiata di ripatriare o di 
ekiedere l'emigrazione, io voglio permettere, per atto di grada, èhe 
siano parificati a quei suddiU austriaci die emigrarono dagli Stati ìin> 
penali eoll*assenso delle eompetenti autorità. 

5. Volendo questi individui ricuperare in seguito la dttadinama 
austriaca, dovranno fame apposita domanda^ che sarà trattata secondo 
le leggi relative al modo di conseguire la cittadinanza stessa. 

4. Queste prescrizioni non possono essere applicale a quelle per- 
sone die per la notificasione ì% agosto iS49, e per la capitolazione di 
Veneaa t% agosto 1849, ftirono esduse dall* amnistia. 

Rupetto alle medesime sarà continualo sema alcun inasprimento U 
metodo finora in corso. 

5. 11 mio ministro dell' intemo dari\ , di concerto col mio feld- 
maresciallo conte Radeizky, le disposizioni occcKTCOti per r esecuzione 
dulie presenti mie deiermioazioni. 
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Ciò si reca a publica notizia e norma in ossequio al dispaccio 8 

corrente, N. l'J, di sua eccellenza il signor governatore generale ci- 
vile c militare conte Radclzky , riferendosi pure alla nolificaziono 
emessa daU* 1. R. LuogoUsneoza di LomiMirdia in data 12 marzo 
N. S503. 
Milano, 14 febraìo 1851. 

Vh Jl. Luogmetunle ^ 'TmetUe'Mameiatto 
Principe Carlo ih Scbwabzbnbebg. 

LXXX. 

• 

Da tutto ciò risulla chiarissimo: primo, che tutti li 
emigrati politici sono considerati come se avessero otte- 
nuta remigrazione legale; secondo, che (lessa emigrazione 
legale scioglie in piena ed autentica forma ogni vincolo 
fra il sovrano ed il suddito: conciossiachò ciascuno dei 
due spontaneamenle rinunci ai propri diritti coi quali 
cessano eziandio i rispettivi doveri e si rendono stra- 
nieri Tuno all'altro. Se V emigrato possiede beni negli 
Stati austriaci, o se ne aquista, quei beni stanno sotto 
la salvaguardia del diritto delle genti, e godono di 
quella tutela che ogni legislazione incivilita ha debito 
di non ricusare agli averi di chicliesia; se V emigrato 
aquista una cittadinanza estera, la sua persona, i suoi 
beni posti entro il territorio austriaco stanno sotto la 
salvaguardia dei diritti intemazionali sussistenti fra il 
governo austriaco e quello Stalo estero. 

È bensì vero che nissun governo ha mai rinunciato 
al diritto di punire anche i forestieri, ì quali vivendo 
sotto il dominio delle sue leggi , le offendono: ma se 
vivono airestero e se sono sudditi *di uno Stato estero, 
nè il governi) austriaco, nò alcun altro iia il diritto di 
giudicarli, se non quello Slato da cui essi dipendono. 
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Ciò premesso , il proclama di Hadctzky sanzionalo 
diìW irapcratore, col quale ordina il scqui^stro dei \mn 
mobili ed immobili dì ragione dei profughi politici, ed 
m ispecialità di quelli che Ujxom esclasi diUt amnistia^ 
senza distinzione se abhiano o meno ottenuto il per- 
' messo di omi«5rare, è un enorme ollrairgio fallo al di- 
ritto delle geuti, ai diritti internazionali edalla giusti- 
zia comune» oltraggio solo possibile a commettersi dal 
governo austriaco, il quale da cinque anni si è posto 
da sè i'uari dello stato legale e non vive che di vio- 
lenza. ' 

I profughi politici del regno Lombardo-Veneto in 
faccia alla l^slazione austriaca si- dividono in tre ca- 
tegorie: 

1. ^ Quelli che> esclusi o non esclusi dall' amnistia» 
hanno ottenuta Tautorizzazione di emigrare; 

2. ^ Quelli che, non esclusi dall'amnistia e non 

avendo chiesla raulorizzazionc di emigrare, furono ciò 
nulladimeno dichiarati emigrali illegalmente; 

S."" Quelli che, esclusi dalFamnislia, hanno chiesta 
Tautorìzzazione di emigrare e non Tottennero. 

Sul primi, non vi sono quistioni da fare: T Impera- 
tore coir acconsomire loro il permesso di emigrare ha 
rinunciato ad ogni autorità sopra di essi, e quindi ad 
ogni diritto di sindacare le loro persone o le loro opi- 
nioni, 0 ciò che essi dicano o facciano airestero. Eglino 
possono essere republicaiii o monarchici, costituzionali 
0 non costituzionali, amici o nemici dell' Austria; essi 
per r Austria sono diventati stranièri, ed in ogni occa- 
sione essa ha convenuto e stabilito di trattarli costan- 
temente come stranieri. K ([nanlo ai Ijeni ciie essi pos- 
siedono nel territorio austriaco, essi, a aorma della 
legislazione austriaca , hanno il diritto di possiederlì » 
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dì goderli, di alienarli a loro piacimento; anzi la legi- 
slazione austriaca accorda loro il diritto di aquistarne 
de^'li altri, per contrailo, per donazione, per testamento, 
senza che il Governo ubbia inai, in nissun caso» il 
diritlo di sequeslrarli. 

Quanto alle persone, alle azioni, alle opinioni vale 
lo stesso per li emigrati della seconda categoria, sopra . 
di che la dichiarazione della Cancelleria aulica noi 1845 
non amnietlc il minimo dubbio; se non che a loro ri* 
guardo la patente del 1852 ha riservato al governo 
austriaco il diritto di porre sotto un sequestro condi- 
zionalo i loro beni: ma a queslo dirillo T imperatore ha 
rinunciato di sua propria volontà e dietro considerazioni 
fondate sulla giustizia, come da sovrana sua risoluzione 
S9 decembre i85(f, per cui anco la seconda categoria 
di emi parati fu in tutto pareggiala alla prima. 

Fiiialnienlc , cnniro i profughi della terza categoria 
evvi una doppia ingiustizia. Prinia ingiustizia, che es- 
sendo stati esclusi dair amnistia fu loro tolta la facoltà 
di rimpatriare; seconda ingiustizia, che avendo essi 
chiesta V autorizzazione di emigrare , fu loro negata 
contro il disposilivo della patente iSo% della dichiara- 
zione aulica 1845, e del proclama 12 agosto 1848. 



LXXXL 



Per giustificare quella rapina , sì adduce essere nia- 
nifcsla « la compartecipazione dei profughi politici del 
« regno Lombardo-Veneto agli ultimi fatti accaduti in 
« Milano ». Ha anch^ qui vi sono due considerazioni 
da opporre. La prima che, perchè quella comparteci- 
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pazione sia tanto manifesta ella deve risultare non dalla 
cauvinzimie arbitraria di un generale, ma dal giudizio 
di un iribunale competerne e che oOBra le indìspensa- 
bili guarentìgie legali, guarentigie che i giudizi vernici 
dell'Austria non liberi, nè imparziali, uè coscienziosi, 
sono ben lungi dallo assicurare. 

L' altra osservazione si è , che quand* anche quella 
manifesta compartecipazione risultasse con piena evidenza 
e fosse corredala delle più coscienziose formalità legali, 
non per questo ella acconsentirebbe all'Austria il diritto 
di mettere i beni dei colpevoli sotto im sequesUro, che 
è nemmanco sequestro, ma una veni confisca. 

La confisca dei beni degli emigrati è diretta, dice II 
maresciallo Radetzky, a tutelare le popolazioni. Chi non 
deve restar sorpreso nel sentire che settanta mila uo- 
mini accampati sopra un picfx>lo paese, proietti da otto 
piazze forti, e da non sappiamo quanti fortini; con un 
governo tutto militare, violento, terroristico; con una 
Polizia moltipUce, vigilantissima e sussidiata da legioni 
di spie; non siano in grado di tutelare popolazioni inermi? 
E chi ha mal immaginato che per tutelarle sia neces- 
sario di' ricorrere al latrocinio? Carlo Moor, il capo dei 
* masnadieri di Schiller, sarebbe stato, in tal caso, non 
meno tutore delle popolazioni di quello che lo sia il 
governo austriaco. Le popolazioni si tutelano coi governi 
bene ordinati , colle buone leggi , con una Imparziale 
£;i usti/la distributiva, col rispetto al diritto di lutti, colla 
moralità di cui i governanti devono dare il primo esem- 
pio ; e non colle fraudolenti promesse , cogl' inganni , 
cogli spergiuri, colla irrisione alla buona fede, portati 
sul trono; e neppure coi tribunali vemici, colle fucilazio- 
ni, le forche, le carceri ai ferri, il bastone, le verghe, 
le maltolte, i soprusi, le provocazioni, che si succe- 
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dono r una air altra colla indefessa coniinuità di ora- 
mai sei anni (1). 

m 

LXXXII. 

Le conGschc del 18 febraio non sono derivate dai 
bui del 6 , ehe il governo austriaco conoseevà antici- 
* patamente e che poteva , e non volle prevenire; ma il 

maresciallo Radetzky già vi pensava fìn dal preccdenle 
dicembre 1852» e non faceva che riprodurre il suo 
proclama 11 novembre 18.48, il quale riproduceva un 
altro suo proclama del 5 ottobre, e questo non faceva 
che tradurre in effetto una minaccia contenuta nel pro- 
clama deir imperatore Ferdinando 9 gennaio di quello 
stesso anno, la quale era un eco di altra minaccia con- 
tenuta neirarticolo semi-ufficiale della* GeuzeMii di Au- 
gusta, iterata più altre volte nelle corrispondenze 

(1) Come se tante iniquità fossero poche ancora, un altro cumulo ne 
aggiunge una recente notificazione del maresciallo Radetzky data da 
Monza 1' li del corrente giuf^no 1851. La ometto perchè è troppo 
lunga e perchè esigerebbe un esame particolsu*e. Mi basti di accennare 
che il maresciallo richiama in esecuzione un progetto eh' egli ebbe 
un* altra Tolta, quello cioè di due commissiuni liquidatrici, una a Mi- 
lano, r altra a Venezia per liquidare le passività sui beni degli emi- 
grati. Da queste passività esclude tutti i crediti meramente personali; 
e ciascun sa che quanto più un uomo è ricco , tanto maggiore può 
essere U nmnero dei crediti personali esbtcnti a sno carico^ come sa- 
lari, mereedi, conti eorrenti con aréhlletti, ingegneri, avvocati, mer- 
canti , pistoni, maeellai, droghieri, medici, speziali, banchieri eoe. ebe 
o si pagano a fin d*anno o alla ptestataitonè o alla nlliniatioiie dei 
eonti. Sono parimente esclusi U asserii di afimentsnene ed edneasione 
a quelli che vi hanno diritto» se non si trovano negli Stati austriaci : 
cosi che le mogli degli emigrati devono abbandonare i mariti, i fi- 
gliuoli, forse anche in tenerissima età, devono essere strappati dalle 
braeda de* genitori per essere sottoposti , ove non vogliano morire di 
Ibme^ sotto la paterna tnteU e earatela del maresciallo Radetsky. 



Digitized by Google 



— 408 — • 

austriache di quella Gazzella, £ quelle niiuaccic scalu- 
rivano dal concetto anteriore di una grande spogliazione, 
come quella jneditata a danno de* Luoghi Pii e quella 
elTeKuuta a danno del Monte Lombardo-Veneto. Era 
dunque un desiderio antico esislenle da lungo lenipo 
nei pensieri del governo austriaco, e che il maresciallo 
tentò più volte di effeituare. Il 6 iebraio^ ne ^léniiv*4i 
pretesto, ma le vero cause moventi stanno riposte netto 
dilapidazioni fìnanziarìe, neUa necessità di far denari, 
nella rapacità degli oligarchi nùliiari, nella servilità ed 
iinpatenia deiraatorilà normale, nel diaordutft^^.dfcwgi| 
ordinamento dvile e nelF anarchia poUtico-sociale tis 
cui trentatre anni di errori e di un osi inalo n(»n rav- 
vedimento hanno precipitalo uno dei più vasti imperi 
deir £uropa, e V hanno scompaginato per siffrtla guisa 
da non potersi dmai più contenere se non «éir trecento 
mila uomini che stanno colla hajonetta in canna , coi 
cannoni appuntati e le miccic accese contro treutusci 
milioni di malcontenti. * 



LXXXill. 

E chi )ia fatto un numero cosi sterminato di mal- 
contenti? 

Sono forse i Lombardi che Iianno provocate le in- 
siurezioni della Galizia» di Cracovia, delF Ungheria * e 
le rivoluzioni di Vienna e di Praga? Sono forse i Lom- 
bardi che hanno (atto fu<!:^ire due volte V imperatore 
Ferdinando dalla sua capitale ? Sono forse i Lond)ardi 
che costrinsero T Austria, una potenza di prim'ordiuct 
ad invocare V intervento dei Russi per sottomettere 
rUngheria e la Transilvania ? Sono forse i Lombardi 
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che provocarono V abdicazione dell imperatore Ferdi- 
nando, c che costrinsero il sno successore a sciogliere 

colla forza rassoiiiMoa di Krcmsicr, a proeìaiuare la co- 
stituzione 4 marzo 1849 , per indi a qua Uro anni di- 
struggero di nuovo l'opera sua» e con ciò confessare in 
faccia al mondo o di avero operato frodolentemente , 
cosa obbrobriosa per un principe , o di trovarsi nella 
assoluta impossibilità di non potere altrimcnii governare 
li ampi suoi Stati se non coirarbitrio militare? 

il conte Buoi, nel suo dispaccio del 9 marzo di quest'an-» 
no al conte Appony ministro imperiale a Torino, dice 
che i principali allori nel dramma rivoluzionar io del 1848 
fuggirono il snolo natio allo aovicinar^i delle nostre 
armi vittoriose, figli non dice il vero. 1 principali attori 
nel dramma rivolùzionario del 1848 all' av^cinarsi delle 
armi vittoriose non fujxgirono, ma tornarono. Il princi- 
pale attore ed anche autore di quel dramma i'unesto, 
il principe Hetternìch » è tornato a Vienna , vive colà 
tranquillo, vi gode T amicizia del conte BuoU vi gode 
i suoi beni , e paga nemmanco le imposte. Uno dei 
principali attori ed autori nel dramma rivoluzionario 
nella Lombardia , il conte Packta , è tornato a Milano 
e vive colà con una pensione annua di (luattromila 
fiorini , ed è tuttora V autore e il consigliere di ogni 
nequizia che porta il nome del maresciallo Radelzky. 

Quelli che fuggirono , non sono né li attori , né li 
autori , ma sono le vittnne; e non tornarono perohè 
infedeli Airone le promesse , infedeli le amnistie , e 
perchè il governo austriaco non offre alcuna guaren- 
tigia al buono e riposato vivere. 
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Veramente rAustria, già da molli anni, invece di 
riconoscere che' governava male* ha preferito di gettare 
la colpa de* suoi falli salla classe facoltosa dei Lom- 
bardi , e in principal modo sulla classe nobilizìa; nel 
che si vede queir ingenito suo slimolo di cupidità e 
di avarìzia che la spinge a cercare colpevoli laddove 
può ricattarsi con denari. Tiberio faceva lo stesso. Qui 
sono tratto, dalla «necessità dell'argomento, a fare ateime 
osservazioni che forse non incontreranno il gusto di 
tutti: ma fa verità ha i suoi diritti; «ella può tacere 
quando il silenzio non nuoce, ma deve manifestarsi 
senza ritegno allorché lo richiede Y interesse publico. 

Io non sono nobile , nò ambisco di esserlo ; ma non 
disprezzo chi lo è, ed onoro una aristocrazia compatta, 
generosa, patriotica, fiera del suo nome e delle sue 
tradizioni, fiera della sua spada o della sua toga, fiera 
della sua patria, della sua republica o del suo re. 
Tale io vorrei che fosse la nobiltà lombarda; ma des- 
sa, cotanto armigera e facinorosa fino alla cessazione 
del dominio Viacontesco, dopo hi metà del secolo XV 
cadde nella nullità. Si corruppe sotto il breve e cor- 
ruttore dominio degli Sforza , e la lunga e snervata 
dominazione spagnola, indi la dominazione austriaca, 
non le porsero i mezzi di rialzarsi. Sotto governi stnir 
nìeri, improvvidi e quasi sempre agitati, la nobiltà 
lombarda , condannata a parti secondarie , non ebbe 
altro privilegio tranne quello degli abusi. Durante il 
periodo di Maria Teresa, ì nobili cominciarono ad 
occuparsi di studi od a favorirli; ma un governo 
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che s' industriava a tarpare la vita politica alla no- 
biltà dei vecchi suoi Siati ereditari, non poteva de- 
siderare *dl darla alla nobiltà lombarda , che non ebbe 
perciò nessuna rappresentanza , nessuna azione che le 
fosse propria; o se occupava i primi posti nell'ammi- 
nistrazione del picciolo ducato • ciò non em per una 
prerogativa, ma perchè mancavano altri competitori. 
Perchè del rimanente ognuno che ne avesse hi capa- 
cità poteva aspirare alle medesime cariche ed ai me- 
desimi onori. 11 conte Beltrame Cristiani, gran cancelliere 
della Lombardia, soprintendente generale delle poste 
in Italia, consigliere intimo, ministro plenipotenziario, 
vice-governatore (di titolo, perchè nel fatto era il vero 
governatore) coi) altri non so quanti eccetera, era un 
plebeo che i suoi meriti trassero dalla oscurità; e, cosa 
notabile! quel plebeo tanto potente alla corte di Vienna 
ed a cui V imperatrice Maria Teresa confidava la sua 
firma in bianco, non sapeva una parola di lingua te- 
desca, e neppur di francese; e quando doveva trattare 
con ministri o diplomatici, a cui V italiano fosse ignoto, 
si serviva del latino. 

Sotto il governo napoleonico, che amava circondarsi 
di una splendida aristocrazia ed amalgamare li antichi 
nomi illustri colle illustrazioni moderne, vero modo per 
rigenerare il ceto nobilizio, la nobiltà lombarda avrebbe 
potuto assicurarsi una preminente posizione senza i 
pregiudizi che nutriva contro V origine democratica di 
quel governo; o se la breve sua durata non le avesse 
inìpedito di conoscere i vantaggi che poteva ritrarne. 
E sotto il nuovo governo austriaco se « la nobiltà non 
« aveva né posizione come corpo, nè influenza sulla 
« amministrazione publica come associazione morale », 
negli Stati ereditari ove esisteva un Iiintasma di costi- 
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luzione rapprcscnlaliva ed uve nobiltà godeva tullora 
di alcuni |)rivilcgi (1), tanto poggio doveva succedere 
ndh Lombardia ove sonvi conti, marchesi, duchi, prin- 
cìpi, baroni, cavalieri di titolo, ma eguali agli allri in 
tulio il resto. 

Sono dunque quattro secoli da che la uoLìllà lom- 
barda, soggetta a governi stranieri e per Io più disor- 
dinali, trascinala a traverso di periodi calamitosi c che 
a buon drillo cinainar si polrclihero liarbarici , perchè 
li studii, le arti, le scienze, le lettere, T agricoltura, il 
commercio, k vita politica e sociale, si trovarono in 
quasi continua depressione: se fu adoperata nella am* 
minist razione interiore e puranienle locale, le era poco 
nìen che preclusa la via alle supreme cariclie dello 
Stato, e troppo diliicilmente poteva figurare nelle armi 
e nella diplomazia. Le cariche della Chiesa erano le 
sole a cui potesse liberauienle aspirare. Ma era passalo 
il tempo in cui le cariche della Chiesa facevano i 
grandi uomini: esse non facevano che dei preti, con- 
tribuivano anzi ad immiserire le idee, e tutto al più 
giovavano al lustro della fanii-^lia, e a conservarne od 
accrescerne i palriiuoui. Condannati pertanto ad una 
azione suballerna, i nobili lombardi smarrirono ogni 
sentimento politico, diventarono esseri passivi e subor- 
dinati agli avvenimenti , senza potere né sapere pren- 
dervi parie. A ciò mancavano e di educazione e di 
abitudine. 

Si dirà che nella rivoluzione del 1814 i nobili si tro- 
varono alla testa della reggenza provvisoria e che fi- 
gurarono principalmente nella congiura del i82l. 

Quanlo alla prima, è da notare che la nobiltà non 

{\) De i'Àuirithe el <fe «on awnir, pag. 37. 
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preso alcuna parte dirclla al tnniulto che rovesciò il 
(ìoYcrno. Quasi gcneralincnlc partigiana deirAuslrìa, si 
tenne in disparte ad osservare il processo degli avve- 
nimenti , onde profittare di ciò che avrebbero fatto li 
allri. Quindi se la reggenza provvisoria fu composla di 
un Verri, di un Giulini, di un Lilla, di un Borromeo, 
di un Mellerio, di un Paliavicini, a cui si aggiunsero 
un Hugglasca di Comò, un Verteva di Bergamo e più 
ahri, è perchè erano i nomi più popolari, e i più noti 
per onestà, per ricchezze, per puhlica e privala hene- 
ficenza , ed austrizzanti dal primo air ultimo. 1 quali 
d* altronde erano cosi poco rivoluzionari , che quan- 
tunque desiderassero il mantenimento di un regno dU- 
tnlia e delle istituzioni nazionali , c nìandassero a Pa- 
rigi a farne domanda espressa; con una seniplicità che 
prova quanto poco s^ intendessero di politica» lasciarono 
agli Austrihci che distruggessero queiredifizio senza mo- 
vere una protesta, un lamento, e prestandovi ajiche , 
mollo docilmente, e quasi senza avvedersene, l'opera 
loro. 

Già in altro luogo ho detto come i congiurali del 
1821 fossero quasi lutti giovani di 20 a 25 anni, nati 
e cresciuti sotto V influenza dei grandi mutamenti po- 
litici e sociali operatisi nella Lombardia dal 1796 al 
48i A, e delle nuove idee che ne derivarono, a cui volendo 
0 non volendo, partecipar dovevano anche i giovani no- 
bili. Ho dello allresì a che si risolvesse quella congiura, 
il cui disegno fu abbandonato da quello stesso che do- . 
veva dirìgerla. Il modo poi con cui i congiurati si com- 
portarono , c la semplicità con* cut si abbandonarono 
nelle mani poco caritatevoli della polizia austriaca , è 
una prova lampante che non sapevano congiurare. A 
cagion di esempio, il marchese Giorgio Pallavicini, gio- 
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vane di 90 anni, unico, rìcehissimo, sente che il suo 
amico Casliìia ò imprigionalo per un fallo suo. Il Pal- 
lavicini aveva lesla poelica, come quasi tutti i giovani 
italiani di quella età; amava lo studio, e verosimilmente 
aveva letto in Cicerone o in Valerio Fiacco il fattarello 
di Damone e Pilia che tanto commosse Dionigi il Tiran- 
no; e pensando che T imperatore Francesco, che ad ogni 
poco si faceva dare Y epiteto di clementissimo , non 
. avrebbe voluto restare al di sotto del tiranno di Sira- 
cusa, corse alla Polizia, si denunciò da sé: ma non salvò 
il Casliìia, e perdè sò slesso. Perchè se il tiranno di Sira- 
cusa, ammirando la fedellà dei due amici, volle essere 
terzo con loro, il clementissimo imperatore Francesco 
li condannò entrambi alla forca, e per un atto della sua 
clemenza commutò in 20 anni di ferri da espiarsi nel 
poco ameno castello di Spielberg. Mon meno strana fu 
la semplicità con cui si lasciò prendere il Gonfalonieri, 
malgrado i ripetuti avvisi di sottrarsi. 

É chiaro che uomini si falli possono bensì nulrirc 
un senlinienlo per V indipendenza del loro paese , de- 
siderarla eziandio; ma che in qualunque caso non po- 
tranno mai essere rivoluzionari pericolosi. 

Tale era anche V opinione degli Austriaci. Quel Brem- 
hilla agente confidenziale della Polizia austriaca nel 1822, 
nella relazione che ho citato allre volle, e in cui si co- 
stituisce delatore dei principali nobili di Milano, alcuni 
de^ quali, come il Gonfalonieri, il Visconti, il Trecchi, fu- 
rono anche arrestali , scriveva: « Anche le forme praticale 
« contro il contumace conte Porro-Lambertenghi, nella 
« esecuzione della capitale sentenza, accrebbero il conci- 
« tamento della nobiltà medesima la quale ora è fremente 
« per Tonta con ciò impressale. In mezzo peraltro a lulta 
« questa ira, si riconosce palesemente ravvilimeuto di 
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« quella classe, che d* altronde può riguardarsi in Lom- 

« hardia come inconcliulenlc, essendo por la massima 

« parte ignorante e di niun valore o coraggio fornita 

« U unico mezzo che la nobiltà in discorso potrebbe 
« impiegare, può consistere nel denaro, essendo in ge- 
« nerale ricca; ma anche di questo pericoloso istro- 
« mento la ma^p:ior parte della nobiltà ne d somma- 
« mente economica (i) »• 

Con uno stile di lunga mano più cortese il cavaliere 
Henz, nel 4855, scriveva al principe di Mettemich che 
nella classo facoltosa de' Lombardi, nobili o no, « la grande 
« maggioranza dei capi di famiglia, fuori poche ecce- 
« zioni» non sono affatto- disposti a favorire lé scosse e 
€ i sovvertimenti politici E che quanto ai giovani, 
« è facile comprendere che vivendo nell' opulenza e 
« senza il bisogno di darsi allo studio , né di consu- 
« marsi il cervello in altre cure, abbraccino idee se- 
« ducenti per la novità e il falso brillante, senza cu- 
€ rarsi di approfondirlo , con tanto minor ripugnanza, 
« in quanto credono darsi beiraria col jìiofcssarle; ma 

< siccome esse non hanno vere radici nò nella loro 
« ragione né nella loro convinzione» e che quegli eie- 
« ganti intellettuali non se ne servono se non come di un 
« abito alla moda, è a prevedersi che quelle idee si lo- 
« goreranno e passeranno anche (2) ». Ad ogni modo, 

< niuno è più inetto di costoro ad essere cospiratori; 
« perchò manca in loro la fermezza, la perversità. e la 
« volontà. Essi peccano per un pensiero fino , e sono 
« più 0 meno ragionevoli in tutto il resto (3) ». 

(1) Carte segrete ed ÀUi ufficiali della polizia austriaca in Italia, 
luino I, paj;. 

(2) GrALTERio, VUtHii rivulrjimnli ecc. Docuui., toinol, p. 411 o 412. 
(-3) Idem, ibid,, pag. Wi. 
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Tale era la nobiltà lonibarda nel 1833, a giudizio di 
un osservatore austriaco mandato appositamente sul 
luogo. 

E elio non mollo diversa fosse nel 1847 lo dice uno 
scriltore che debb' essere giudice conìpclenle » perchè 
appartiene egli stesso air alla aristocrazia milanese. Tra- 
scrivo le sue parole: « I captivi dello Spielberg e la 
« niolliludine (l(\i^li spatriali ricoveratisi in Francia, in 
« Inghilterra, in Ispagna o in Grecia , erano giovani 

< quando abbandonarono la patria. Lasciarono essi per 
« lo pili una giovane famiglia, cheHrovossi priva re- 
« pcntinamenlfi del suo capo e clic |)erciò rimase de- 
« relilla. 1 profughi che tornarono in patria, Irovaronvi 
« i loro figliuoli falli adulti ed anzi falli uomini; ma quale 
« fu la scorta illuminata che aiutò quei fonciulli a su- 
« perare il difficile varco dalla puerizia alla virililàt 
« clii ha por essi adempiuto V importante uffizio pa- 
« terno? Fu per lo più una donna timida e di corto 

< senno, la quale rigaardava le opinioni liberali come 
« mostri devastatori che V avevano dannata ad una pre- 
« coce e forzala vedovanza , e che avrebhe tenuto sè 
« slessa per una madre snaturata se non avesse fatto 
« ogni sforzo per preservare i figliuoli dal pericolo di 
« lasciarsi sottrarre da colali seduzioni; furono in altri 
« casi vecchi congiunti, naturali e giurali avversari di 
« ogni idea liberale, oppur frivoli amici, scampali dal 
« naufragio che ingoiò li uomini generosi, solo perchè 
« cran troppo diversi da questi. Io conosco dei giovani» 
« pieni certamente di ottime intenzioni, insigniti dei più 
« splendidi nomi e possessori d' immensi retaggi, che 
« da una madre pia e divota sono stati cresciuti nel 
« più alto abborrimento d' ogni pensiero politico. É ve- 

< ramente curioso spettacolo il vedere V aria di candore 
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« politica proferita da altri in loro presenza* interrom- 

< pono il discorso per dichiarare che non si sono bri- 

« gali giammai di tali cose, e clic non saranno mai per 

< brigarsene. Chi gii ode e gli esamina attentamente, 
« vede chiaro che la politica è stata loro rappresentata 
« come un vizio depravante , al par del giuoco , della 

« crapula , della lussuria Ma chi doveva aspet- 

« tarsi di più da giovanelli allevali per mano di donne 
« e di vecchi? da giovanetti cui nuir altro venne inse- 
« gnato che pregiudizi , e i quali sono stati rinchiusi 
« in un' atmosfera priva de' suoi più salubri eliMnenli, 
« della forza, vo' dire e della costanza che sono li pre- 
« gio deir uomo e che V uomo solo può Inspirare al 
« fanciullo? (1) » 

Io non so come li apologisti dell'Austria abbiano po- 
tuto scrivere tante volle che la nobiltà lombarda si fece 
nemica al governo austriaco perciò che questo nel 1815 
non ripristinò i privilegi feudali.- Con un po' più di co- 
gnizione che non ne hanno li Austriaci sulle cose del- 
r Italia i si può sapere che (ali privilegi è già gran 
tempo che non esistono piìi fra di noi; e che se qualche 
relìquia restava ancora avanti il 96 , riducevasi a cosi 
meschina cosa , da non farne punto desiderare il ri- 
stauro. Quello eh' ella desiderava senza dubbio, era che 
istituendosi un governo nazionale sotto il patronato del- 
rAustriat le classi facoltose e le patrizie in principal 
modo avessero nel fegginienlo politico quella parie pri- 
maria che simili classi esercitano in altri paesi. Ma 
poiché rAuslria, sotto il nome di regno Lombardo- Ve- 

(1) Sludi intorno alla storia della Lotnbardia negli ulti tèù irenl'anm 
(della priiici|K»ia Bklqkmoso)» pag. 197. 
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nelo, fece due provincie della monarchia austriaca, 
poiché la luogotenenza del viceré fa datar a un Tedesco, 
a governatore della Lombardia fu nominato un Tedesco, 
a governatore del Veneto un Tedesco , a direttore di 
Polizia a Milano ed a Venezia due Tedeschi; poiché le 
cariche più alte furono riservale a Tedeschi; poiché 
r Austria sMngegnò fin da principio d* allontanare da 
ogni ingerenza li Italiani più cospicui, quelli persino che 
avevano figurato nella reggenza provvisoria, allora la no- 
biltà si trovò gettata in disparte e condannata alla nullità. 
L' Austria avrebbe voluto che essa si trasferisse a farle 
la corte a Vienna e a spendere colà una porzione delle 
sue rendite: ma è quasi impossibile alla nobiltà lom- 
barda, ciò che é naturale alla ungarese, boema o po- 
lacca. Questa sin dalla Infanzia é educata nella lingua 
ledescji, perchè negli stessi suoi paesi essa è la lingua 
più adoperata nella letteratura e nelle transazioni com- 
merciali, ed a fronte di cui la lingua natia veste il ca- 
rattere di un dialetto locale. D'altronde, Yiemia ha per 
loro degli allettativi che trovar non potrehlxMo nei so- 
litari loro castelli o nelle picciole e remole città pro- 
vinciali. 

Ma come i ricchi lombardi si risolverebbero ad ab- 

handonare una capitale splendida, ridondante di agi e 
di comodi, e li aviti loro palagi, le amene loro villeg- 
-giature ed un clima temperato e ridente, per traspor- 
tarsi al di là delle Alpi dove non hanno né cosa, né 
beni, nò parenti, nè amici, nè relazioni e dove si Iro- 
vcrehbero perfettamente stranieri? E come si assogget- 
terebbero al duro tirocinio d' imparare una lin^^ua eso- 
tica, difficile, la quale ove non sia appresa dalla infan- 
zia, non troppo agevolmente si riesce a parlarla con 
qualche speditezza, mentre la natura ne ha dato loro 
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uoa armoniosa, pieghevole e ricca di letteratura? Vi 
sono nelle nazioni delle alOnità o delle disparità di razza 
che agevolano o rendono diiBcili le relazioni fra di loro: 
la disparilii fra Italiani e Tedeschi è soverchia, perchè 
le due nazioni, conservando ciascuna il rispeiiivo ca- 
raitere, possano affratellarsi politicamente. Da Odoacre a 
Radetzky le tribù germaniche invasero cento volte l'Ita- 
lia; alcune volte vi si colonizzarono: ma delle due nazioni 
chi abdicò alla sua nazionalità, non fu T italiana, si ben la 
tedesca. 1 Longobardi, che diedero il loro nome alla 
gran valle del Po, e che dominarono sopra tre quarti 
deir Italia, nel lasso di una generazione o poco più ave- 
vano talmente dimenticata la loro lingua , da ignorar 
fino il significato de' vocaboli tecnici delle loro leggi* 
Non meno rapida fu la trasformazione dei Tedeschi 
condoni in Italia dai Carolingi e dagli Olloni. L'Austria 
stessa ne ita fatto V esperienza; ella sudò per trentatre 
anni e pose in opera li artifizi più sottili onde adui* 
tarare il carattere italiano ed inaustrizzarlo; ma furono 
invece li Austriaci che , malgrado V isolamento in cui 
vivevano, subivano T inQuenza del paese. 

Si può quindi conoscere quanto assurdo (osse il pro- 
getto che il tirolese Marinelli, vice^presidente del tri- 
bunale di Appello in Milano, presentava al viceré nel 
febraio 1848, e col quale proponeva che l'Austria, onde 
assicurarsi il possesso della Lombardia, vi trapiantasse 
un cento mila Tedeschi. Che assurdità! Quei Tedeschi 
in una generazione o si sarehhero estinti per metà 
(avendo V esperienza dimostrato che sono pochi pro- 
lifici in Italia) o si sarebbero trasformati in Italiani, 
e molto più arrabbiati nemici dell' Austria che non 
li antichi indigeni. Insomma la razza tedesca, che 
tanto felicemeute si e propagata a spese degli Slavi 
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e dei Magiari , Iia trovato in Italia un ostacolo in- 
sormoalabile. Il conte di Ficquelmonl ha conosciulo 
questa verità (1); ma il suo governo non la volle co- 
noscere giammai; e fu questo un errore che lo trascinò 
a coniniottcrnc altri iiiniiniorcvoli. 

Arrogi che nel cnrallore nazionale dei Tedeschi vi 
sono per fermo molte belle qualità; ma hawene altresì 
che se non sono cattive , sono per lo meno irreconci- 
liahili col carattere italiano. Essi sono taciturni, solitari, 
tardi, diilìdenti e di una testardaggine che in Italia è 
passata In proverbio; il che se li rende tenaci nei buoni, 
li rende altresì incorreggihili nei cattivi propositi. Ciò 
mal si acconcia col carattere ciarliero, socievole, espan- 
sivo degli llaliuiu» colla arrendevole vivacità dei loro 
modi e colla impaziente sollecitudine del loro risolvere 
ed operare. 

Oltre queste notabili differenze naturali, a frappcn-re 
una linea di separazione fra Lombardi ed Austriaci si 
aggiunse che il viceré non teneva corte: viveva come 
un privato, in una stretta economia, e comunicando 
pochissimo colla nohillà del paese. Questa poi , mal- 
grado la politica sua nullità, conserva ciò nulla ostante 
un carattere di personale indipendenza; per cui se 
non le ripugnerebbe di far la corte ad un sovrano, 
non sente la slessa inclinazione per un governatore 
0 quale altro siasi pure allo iunziouaiio, ma che nel 
resto 0 è un suo eguale o lo crede un suo inferiore. 
Quindi anco da questo lato le relazioni furono scarse 
e lo divennero anche più dopo le condanne del 1822 
c 1824. I nobili ingiuriali , percossi così aspramente 
dal governo austriaco, perdettero ogni confidenza in 

(i) Citato di sopra a pag. 239. 
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lui, e schivarono il contatto di ogni Austriaco come si 
schiva quello di un delatore^ di un nemico che viene 
a spiare i vostri passi, a raccogliere i vostri delti, per 
indi denunciarvi. Queslo alicnamento veniva consij^liato 
allresi e dall'ira con cui Torresani, Salvotti, Slrassoldo 
avevano perseguitalo i nobili imputati di Carbonarismo» 
e dalla diffidenza con cui il Governo guardava i loro 
congiunti od aniici, c dalla cali iva riputazione che esso 
Governo aveva falla a suoi |)ropri funzionari, addossando 
loro come un dovere d' ulKcio lo spionaggio. 

Ridotta dunque senza considerazione politica, senza 
ingerenza nella cosa pnhlica , slìdala dal Governo ed 
essa pure diilldente di lui; condannala uU ozio, alla 
indifferenza: la nobiltà lombarda, doviziosa generalmente 
e bene ordinata neir amministrazione dei lauti suol pa- 
trimoni, non pciisò che a sè stessa, a godere, a vivere, 
ed a mantenersi , per quanto slava in lei , nella più 
perfetta indipendenza personale. 

LXXXY. 

L'educazione del ceto patrizio (parlo in genere, e 

hen inleso ciie ogni regola ha le sue eccezioni), è lutt'al- 
Iro che liberale. I soli nobili poveri o di mediocri for- 
tune, e che intendono seguire la carriera faticosa e 
servidoresca degr impieghi, frequentano corsi universi- 
lari; ma siccome evvi niente che sia men uomo d'un 
nobile burocratizzalo dall' Austria , cosi questi non si 
contano. Se alcuni presero parte alla rivoluzione in 
* Lombardia, altri fecero lo stesso a Vienna, simili ad 
attrezzi di una nave fracassala che vanno dove i flutti 
li portano. Quanto alla educazione dei nobili facoltosi, 



ella è la più anti-polilica, ossia la pih contraria ad una 

educazione politica cl»e nonio possa immaginare. Sopra 
di che .liOQ è bisogno di aggiungere altre parole dopo 
quel tanto che ho già esposto di sopra. Quei signori, 
nuotanti fra le dovizie e li agi , con non altra istru- 
zione letteraria se non quanlo basii a sollrarli dall' i- 
diotismo, senza polersi occupare in modo conveniente 
al loro grado , sotto Y influenza di un governo che 
favoriva la sensualità, non avevano altro pensiero fuo- 
ri quello di delibare i beni di cui loro fu prodiga 
la fortuna. 0 se intraprendevano qualche viaggio, non 
era già per istruirsi o per conoscere sul luogo come 
andassero le cose politiche in Francia o in Inghilterra; 
ma per assaporare nuove delizie a Parigi o a Londra, 
0 per avere il vanto di recare in patria quulciie nuova 
foggia di vestire t o qualche raro destriero, o qualche 
singolare concubina. E quando tornavano non si do- 
mandava loro notizia dì ciò che facesse lord Palmer- 
ston 0 di ciò che dicessero M/ Thiers o M/ Guizot; 
ma come la tale ballerina o la tale cantante era stata 
ricevuta in questa o quella gran capitale. 

Questo i^enerc di vita sibaritica, sferzata tanto inu- 
tilmente dal grazioso Parini e dal caustico Ugo Fosco- 
lo, era non pure il risultato della condizione morale 
in cui si trovavano i doviziosi, ma era eziandio uno 
conseguenza del sistema del governo che lo pronio- 
veva e lo favoriva. « 1 ricchi », soggiunge lo scrittore 
che ho citato dì sopra (1), « godono d' una certa .quale 
« libertà, in quanto però non si mostrano disposti a 
« farne uso altrimenti che neiraiiguslo cerchio de' pue- 
« rili sollazzi. Chi compra cavalli e carrozze, chi rin- * 

É 

(1) SiwH intorno atta tioria detta Lombardia ecc., pag. 903. 
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« 'novella ogni anno la mobiglia, chi mantiene ooncu- 

« bine con grave spesa è bea veduto dal Governo. Ma 

c chi impegni il nome e i capilali in qualsiasi intr%- 

« presa, chi si faccia a proteggere le arti e il com- 

< mercio, chi apra istituti di beneficenza, chi inventi 

< od introduca macchine, chi proponga migliorìe in 
c qualsivoglia ramo della publica amministrazione, chi 

« si dia a scientiiiche investigazioni, diventa ben pre* • 
« sto sospetto ». 

Malgrado tale degenerazione, la nobiltà lombarda 
conserva molte delle tradizioni avite , che la rendono 
stimabile agli occhi del popolo. Ella ama il suo paese 
e i suoi concittadini, tratta con bontà I suoi dipendenti; 
ordinariamente le persone di servizio invecchiano nella 
casa; e non è rado di trovar fittajuoii che sono condutto- 
ri del medesimo lenimento da più generazioni. Fornita 
di un naturale buon gusto, qualche volta coltiva, ma 
ognora prolcgjze le belle arti, che sotto il governo au- 
striaco sarebbero ite in totale decadimento, se i facol- 
tosi non fossero venuti in loro soccorso. Egli è quindi 
facile il comprendere che la generosità e la beneficenza 
devono essere qualità quasi istintive nella nobiltà lom- 
barda : e la seconda qualità in ispecie fu rilevata ezian- 
dio dal dottore Miltermaier, il quale rimase attonito dal 
gran numero d' istituzioni pie , a sollievo del povero , 
di cui abbondano non pure le città della Lombardia , 
ma quasi ogni borgo, quasi ogni villaggio, e che na- 
turalmente devono la loro fondazione o la loro sussi- 
stenza alla munificenza filantropica dei ricchi. Poche 
sono le case illustri che non abbiano V obligo eredita- 
rio 0 di dotar donzelle, o di pensionare giovani studenti, 
0 di contribuhre ad altra opera pia. E non appena 
qualche nuova istituzione di questo genere viene pro- 
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gettala, che la si vede rapidamente prosperare mercè 
il pronto concorso pecuniario che ciascuno vi presta. 

Ma perfino la beneficenzii agli occhi del sospettoso go- 
verno austriaco si trasformava in un istroraento rivolu- 
zionario. Non voglio essere creduto sulla parola, ma 
cito il cavaliere Menz. « I capi dei rivoluzionari comin- 
« ciano a sentire il bisogno di guadagnare i contadini, 
« ed al presente sembrano attaccarsi a sedurii non 
« colle declamazioni politiche , ma coir influenza del 
« clero e coi buoni procedimenti di signori liberali 
m verso di loro. Essi sperano che le dimostrazioni di 
€ affello e di filantropia potranno vincolarli cosi stret- 
« lamento ai detti loro padroni» da disporli a far causa 
< comune con loro contro i governi, tosto che ne sieno 
« richiesti (1) ». Queste dimostrazioni filantropiche suc- 
cedevano nel 1846, quando appunto cominciava a farsi 
sentire la carestia, a cui si male provvide Y indolenza 
del Governo, come ho raccontato a pag. 165. Si può 
quindi arguire come sia facile il diventar rivoluzionario 
agii occhi delf Austria. 

Ha ogni altro che non sia Austriaco stornerà a com- 
prendere come un ceto, tolto da quattro éecoli alla vita* 
publica, nalo nelfopulenza, educalo dall'Austria nell'ozio 
e nella mollezza, privo d' idee, di cognizioni, di abitu- 
dini politiche, abbia potuto, tutto air improviso, diven- 
tore cospiratore e rivoluzionario. Quelli che ¥ Austria 
ora denuncia come fautori incessanti di congiure e di 
ribellioni , sono i figliuoli o nipoti di quei medesimi 
Borromei, Litto, Verri ecc., ecc., che nel 1814 crede- 
vano di raggiungere T apice della beatitudine sotto il 

(i) IHiptueio del malim Bbiis al principe MemniiKi, 4 maggio 1S46, 
in GOALTBRio, Rivol$im€tUi oeo., lomo I do* Documenti, pag. S45. 
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paterno regimine dell* Anslria; ed è ben da supporsi 

clic, sieno slati iniziali nei principii dei loro genitori. 
Tulli sono nati, o per lo meno sono slati educati sotto 
la dominazione dell' Austria; lutti hanno di necessità 
aspirata la sua influenza. Ha eome «ùceesse che invece 
di essere suoi partigiani ed appoggi , sieno diventali 
suoi nemici? Per operare una tanto strana ed incredi- 
bile trasformazione, è giuoco forza confessare che TAu- 
Siria, per un buon terzo di secolo, in luogo di adoperarsi 
a coltivare la publica opinione e a rendersela favorevole, 
abbia sudalo ed affaticalo e posto in opera ogni suo 
studio, ogni arte sua, per far succedere tutto il con- 
trario, e per riuscire a quello che non sarebbe riuscito 
nissun altro governo al mondo. Un governo, qualunque 
egli sia, fosse pur quello dei Turchi, in trenlalre anni 
di occupazione non manca mai di crearsi dei partigiani; 
ma il governo austriaco ebbe la prodigiosa abilità di 
non farsi che degli oppositori, di convertire in nemici 
persino quelli che gli erano amici. 

LXXXYL 

Tra questi amici diventali nemici non posso astenermi 
dal nominarne due: il conte Gabrio Casati e il conte 
ViuiHano Borromeo; i quali, a dire deirAueIria, sono 
i Rossuth della Lombardia. Entrambi padri di famiglia, 
di abitudini casalinghe, di antica affezione verso TAu- 
stria: se il Gasati, a malgrado la stretta sua parentela col 
Gonfalonieri , fu per ben due volte confermato dair im- 
peratore podestà di Milano , convien credere che la 
sua ortodossia politica fosse a prova di bomba, ed in- 
fatti veniva taccialo di soverchia condiscendenza verso 
il Governo. Il padre del conte Borromeo, membro della 
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reggenza nel 181 i, fu creato gran maggiordomo Bel d8l9. 
U QgUo fu eonsigliera ìntimo di Sua Maestà imperiale, 
reale, upostolica, e credo fosse il solo nobile lombardo 
insignito del Tosou d Oro. Ecco in enlrambi dei mollo 
singolari elemeuli per diventar rivoluzionario. Ma TAii- 
stria possiedette il miracoloso talento di fame dei ri- 
Yoluzionari: ecco il come. 

Borromeo e Casali ebbero la disgrazia di nascere 
non Tedeschi o Boemi, ma luliani; e a patto niui\o 
potevano dimenticare di esserlo. Al disopra delle loro 
irdividuali opinioni ed affezioni politiche, essi sapevano 
d .ivere una coscienza del giusto e dell' ingiusto, a cui 
nuu potevano abdicare. Affezionati per opinione al go- 
verno austriaco, non potevano però esserlo à danno 
del loro paese, senza tradire i loro doveri di magistrato 
0 di ciUadino. Per amor di quiete, per isperanza di 
meglio, abbondarono di concessioni fin dove fu possi- 
bile di farlo, e forse abbondarono ancbe al di là di 
quanto avrebbero dovuto fare. Ma venne un momento 
in cui 0 tradire il paese e la coscienza, o resistere ad 
Croverno irragionevole. Per uomini onorati hi scelta 
non era dubbia. I massacri di settembre li costrinse ad 
alzare una voce , e dopo i massacri di gennaio dovettero 
più e più volte iterare le querele, le proteste contro vio- 
lenze inaudite. Ma se il Nazari, per aver fatto uso di un 
suo diritto, fu dal viceré posto sotto la sopraveglianza 
della Polizia; se la Congregazione centrale, per aver essa 
pure fatto uso di un suo diritto, fu dagli Statuali dì 
Vienna tenuta procedere d'accordo eoi capi del movi- 
menlo piemontese: s'inunagini uomo che cosa dovessero 
essere creduti i conti Casati e Borromeo, che dopo la 
rivoluzione di iMilano furono dal voto publico posti a 
capo del governo provvisorio. 
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A sentire il principe Metternich e il conte dì Ficquel- 
Dìonl e loro consorti , gran fuhro di rivoluzioni c di 
rivoluzionari è lord Palinerston : ma sfido dieci, trenta, 
cento lord Palmerston, se sarebbero capaci di conver- 
tire in rivoluzionari, uomini della tempra riservaUi, pa- 
citìca, quali sono i conti Borromeo e Casati. Or bene, 
un tanto miracolo è stato possibile all' Austria. 

Accipv mitic Danaum insidia», et crinune ab uno 
Disce oinnvs, 

LXXXVll. 

E che hanno poi fallo quei facoltosi dopo che si 
viddero spinti fuori di patria, quasi con loro stupore, 
e che furono esclusi dalF amnistia dal maresciallo Ra- - 
detzky onde avere miglior agio di malmenarli nei loro 
beni? Si allogarono di qua e di là, cercando ciascuno 
i suoi com9di e ripigliando li antichi loro gusti. Non 
pensarono ad unirsi, a costituire un centro, una rap- 
presentanza, per sostenere o difendere la eausa nazio- 
nale; non pensarono ad informare, con apposito Memo* 
randum, le potenze firmatarie del trattato di Vienna» 
sopra ciò che T Austria, fece nella Lombanlia durante . 
trentatre anni: cosa a cui avrebbero dovuto pensare 
fino dal 22 marzo 4848, quando a loro disposizione 
stava ogni dovizia di documenti; non pensarono a farsi 
intomo, a destreggiarsi presso quei governi o quei 
ministri che, volendo, potevano aiutare la causa italiana; 
non pensarono ad accaparrarsi le colonne di alcun 
giornale francese onde avere un mezzo esteso per trat- 
tare gr interessi della patria loro; non pensarono ad 
accaparrarsi le colonne di alcun giornale tedesco onde 
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ribattere le tante menzogne che li Austriaci consegna- 
vano nella a loro venduta Gazzetta di Augmia. Fuvvi 

bensì in Torino un giornale che per quattro anni e 
mezzo fu 1 assiduo denunciatore delle iniquità dell'Au- 
stria, i fogli austriaci^ ufliciali e semi-uflìciali» asserirono 
più volle che quel diario fosse sovvenuto dalla ricca 
emigrazione lombarda. Così infatti avrebbe dovuto essere. 
Ha nel vero il detto giornale dovette la sua fondazione 
ad una società piemontese, dalla quale fu eziandio sov- 
venuto. 0 se qualche sussidio fu fornito, quasi a stento, 
da alcuno, solamente da alcuno, de' ricchi Lombardi, 
tutto insieme costituisce una così meschina cifra, che 
non la scrivo per verecondia. Taccio il resto. 

LXXXVIII. 

Non è mio intendimento di occuparmi della quìstione 

politico-legale relativa ai sequestri , nè di rilevare le 
cattive ragioni con cui TAustria. si è fatta a sostenerli 
nei suoi giornali: ragioni che sono appunto Tunido ri- 
fugio di chi ha torto. Sopra questo argomento Topinione 
publica nelFEuropa si è spiegata con tanta unanimità, 
• che air Austria non resta più altro fuorché di subirne 
la sentenza. Penso che Io stesso giudizio si farà della 
illecita pretesa posta inanzi dal conte Buoi primo mi- 
nistro dell' imperator d' Austria, il quale richiede dagli 
emigrati, per essere liberati dal sequestro, una dichia- 
razione scritta che non hanno presa alcuna parte alla 
sommossa del 6 febraio, e che si asterranno anche in 
avvenire dal cospirare contro T Austria. Dico illecita 
simile pretesa, perchè li emigrati avendo, in forza delle 
leggi austriache e per ispeciale decisione delFimpera- 
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tore» cessato di essere cittadini e sudditi austriaci, non 
sono tenuti a dar ragione del loro contegno» se non al 
governo di cui sono diventati i dipendenti. 

La slessa osservazione vale per quelli che , essendo 
esclusi dair amnistia ed avendo chiesta V emigrazione , 
non r ottennero: perché TÀustria è in lesione di giu- 
stizia contro di loro. La patente del 1832 aeconsenle 
a cliiehesia il diritto di domandare la propria emipjra- 
zione» e la dicliiarazioDe del 1845 vuole che sìa con- 
cessa a chi la domanda. Avendola essi domandata * 
hanno con ciò dichiarato in forma legale che non in- 
leiiilono più essere sudditi austriaci; e l'Austria non 
può costringerli ad esserlo contro la loro volontà. Lo 
stesso proclama IS agosto 1849 vi si oppone. 

Oltre di ciò soìiovi delle consideraxioni di onore che 
ogni governo onesto, ogni onesto ministro sarebbe in 
dovere di rispettare. Se non che appo li Austriaci le 
idee di onore non sono quelle stesse che si venerano 
dalle altre nazioni. Un Austriaco, sia pure per nascita 
o per fortuna collocato in alto, non crede di disono- 
rarsi praticando od insinuando azioni o ignobili o tur- 
pi; ma comandate dal suo imperatore. E cosi deve suc- 
cedere ove lo spionaggio è qualiricato nel Codice come 
un dovere; ove uomini educati militarmente e che per 
ciò dovrebbero nodrire sentimenti generosi, come i 
marescialli Bellegarde e Radeu^ky, comandano, senza 
arrossire, lo spionaggio nei loro proclami; ove uominr 
dì antica e boriosa nobiltà , come un principe Carlo 
Schwarzenberg, raccomanda caldamente lo spionaggio 
ai public! funzionari. Credeva forse di disonorarsi il 
citato maresciallo Bellegarde quando ricorreva a mezzi 
turpissimi per iscoprire la congiura del 1814? Credeva 
forse di disonorarsi il conte di Ficquelmont .falsificando 
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scientemente la verità onde calunniare i Lombardi e 
difendere il governo austriaco? Credeva forse di dis- 
onorarsi il principe Hottemich allorché faceva condurre 
a Vienna il condannato conte Cimi filoni cri e poneva in 
opera tutta la sua eloquenza onde persuaderlo a libe- 
rarsi dai ferri coi farsi delatore? Laidissima opera! esola- 
merè taluno, degna di un eonte Bolza, forse anche di 
un conte Sedinitzky, ma indegnissima in un primo mi- 
nistro di Stato e di conferenze, in un arcicancelliere ecc. 
Laidissima opera senza dubbio, ma tutto altrove fuor- 
ché Dell* Austria, ove altre ben peggiori se ne prescri- 
vono 0 se ne coinmctlono. Non è quindi da stupire se 
un conte Buoi di Schauenstein , per alla nascita e per 
ricchezze supmore a Metternicb e non. inferiore a lui 
per altri titoli, ha potuto farsi autore o sostenitore di 
atti i quali, si colorino come si vuole, la storia li re- 
gistrerà inesorabilmente colla epigrafe: Arie despecla 

(wrUnnm» rapkn» propaUm (4) Fures publici in 

auro atgue purpura (2). 

Ma svergognata dalla improba/ione universale, e pur 
sempre incapace di una nobile sinderesi , \ Austria ad 
un concetto vile o disonesto sostituendone un altro, 
propone agli spogliati Lombardi di restituire la rapina 
a patto die la riscattino con una viltà, perchè disono- 
rando essi in faccia air£uropa, ella spera di disono- 
rare anche la loro causa, k quale é troppo santa per 
sé medesima, e T Austria stessa ha già troppo testifi- 
cato in suo favore, perchè la ingenerosità di alcuni in- 
dividui possa offuscarla. 

Ed anco questa ingenerosità non é forse cosi facil- 

(1) Ammiano Mahcelmno, XV, 15. 

(2) CATu^K presso Auu> (ìeluo, XI, 18. 
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mente sapponibile. Fin qui dae soli si sono avviliti, uno 
di oscuro nome, e che lascio nella sua oscurità, Taltro 

il conle Marco Groppi , figlio di quello che ho nomi- 
nato a pag. 579 ed allievo dello Scannini clic li Au- 
striaci appiccarono, ora sono quattro mesi, ed a torto, 
come già dissi, da- che si vede che a^ suoi allievi non 
instillò sentimenti soverchiamente j^'onerosi. L'avo del 
conte Greppi fu appaltatore delle publiche rendit<'. al 
tempo di Maria Teresa; accumulò più milioni; e dalla 
imperatrice ebbe patente di nobiltà con effetto retroat- 
tivo di duconto anni onde abilitarlo a collocare i ilglinoli 
0 nipoti neir Ordine di Malta o a conseguire altre di- 
stinzioni patrizie che esigono molti quarti di fnagmnim 
ImXn. Per conseguenza li arcavoli del Greppi, conta- 
dini 0 arlipjiani nel Bergamasco, sono diventati nobili 
e conti deli impero due secoli dopo la loro morte. Tanto 
• possono i sovrani austriaci! Nobilitare i morti ed infa- 
mare i vivi. Il conte Marco fu il primo a profittare 
delle amnistie di Uadetzky nel 4849; ma non appena 
rimpatriato, e a malgrado che suo padre sia noloria- 
mente devoio all'Austria, dovette sottrarsi, e ben pre- 
sto, alle conseguenze della buona fede di quelle amni- 
stie, da cui fu poscia escluso dal i>roclama 42 agosto 
4849: ma non ammaestrato da quella prima lezione e 
quantunque addoviziatissimo di beni stabili in Piemcnte, 
pure, mal soffrendo il sequestro di quanto altro possiede 
in Lombardia, implorò ed ottenne venia da Radetzky: 
ricuperò i beni, scapitò nella fama, rimpatriò deriso 
dagli Austriaci , sprezzato dai concittadini , e destinato 
forse ad un pentimento inutile e a un troppo tardo ri- 
morso. 



Digitized by Google 



LXXXIX 



Ma posciacliè il conte Buoi affaslella tante accuse 
coQtro r emigrazione senza provarne alcuna, posciacliè 
egli parla tanto di fellonia, di delitto di alto tradimento 
e della clemenza dell* imperatore che « dopo il ristauro 
« deir autorità legittima nel 4848 non ha dato luogo a 
« nissuna condanna capitate »; e delle sollecitudini di 
esso imperatore pe' suoi fedeli sudditi , pel manteni- 
mento deir ordine publico, e per la paciOcasuone morale 
delle Provincie italiane; e delle generose amnistìe, di 
cui li emigrati non fecero tesoro ; posciachè infine 
egli domanda al governo sardo « che cosa ha fatto per 
« paralizzare V attività spiegata dall' emigrazione a de- 
« trimento delF Austria »: permetta anche a noi d* in- 
dirizzargli alcune umili doniande; e inanzi tratto dì chie- 
dergli sé va incolpata V emigrazione lombarda per ciò 
che l'imperatore Francesco 1, in cinque solenni trattati 
sottoscritti da lui, riconobbe e guarenti T indipendenza 
del regno iV Italia, che poi egli stesso ilislrusse senza ra- 
glene, senza motivo, e solo per capriccio insano di vo- 
ler assimilare V Italia alle sae provincie austriache? 

Se mai Sua Eccellenza ci opponesse che le provincie 
italiane soggiaquero alle oonsoguonze di una conquista, 
noi per tutta risposta potremmo rimandarlo al proclama 
del generale Soomiariva, da cui risulta che la Lombar* 
dia e più altre porzioni del regno d' Italia furono oc- 
cupate non per conquista , ma per convenzione, o per 
ispoutauea dedizione, ponendosi sotto la fede delle Alle 
Potenze coalizzate (4). Ma senza disputiire se vi fosse 

(1) Vedi sopra a pag. 118. 
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conquista o no, ci permeila di farle osservare, che il 
diritto di conquista puro e semplice (^tmgnum latroci- 
ndum) si risolve nel diritto del oiasnadiero il quale vi 
spoglia perehé è il più forte; esso è 11 diritto della for- 
za, che non diventa legittimo senza il consenso morale 
dei popoli , il quale si ottiene soltanto quando sìeno 
soddisfatti dà buone istituzioni. Questo d eid che TAu- 
stria non fece mai , ed è perciò che Italiani hanno 
costantemente protestato contro la sua don» nazione. 
Hanno protestato colle congiure, colle emigrazioni, cogK 
scritti • cogli atti » colla resistenza morale; cosa testili* 
cala dair Austria medesima* 

O se a Sua Eccellenza piacesse di vantare, come al 
solito, le rette inlenzioni del governo austriaco» la lealtà 
delle sue promesse e simili, le domanderemo come fu- 
rono adempiute le promesse contenute nel proclama del 
maresciallo Bettegarde , e nello patenti deir imperatore 
Francesco delF aprile 1815? 

Dica, Eccellenza, ci fu o non ci fu promesso un re* 
gno Lombardo- Yenetot Ci fu o non ci fu promesso- che 
saremmo governati da un viceré, quale rappresentante del 
sovrano? Ci fu o non ci fu promesso rispetto a quella 
nazùmatità che a ragione gli IkdianL tanto am^rezzanof 
Ci fu 0 non d fu promessa una mrgamizmsiom cm- 
fmne aWimfot^eà alk ahkudim degli llaikmff E se a luUe 
()uoste promesse si mancìs è nostro Tatto di fellouia, il 
delitto di allo tradimento? 

IHca ancora, Eceellenia. NdT istituire le Congrega- 
. zioni centrali, fu o non fu data alle medesime la far 
coltà dì esporre al sovrano i pensieri, i desiderri, i Li- 
sogni della nazione? E se fu data, perchè nel 1825 ià 
eonte governatore Strassoldo si oppose alla Congregazione 
centrale di Milano quando voleva valersi delle sue far 

2a 
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collè e presentare una rimostraaza allMmpcratore ? E 
perchè V imporalore ricusò di ricevere la Congrega- 
zione in corpo per io timore che gli porgesse quel- 
li atto? 

Vostra Eccellenza non ignora, né lo ignoravano i suoi 

predecessori, come dopo il 1840 il inalconlentò andò 
semprepiìi crescendo nel Lombardo- Veneto, per cagioni 
che si conoscevano» che non si diseimubvano ; ma 
che cosa ha Cstto il Governo per tranquillare li animi» 
per c^iplivarsi la benevolenza de' popoli? La Lombardia, 
si risponde, godeva di una invidiabile prosperità mate- 
riale; ecco una prova che era ben governata. Ha etra 
merito ha il Governo se la Lombardia ha una terra 
fertile, un benigno sole e abitanti industriosi? Quella 
ferlilità r ha creaUi il jj^overno austriaco? quel sole ci 
fu portato da Vienna? la solerzia de' Lombardi è forse 
un dono deir imperatore? Si guardi piuttosto ai milioni 
e milioni che furono portati via, e a quale prosperità 
sarebbe salilo il paese , se una sola mela fosse stala 
spesa a suo benefìcio. E T intelligenza così viva, ope- 
rosa degli Italiani a che n'ò rimasta? Quale fu il suo 
progresso In trentatre anni? 

Neppure ignora, Vostra Eccellenza, che il malcontento 
non si riduceva nella sola Lombardia, ma che serpeg- 
giava in tutto r impero, e che la stampa tedesca fu la 
prima a denunciare li errori del Governo. Se quegli 
errori non furono saviamente emendati quando n' era 
tempo, è egli una fellonia, un delitto di allo tradimento 
di noi Italiani? 

E per tralasciare la luttuosa storia del 1847 e 1848, 
sloria di errori conlinui del governo auslriaco, dica Vostra 
Eccellenza, che cosa ha fatto quel governo per ripararli 
dopo che la fortuna lo ricondusse nella Lombardia, o sé 
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popolazioni c per rendere impossibile ogni ricondllazione 
con loro? Le amnistie? Buon Dio! Quali amnistie? L'im- 
peratore Ferdinando ne proclama una, incondizionata, 
sincera, e quale volerano i tempi e V onesto desiderio di 
riguadagnare la confidenza dei popoli; e un suo gene- 
rale, un suo suddito ricusa di publicarla. Quando poi 
è costretto a renderla publica, si arbitra di modificarla 
a suo talento e di apporvi clausole ove V insidia e la 
mala fede si veggono ad occhi diiusL L* imperatore 
manda in Italia un suo ministro incaricato di riordinare 
le scomposte provincie, e un generale, un suddito toglie 
al ministro i suoi poteri e lo riduce alla nullità. L'im- 
peratore promette al Lombardo- Veneto una costituzione 
e vuole anche attuarla, e un generale, un suddito vi 
nega il suo assenso , e vi si oppone tanto finché quel 
i)cnevolo pensiero è distrutto. Se in uno Stato ove suc- 
cedono simili cose non vi è anarchia, mi trovi Vostra 
Eccellenza un altro vocabolo, e dica se non converrebbe 
anco quello di fellonia e di alto tradimento. 

Ella asserisce, signor conte, che dopo il ristauro dcl- 
r autorità legittima nel 1848 non vi furono condanne 
capitali. Si potesse pur esclamare con Peto Trasea : 
Canuficem et laqueum pridem abolita: et esse poenas le- 
yibm constUutas, quibus, sifie jitdicwn itaevitia et tmporum 
iftfamia, suppUda decemereniur (i): ma chi sono gì' in- 
numerevoli tratti dinanzi ai consìgli mitilari e spenti o 
col capestro o con polvere e piombo? E tra questi non 
pochi 0 innoccnli , o tirati nel laccio da agenti provo- 
• catorì, mandati da una potestà immorale e sitibonda di 
sangue? 

(1) TAaxo, ÀMUiU, XLV, 
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Ella accenna alle premure dellioìperatorc pel luante* 
nimento deirordine publioo e per la pacificazione morale 
delle Provincie italiane. Ordine publieof Saprebbe ella 
indicare dove esiste nella Loinbanlia, anzi in tulio ^in^ 
pero austriaco? È ordine publico lo slato di assedio pqr- 
petuato da cinque anni? £ ordine publico Tabbandonare i 
diritti più preziosi de' dlladini, le loro faeolti, la loro 
vita, il loro onore agli arbitrii di una soldatesca che ri- 
conosce nennnanco l'autorità del suo sovrano? Vi volle 
quasi un colpo di Sialo per rimovere il generale Uaynau 
dair Ungheria, e poco mancò che una parte dell'esercito 
non si ribellasse contro il ministero. Si volle rimovere 
da Milano il conte Paclita, quel vituperevole arlelice c 
consigliere di sceleraggini infinite: ma fu egli rimosso? 
Si volle rimovere il vecchio Radetzky e collocarlo in 
un onorato riposo; ma ¥ hanno potato? E questa delxK 
lezza del potere legittimo, qucsia che si può ben chia- 
mare anarchia, può Vostra Eccellenza chiamarla ordino 
publico? E chi ha mai creduto che colle assidue cru* 
deità, colle vessazioni, le provocazioni, le maltolto,* i so^ 
prosi si possa conseguire la pacificazione morale di una 
provincia? 

Si parla sempre delle colpe dei popoli: ma i popoli 
sono governati; e chi governa sono i ministri, sono i 
principi; sono essi che commettono i grandi falli, indi 
la pena si fa sopportare ai popoli. In qualunque forma 
di governo che non sia tirannica, vige costantemente il 
principio, che i popoli hanno diritto di essere governati 
con giustizia, e che il principe ha il dovere di giusta- 
mente governarli. Nò basta eh' egli dica Io governo bcncj 
non basta che egli, lìeila prosuiizione cui dà T eccesso 
del potere, si persuada di essere il solo chiaro-veggente, 
il solo infallibile: ma fa mestieri anche Y assenso degli 
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ammiiiistraU. Se air incontro il prìncipe trascura il suo 
dolere, o credendo di adempirlo lo adempie male, 
e se ai popolo sono tolti i mezzi legittimi di far cono- 
scere i suoi gravami, oh! allora, signor conte Buoi, ne 
Yiene per conseguenza il funesto diritto delle rivolu- 
zioni, ossia il diritto che hanno li oppressi di levarsi 
contro i loro oppressori; e in tal caso-i delinquenti, i 
felloni, i roi di allo tradimento, non sono i popoli, ma 
sono quelli che o per ignoranza o per malizia o per 
insensata ostinazione hanno mal governato. 

Poiché si abbonda cotanto neiraccusare di fellonia, di 
delilto di alto tradimento quelli che amano la terra cui 
Dio diede loro per patria; quelli cui, dopo di avere ten- 
tato, quant' era in loro, per illuminare il Governo e ri- 
trarlo dagl' iterati suoi aberramenti , e che ricacciati 
eziandio con bruschi modi (rilegga, Eccellenza, gli ul- 
timi rescritti dell' imperatore Ferdinando), hanno nutrito 
un pensiero, un desiderio, hanno anche fatto uno sforzo 
per sottrarre la patria loro da una dominazione tiran- 
nica ed incorreggìbile : con quali termini si dovrh qua- 
lificare r atto di un giovane principe , che salendo il 
trono nella innocente età di diciotto anni, incomincia il 
suo regno col proclamare una costituzione e con essa 
il rispetto a tutte le nazionalità, che la sottoscrisse, e 
che, solloscriUa da lutti i suoi ministri, la diramò in luUe 
le lingue del poliglottico suo impero; che per un in- 
defesso triennio reiterò le sue promesse e fe* pubUcare 
statuti , leggi , regolamenti preparatorii di quel nuovo 
e liberale riordinamento polilico, ma che mano a mano 
andò rivelando ben diverse intenzioni, e distrusse linai- 
mente r opera sua, e mancò alla sua parola da principe, 
alle sue promesse? lo non ne incolpo il monarca, ma 
chi può discolparne i suoi ministri , i suoi consiglieri 
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che Vl^Hono trascinalo per quella mala via? E crede Vosira 
Eccellenza, ehe un cosi laido niancaniento di fede non 
abbia lasciato profondi rancori neir animo de* suoi po- 
poli, rancori di che o prima o poi si dovranno assapo- 
rare le conseguenze? Chi può ora credere alle promesse 
deir Austria, e perchè non saranno estimati savi quelli 
ehe non vi hanno credulo mai? 



XC. 

Legga ancora, EeceUenia, il seguente proclama: è 
del 1809. 

» 

iTiLum! 

Ascoltale la voce della verità c della ragione. E V iiiui e 1" allra vi 
dicono che siete gli schiavi della Francia; che prodigale per essa il 
vostro denaro e il vostro sangue. U regno d' Italia nin è che un 
sogno, nn nome Tino. La cotcriiione, 1 caridii, le oppranonl d*ogpii 
genere, la nullità deDa ▼oilra esiilenia politiea , cfuesti sono faUL La 
ragione vi diee ancora ehe in vn tale stato di avvilìmenlo non potete 
essere nò rispettali, nè tranquilli, nè Italiani. Volete voi esserlo una 
volta? Unite le vostre forze, le vostre braccia, i vostri cuori alle armi 
generose dell' imperatore Francesco. Io questo momento egli fa discen- 
dere un poderoso esercito in Italia. Egli lo invia, non per soddisfare 
una vana sete di conquista , ma per difendere sé stesso ed assicurare 
lindipendenia di tutte le nasioni deirSuropa, minaeciata da una serie 
di operasioni consecutive che non permettono di rivocare in dubbio 
una inevitabile schiavitù. Se Dio protegge i virtuosi sforzi dell* impe- 
ratore Francesco e quelli de' suoi potenti alleali, 1 Italia rilornerà fe- 
lice e sarà di nuovo rispett ila in Europa. 11 capo della religione ri- 
cupererà la sua libertà, i suoi Stati , ed una costituzione fondaU sulla 
natura e sulla vera politica, remkrà il sudo italiano fertunnto ed inac- 
eessibUe ad fona straniera. 
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È Franoesoo » è émù die vi promeUe una il beUa» oQa ti Itiittidosa 
«sitlcon. B» ia TApr^pa cbe la parola di qMHo principe è laera, 
immulabila, al pari die pura: è il dilo che pcrU per la sua lingua. 
' Svegliatevi adunque , o italiani , sorgete ; (lualuiKiue sta il partito di 

cui siate stati o di cui siate, non temete nulla, {xirchc siate Italiani. 
Noi non veniann) in queste contrade per perseguitare, per punire, ma 
per soccorrervi , per liberarvi: vorreste voi rimanere nell' abbiczione 
in eui gìaoete ì Vi iasoerete voi soperare dagli Spagnuoli , da quella 
nasione di eroi, il sovente battuti dai bollettini franeeii; ma ebe le 
armate franeesi non banno ancor potato ridurre sotto il giogo? 

Amate voi , meno di essi , i vostri figli , la vostra santa religione , 
l'onore c il nome della vostra nazione? Abborritc voi mcn d'essi la 
vergognosa vostra schiavitù cbe si volle impervi con lusinghevoli parole 
e con disposizioni a queste parole si contrarie? Italiani! la verità, la 
ragioiie vi dicono che una occaiione tanto ftnrerevole di scuolere il 
giogo ietto cui piegoni Tltalia» non li preienierà mai più; vi dicono 
die IO non le Mediate» correte risdiio, qualunque^ 1* armata vit- 
toriosa, di non essere altra eoia che un popolo conquistato, un po- 
polo senza nome e senza diritti: che se , per lo contrario , vi unite 
strettamente ai vostri liberatori, se uscite in un con essi vittoriosi , 
r Italia rinasce a nuova vita, riprende il suo grado Tra le nazioni del 
mondo, e, come lo fu un tempo, può tornare ad essere la prima. 

Italiani, sta nelle vostre mani una miglior sorte! in quelle mani 
cbe recarono la face del sapere in tutte le parti del mondo, e rido- 
narono all'Europa , caduta ndla barbarie, le scienze, le arti e i co- 
stimi!. 

Milanesi, Toscani, Venexiani> Piemontesi, e voi, popoli dell'Italia 
intiera, rammentatevi i tempi dell'amica vostra esistenza. Quc' giorni 
di pace e di prosperità possono ancora risplendere più belli che mai, 
se U vostra condotta vi rende degni di questo felice cambiamento. 

Italiani , non avete che a volerlo e sarete iuhani gloriosi, al pari 
de' vostri maggiori, felici q. contenti quanto lo siate mai slati alla più 
bella epoca della vosU'a storia. 

« 

SsMoscrfffo, €iovAinN onidmn 4'Amina. 
Pmo eeale di Gon ^opnntendtHU genenk. 
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Alla frase Schiavi della Francia sostituisca, signor 
eonte Buoi, Schiavi deli' Austria/ e alla sassegaenle 
frase li regno d' lialia nm è che un sogno , un nome 
vano, sostituisca quest'aUra // regno Lombardo- Veneto 
non è che un sogno» un nome vano; indi voglia avere 
la bontà di spiegarci come quello stesso a cui r Austria 
ci eccitava nel 1809, sta, dopo il Ì8i8, diventato fel- 
• Ionia, delitto di alto tradimento? 

L'arciduca Giovanni, che vive ancora, a nome dello 
augustissimo imperatore Fnmcesco suo fratello ci sti- 
molava ad abborrire» a scuoiare il giogo éMi nosira 
sc/uaoità, cke si voleva imporci con lusinghevoli parole 
e con disposizioni a quelle parole contrarie. Ora noi 
accettiamo V invito; e tocca air Austria a rispettare in 
noi un diritto ch'ella stessa ha prodamato e riconosciuto, 
sello pena d^ incorrere una taccia, che lascio a lei, si- 
gnor conte, la cura di specificare. 

XCI. 

Chi scrive queste pagine non è mai stato né settario, ne 
oospirolore, nò amico di sètte o di cospirazioni: opere te- 
nebrose, giovevoli alh tirannide, nocive alla libertà. Fin- 
ché visse sotto il governo dell' Austria, ne iia sempre 
rispettale le leggi: non ha da lei ricevuto né benefìzi 
né torti, od è quindi immune da rimproveri d' ingrati- 
tudine 0 da motivi di pmonale risentimento. É nemico 
deir Austria perchè T Austria è nemica d'Italia; ma è 
nemico leale , indipendente da passioni , da parti , da 
interessi di un ordine subordinato. £gli non ha beni in 
Lombardia ebe possano essergli sequestrati; ma vi ha 
religioni e sepolcri, vi ha insomma una patrm: c quel 
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Caieciiisoio che ho citato al principio di questo mio li- 
bro, preseri ve ebe « ogni eittadioo è oblìgato ad amare' 
« la saa patria in quella guisa eh" egli ama i suoi ge- 
« nitori ». Egli prescrive che la patria si debba amare, 
ebe i sovrani si debbano omrare come i genitori , po- 
nendo per conseguenza ì doveri vmo la patria al di- 
sopra dei doveri verso il sovrano: molto piìi poi, se è 
un sovrano straniero. Ora io, chiunque mi sia, adem- 
piendo a questo dovere , mi permetta , signor conte 
Buoi , che io termini questo scritto collo indirizzarle 
ancora qualche parola. 

Neiralto posto in eoi Pha chiamato il suo sovrano, 
ella può fare o molto bene o molto male. Le sue in- 
tenzioni, ne.son cerio» sono dirette al bene; ma spera 
ella di conseguirlo calcando la via che si è battuta fi- 
nora ? 0 non si avvede , Eccellenza , che un governo 
il quale è ridotto a così miserabili termini da dovere 
ogni poco ricorrere al terrore , ai supplizi e a tali atti 
d* illegalità che fanno stupire e indignare le altre colte 
nazioni , è quasi impossibile che poss^ durare ? Volge 
omai il quinto anno da che V imperatore Francesco 
Giuseppe è salito sul trono: ed in questo periodo quantiatli 
di rigore non si sono commessi, e quanto pochi di. 
clemenzat Tale esordio di una storia, che T età giove- 
nìle del monarca annuncia dover essere lunga, fa rac- 
capricciare, e dovrebbe far raccapricciare anche il monarca 
clie ha già esperiinentalo a quali eccessi spingano la 
disperazione o il fanatismo! 

Ewi un altro principe , giovane anch* egli , il quale 
ereditava un trono concusso e in balla di un quasi ir- 
reparabile sfacelo; ma senza un patibolo, senza versar 
goccia di sangue, o fare altrui versar lagrime, si solo 
colla onestà, eolla probità, eolla religione alle promesse. 
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^ai giaramenti, ha ricomposto il suo regno in forma ben 
diversa di quella a cui slem> Tioseitì altrovia i mezn 
coercitÌTi e più violenti. 

Sono cinque anni che la monarchia austriaca è con- 
tenula dallo stato d' assedio e da un arbitrario poter 
militare, inanzi a cui ai è eclisaala la legittima auto- 
rità civile. Ma te-forze malmali non sono eteme; li 
stessi eccessivi conati le consumano , e consumano lo 
Stato e le sue fìnanze. Anche la disciplina militare si 
corrompe; e se le piace, £eoellenza, di gettare uno 
sguardo suiresereito austriaco, vedrà ohe ò beHo, ben 
vestito , ma non più cost disciplinato ed austero come 
per r addietro. ! generali in capo credo abbiano dato 
più d'una prova d' insubordinazione verso il loro sovrano; 
moho più frequenti sono quelle verso i suoi ministri; 
li ufficiali sono corrotti dal lusso, dairozio, dalla licenza; 
e corrotto da godimenti superflui il soldato. D'altronde, 
nulla più contribuisce a scoraggire il soldato quanto il 
malvezzo di atterrirlo di continuo, di fargli sospettare 
in ogni uomo ohe passa un sicario, di fiirgli temere 
ad ogni voltar di una via un assassino , e di aizzarlo 
ad essere il carnefice di cittadini inermi. Simili soldati 
devono necessariamente essere vili ove si trovino a 
fronte d'uomini armati. B di qual valore possono esser 
ufliciali^ che quando entrano in una bottega o in un 
caffè , pongono suir ingresso due soldati con bajonetta 
in canna, o che si fanno seguire da due altri che sol- 
levano una pistola montata T 

Cosi vivono Italiani ed Austriaci nella Lombardia; 
vivono entrambi come i dannati e si tormentano a vi- 
ceikla, ed a vicenda si ricambiano ire, odii, difiidenze, 
provocazioni, riazioni sanguinose. E con qual prot 

Dopo tanto sangue sparso, dopo tante vittime acea- 
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tastate nelle carceri, dopo tanti esuli spinti fuori ^ 
patria , dopo tante concussioni e tanto impoveriroenff 

(li una fra le uberrime regioni dell* Europa, V Austria 
non è tranquilla c non lo sarà mai; ella non vi ha 
guadagnato un partigiano , e vi ha perduto quelli che 
vi aveva. Il maresciallo Radetzky ne ha fatto ultima- 
mente la confessione solenne. Egli è quindi frustraneo 
il prolungare uno stato di cose che non può inferire 
a nissun lodevole risultamento» che anzi disonora Y u- 
manità, e che alla lunga non può rimanere infunesto 
per l'Austria medesima. 

Che Vostra Eccellenza se ne persuada o no , o che 
le riesca di persuaderne o no il suo sovrano^ rimarrà 
* sempre, andie a dispetto di chi non la vpole udire» . 
questa verità. Da che 1* Austria nutri la bramosia di 
possiedere Stoti in Italia, perdette le sue più utili po- 
sizioni sul Danubio , ne lasciò tutto il vantaggio alla 
Russia 9 e sé medesima implicò in guerre ^ per lo più 
disastrose, che avrebbe potuto evitare. 

Che le giovò il possesso delF Italia dal i4 al 48? 
Poiché fu stabilita la massima dì governarla con un 
sistema pontrario ai desiderii degV Italiani, naque iino dal 
principio un conflitto di sfiducia fra il governo e i gover- 
nati : Funo costretto ricorrere agli artifizi , alle fraudi , allo 
spionaggio; li altri sempre più malcontenti a misura che 
si trovavano ingannati. Quindi quel vivere eternamente 
inquieto e sospettoso del governo austriaco, quel diu- 
turno suo trepidare ad ogni picciolo movimento poli- 
tico nascesse in Europa; quel suo affaccendarsi per 
comprìmerlo; quel mantenere un esercito sproporzionato 
co* suoi mezzi finanziari, quel caricarsi di debiti; e 
perchè la sua attenzione fu distratta soverchiamente dai 
pensieri in che lo teneva Y Italia^ trascurò di migliorare 
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la sua amminisiraziono e di fare a' suoi popoli quello 
Ancessioni cliei lenipi ridiiedevano e che, lai*>si potè- 
Yano senla timore. Se r Austria nen avesse possieduta 
r Italia, non avrebbe avnta la rivoluzioiie della monar- 
chia nel 1848. 

E che oe avvenne dopo quesi' epoca ? L' oslinazione 
di voler possiedere V Italia sottrasse all'Auslria un'eser- 
cito intiero che avrebbe potuto occupare più utilmente, 
e sparmiarsi V umiliazione di un inlervenlo russo con 
lultc le sue conseguenze. 

Finalmente, che cosa risulterà dal persistere in que- 
sta ostinazione? L* Austria può moltiplicare i supplizi 
air infinito, può versare fiumi e laghi dì sangue, può 
commettere rapine e violenze, brutalità di of^ni ^a^nere, 
può disonorarsi a tutta sua posta in faccia ai presenti 
e agli avvenire, può interrorire» dilapidare,dnanomettere 
le persone e li averi, ridur tutti alla miseria, far del 
paese un deserto: ma anche sopra un deserto il suo 
dominio sarà precario, violento, odioso e causa di com- 
plicazioni 0 di conflitti di cui^ nissun uomo di Stato 
può prevedere le conseguenze/ 

Nella Gazzetta ufficiale di Milano del 7 gennaio 4852, in 
occasione di rispondere ad un articolo del Morniiuj Adverti- 
ser, che proponeva all'Austria Talienazione della Lombar- 
dia, il maresciallo Radetzky faceva scrivere queste parole: 
« É una indegnità il reputare i popoli della Lombardia 
« una mandra di pecore da vendersi al migliore ofl'e- 
« rente ». Ma se è una indegnità il vendere i popoli 
a guisa di pecore, è \ina indegnità di lunga mano più 
detestabile il trattarli come b^tie da macello; è una 
iuilefj;nilà il governarli coi patiboli, anziché colle leggi; 
è una indegnità il provocar sommosse, invece d' impe- 
dirle, onde avere il gusto di far massacrare gente per 
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— us- 
te vìe, 0 di trascinarle alle forche, o farle cadere sello 
' le palle, e qfiindi ordinare sequestri e conflsehc^ con- 
tro ogni legge ed ogni diritto. È una indegnità il vio- 
lentare una nazione ad -abiurare la sua vita, i suoi 
costumi, la sua lingua, le sue tradizioni, le sue glorie 
per farla diventare quello che non può diventar mai. 
É una indegnità il vilipendere i trattali , fraudare le 
promesse, e ai trattati e alle promesse sostituire le ef- 
feratezze quasi favolose degli antichi tiranni. Se i po- 
poli della Lombardia non sono mandre di pecore da 
vendersi al miglior offerente, non sono neppur mandre 
di pecore che i trattati possano trasmettere dair uno 
airallro possessore senza avere consultata la loro volontà, 
o senza , per lo meno , aver loro guarentito tutti ^uei 
diritti che si aspettano ad ogni associazione umana. 
Né sono mandre di pecore , sopra cui V Austria possa 
vantare un diritto illimitato, un diritto irresponsabile 
di vita e di morte, un diritto di governarli senza leggi, 
senza giustizia, un diritto infine simile a quello che li 
uomini esercitano sopra le belve. 

No, Epcellenza, T Austria non ha questo diritto, nè 
eredo che ardisca mai di pretenderlo. Posta la questione 
in questi termini, conchiudo col ripetere un'osservazione 
deir uomo di Stato austriaco che ho citato più volte. 
Una società che fosse ben governata, non avrebbe po- 
tuto cadere in quello stato di confusione in cui andò 
sconvolta la monarchia austriaca. Se ciò accadde, ò falfo 
più dei governanti che dei popoli. Ma ogni fallo , per 
essere cancellalo, per essere perdonato, vuol esser con- 
fessato (1). Le piaccia, Eccellenza, di riandare la serie 
dei falli del governo austriaco in Italia, li esponga 

(t) FicuufUiOiNT , tomo 1, pug. deb. 
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lealmente aigU occhi del giovane suo imperatore , 
faccia sentire che il voler tenere la LoiAbardia , dopo ' 
tanti mancamenti di fede, dopo tanti disonorevoli eccessi 
delle aulorilà aiislriaclie, ò oramai una impresa sangui- 
naria, iniqua, senza ulililà* senza scopo, senza gloria, 
gravida alF incontro di pericoli; le porga il salutare 
consiglio di consimiare con im atto di spontanea e 
generosa giustizia, nna soluzione inevitabile, a cui 
un i)o' prima o un po' dopo, o volendo o no, e forse 
con maggiori sacrifizi, sarà trascinato dalla prepotente 
e imprevisibile neeessità delle cose. Le faccia per ul- 
timo sentire che di regni violenti ha molti esempi la 
storia, ma nissuno felice; perchè, per una legge di re- 
tribuzione fondata fino dai principii del mondo, il san- 
gue si espia col sangue; e perchè, o nei presenti o nei 
posteri, pesa sulle colpevoli dinastie la mano terribile 
lua giusta di un vindice Iddio. 



FINE. 
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